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CRONACA
DEL

MAGNETISMO ANIMALE

Ogni cosa inerente alla nostra natura non è 
. ridicola nè mirabile, o solamente degna d’e­

same a conoscere l’ uomo.
F oscolo.

L’ Inghilterra, la Germania, la Francia posseggono gior­
nali pel magnetismo animale già da moit’ anni. È forse 
tempo che sorga anche tra noi qualche regolare pubblica­
zione che tenga al giorno de’suoi progressi: e l’aver tanto 
tardato è forse vergogna.

Avventurandoci a riempire tale lacuna noi crediamo in­
contrarci in un desiderio abbastanza generalmente sentito. 
Imperocché, Se il magnetismo è una verità, è però da molti 
ancora negato, da alcuni forse troppo ternato e perseguito, 
e da altri fuormisura e con pregiudizio suo esaltato ed 
esageralo nella sua possa.

In cosi varie e combattute vicende non si potrebbe non 
trovare opportuno che un principio sotto tanti rapporti ed

..... ..: «..
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in cosi vasta misura utilizzabile a servigio dell’uomo, abbia 
anche nel nostro paese, dove è ora ampiamente coltivato, un 
campo in cui registrai^ i passi che va segnando, ed ove 
coloro che lo credono, lo studiano e lo praticano possano 
trovar sempre una pagina aperta ad accogliere i risultati 
delle loro indagini, i nuovi fatti, i nuovi pensieri, non 
che le legittime ditee contro gli attacchi bene spesso in­
giusti, dei quali ora il principio, ora i cultori suoi vengono 
fatti segno per parte di coloro che non credono, di coloro 
che vogliono non credere, e finalmente di quelli — nè son po­
chi — i quali hanno interesse che il magnetismo non avanzi.

Ponendo mente a tanta divergenza d’opinioni e contra­
rietà di tendenze, non possiamo a meno di sentir subito 
che l’ imparzialità la piu fredda e la più severa dev’essere 
la guida indeclinabilmente seguita da chi si propone di la­
sciar risplendere la verità ; e noi ci terremo strettamente at­
taccati ad un tale sistema. In conseguenza di che ci affret­
tiamo a dichiarare fin dapprincipio, che ad articoli di pole­
mica virulenta non apriremo le nostre pagine, l a  verità 
deve saper farsi strada colla logica, uè può sentir bisogno 
di ricorrere alle, animosità per difendersi e sostenersi, è  
sulle ali dei fatti eh’ essa percorre la sua lucida via, noti 
su quelle dei motteggi e delle contumelie, che, frutti del­
l’asprezza del sentimento, non mai di profonda convinzione 
dell’intelletto, indicano più spesso il dibattersi ostinato di 
una meste già convinta che non il maestoso incedere della 
Wgione. . ,

Però se aborriamo dalle disputazioni acerbe ed irritanti, 
ben lungi dal rifiutarci alla, temperata discussione, tanto 
necessaria perchè dall’ attrito sprizzi la luminosa scintilla
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della verità, noi ri proponiamo anzi di dar luogo nella no­
stra eronaca anche a qualunque tesi contraria al magne­
tismo, purché sia svolta in quei modi che usano fra uomini 
culti-e desiderosi del progresso delle scienze, non fra nemici. 
E siccome grandissimo è l’ urto che provano le idee no­
velle nell’ ingredire un intelletto già ripieno di contrarii 
elementi, perciò faremo buona agli avversar» del magne­
tismo qualche maggiore vivezza nel discutere, di quello che 
permetteremo a noi stessi : persuasi che la placida onda 
del vero riescili a poco a poco a lisciare le asperità degli 
scogli che si interpongono al suo corso, e finirà col farsene 
un solido letto ed una sponda sicura.

Rivolgiamo preghiera ai molti distinti ingegni che si oc­
cupano con fervore nello studio degli stupendi fenomeni di 
magnetismo animale, perchè — considerando questo rendi­
conto come loro campo e loro proprietà — vogliano inviarci 
i risultamenti de’ loro lavori ; e non lascino dormire in­
fruttuosamente sul loro scrittojo o nella loro memoria qua­
lunque fatto, qualunque riesrito tentativo od utile propoeta, 
qualunque nuovo fenomeno possa essere! loro offerto, o per, 
diligente ricerca o per fortunata eventualità. Imperocché 
nella multiformità quasi illimitata dei fenomeni magnetici, 
sarà solo dallo esame e dalla studiata ripetizione di tutti, 
che potranno dedursi le utili conseguenze e le più utili ap­
plicazioni del principiò. Onde poi i fatti che vengono nar­
rati possano essere più agevolmente credati ed esaminati 
e studiati, sarà grandemente opportuno eh’essi compajano
«il’ocehio ed alla mente del lettore diligentemente circostan-

»
siati, e  muniti di tutte quelle possibili cautele che valgano 
é provare in dii li attesta una intelligenza sagace non mene
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che prudente e circospetta, desiderosa di scorgere ia verità, 
ma non facile a confonderla coll’ errore. I fatti del magne­
tismo animale sono troppo singolari ancora perchè i ma- 
gnetisti possano ragionevolmente pretendere di essere cre­
dati salta parola allorquando li vengono narrando. L’uomo 
che pensa vuol essere condotto alla convinzione ad occhi 
aperti e scortato colla face della logica, non già ravvolto 
nel cieco vélo, della fede, o rudemente urtato e spinto da 
una nuda e presumente asserzione. E s’ egli è indizio di 
poco senno e di molta vanità il rifiutare ciò che non si 
comprende perché non t i  comprende, gli è però non meno 
vero, come scrisse il Leopardi, che credere una cosa perchè 
si è adita dire senza aver cura di esaminarla, fa torto al- 
f  intelletto dell’ uomo. Di grandissimo profitto sarebbe al 
magnetismo, se i suoi cultori, narrandone i portenti, non 
dimenticassero mai questa savia sentenza.

Quelli che credono e studiano in silenzio, titubanti a di­
chiararsi per timore dell’opinione, li incoraggiamo a gettar 
la paura ed a mostrarsi apertamente. Oramai sono troppi 
i credenti perchè si possa con ragione temere ii ridicolo di 
reloro che, se non *vinti ancora, vedono però di giorno in 
giorno assottigliarsi le loro file, e sfasciarsi davanti i vulne­
rati baluardi delle non più indiscutibili accademiche auto­
rità. E se il novero de’ credenti è fatto bello e glorioso 
dalla presenza dei Van Helmont, degli Hufeland, de’ Spren- 
gel, Passavant, Jussieu, Deleuze, Fouquier, Guersant, Adelon, 
Orlila, Royer-Collard, Broussais, Husson, Trousseau,George!, 
Rostan, Cloquet, Pariset, Cowles, Ritchard, Frank, Panizza, 
Malfatti, ed altri nomi e molti che scintillano di vivissima luce 
nel tempio della scienza anche affatto indipendentemente dai
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magnetismo, chi potrà vergognarsi di volgere la propria intel- 
ligcnza ad un principio, al quale non rifiatarono quei grandi 
uomini le loro menti eccelse! D’altronde cattedre di ma­
gnetismo esistono in Francia ed in Svezia ; cliniche magne­
tiche sì aprirono in Prussia ed in Inghilterra ; e l'Accade­
mia delle scienze di Berlino, l’Accademia di scienze politi­
che e morali di Parigi, e la Società d* incoraggiamento di 
scienze, lettere ed arti di Milano proposero premii a quesiti 
da risolversi intorno al magnetismo animale! Coraggio adun­
que I coloro che vorranno avere il mal vezzo di bersagliarci 
del ridicolo ci troveranno almeno in ottima compagnia.

1  quasi ad anticipata difesa dell’ ingiusto ed immeritato 
dileggio, ed a robustissima base su cui possa poggiare con 
tranquillità anche 1* animo il p ii titubante e peritoso, pre­
senteremo ai nostri lettori l i  uno dei primi articoli 
il sunto ielle attestazioni pubblicate in favore del magne­
tismo da alcuni dei sommi uomini sopra nominati, e da 
altri pure di gran peso. Dalle quali risulterà dimostrato 
che, negando al magnetismo animale un posto fra le cose 
esistenti, e degne dell’ attenzione de’pensatori, sarebbe im­
plicitamente un giudicare eiàrlatani, inonesti , ingannatori 
od imbecilli, personàggi distinti e riputati per somma d i­
gnità, per illibata fede, per altissimo ingegno.

Là cronaca che annunciamo comincierà col nuovo an­
no. Darà notizia non solo dei progressi segnati dalla 
dottrina magnetica nel nostro paese, ma altresì di tutto 
quanto verrà prodotto intorno a tale afgòmento nei peria­
dici inglesi, germanici e francesi : e presenterà un sunto, 
proporzionato alla loro importanza, di tutte le opet-e sul 
magnetismo mano mano che compariranno alla luce.
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Essendo però intendimento nostro di dare relazione solo 

delle cose veramente interessanti alla scienza, e di non
porre sotto gli occhi dei nostri lettori inutili cicalate, nè. 
teorie troppo astratte e lontane dalla pratica utilità, nè pro­
digiosi racconti non convalidati da sufficienti prove di ve­
rità, i quali nnociono anziché giovare ai progresso del ma­
gnetismo , crediamo che il modesto volume di due fogli di 
stampa per ogni fascicolo potrà dapprincipio bastare allo 
scopo. Ogni volta però che il caso lo richiegga daremo un* 
aggiunta, ben contenti di riconoscere che l’abbondanza delle 
buone materie superò la nostra riservata previsione.

Vogliamo sperare che, tra i conoscitori e studiosi del 
magnetismo i quali ne bramerebbero diffusa l’applicazione, 
e quelli che pur non avendo avute occasioni sufficienti 
per eonvineersi de’suoi mirabili effetti, nutrono però il 
«aggio desiderio che sia preso in attenta considerazione onde 
ne vengano demarcati i limiti della verità e della utilità, 
troveremo appoggio che basti a sostenere l’ impresa nella 
quale ci avventuriamo. Che se, contro la nostra aspettativa, 
avverrà il caso contrario, in allora saremo fatti accorti che 
la credenza nel magnetismo e l’amore per lo studio di esso 
.non è peranco abbastanza propagato ; e dopo qualche anno 
di prova desisteremo. Ma dobbiamo aver fede che non sari 
isosi. Imperocché, se il nostro desiderio non ci illude, grande 
è  già fra noi il numero di coloro che sì applicano alle in­
dagini su questa meravigliosa influenza dell’uomo sull’uomo ; 
.e quelli che, pur non occupandosene direttamente, bramano 
però che venga studiata, e che vorranno quindi appoggiarci 
in questa m ira, sono in numero ancora infinitamente più 
grande.
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Sostenuti nei primi passi, dipenderà il progredire dalla 
stima e dalla simpatia che sapremo procacciarci. Al quale 
intento, speriamo, dovrà giovarci d’assai l’enunciare colla 
stessa equa imparzialità e colla medesima franchezza ciò 
che è vero e ciò che non è vero, ciò che favorisce e ciò 
che contraria l’utile principio che diamo opera a chiarire 
ed a diffondere : di modo che appaja evidente in noi il puro 
desiderio di indagare la verità, scevro da ogni preconcezione 
ostinata, libero da ogni stilla di fanatismo.

il Redattwe 
D. Giuseppe Terzaobi.





ATTESTATOMI
D I  U O MI N I  I L L U S T R I  N E L L E  S C I E N Z E

IN FAVORE DEL MAGNETISMO ANIMALE

Abbiamo promesso nel manifesto di presentare al « e tr i 
lettori, quasi a conforto dei credenti ed a stimolo degli in­
creduli, un sunto delle attestazioni di alcuni nomini eminenti 
nella scienza, in favore del mapietismo animale. Ora ci af­
frettiamo ad adempiere la promessa qui subito in principio 
del nostro lavoro, pensando che non potressimo trovargli un 
migliore proemio. Imperocché primo scopo nostro è di far 
entrare nelle menti la persuasione che il magnetismo animale 
è una verità, od almeno, negli intelletti più difficili, il con­
cetto che esso presenta tali apparenze di vero, da valer la 
pena d’essere esaminato onde riconoscere, se vero non è , 
quali siano le fonti di una illusione tanto prepotente che 
valse a trascinare intelligenze tra le più distinte per acume 
e per dottrina. Un’altra idea ehe emerge dalia precedente 
e che pur molto ci premerebbe di vedere generalmente ac-
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cettata, essendo che assaissimo gioverebbe al progresso del 
principio che prendiamo a divulgare, si è che il fare studii 
sul magnetismo o l ' interessarsi degli studi! che altri vi 
fanno, non sia cosa meritevole d’essere spregiata e derisa 
come da molti, da troppi, ancora viene ingiustamente 
predicato.

£ ad ottenere questo fine che ci prefiggiamo, qual forza 
potrebbero aver mai i ragionamenti nostri per quanto fini 
e calzanti potessero riescire, in confronto di quelli già avan­
zati da personaggi, il cui solo nome dà maggior peso e 
credibilità maggiore alle asserzioni, di quello che po­
trebbe fornirne in bocca d’ altri la più studiata eloquen­
za? Molti amano di discutere, e non accettano la con­
vinzione se loro non venga dalla logica evidenza. Ma più 
molti s’ acquietano alla autorità. Che se questa, come nel 
caso nostro, non s’ avanza sola e burbanzosa, ma procede 
d i pari passo e strettamente abbracciata colla ragione, in 
allora evvi quanto si può pretendere dalla intelligenza più 
dificile e sospettosa, e nessuno può chiuder l’animo al con­
vincimento. Di fatto, noi non sapremmo comprendere come 
un uomo, sia pur egli fornito dell’ amor proprio il più su­
scettibile, potrebbe sentirsi mortificato e rifiutarsi ad un 
ragionamento press’ a poco di questa forma : — Se scienziati 
distintissimi, ingegni sommi, dopo di averlo esaminato, cre­
dettero il magnetismo animale.una verità, perchè dovremmo 
avere a sdegno di fare noi pure delle indagini onde veri­
ficare almeno se esso esista, o se ed in qual modo que’ 
grandi uomini si sono ingannati? Hufeland consigliava 
il magnetismo nelle malattie croniche renitenti al tratta­
mento. ordinario; WoWfart non solo lo consigliava .ma
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io praticava, ed eresse e diresse in Berlino una clinica 
destinata a questo modo di cura ; Rostan, Stieglitz, Frank 
e tanti altri di siimi tempra dichiararono il magnetismo 
utile nelle umane infermità ; e perchè dovremo noi cre­
dere ridicolo il ritentarne 1’ esperimento ? Ellioston, Ciò- 
quet, Topham, Esdayle, per tacere altri di minor nome, 
affermano potersi eseguire operazioni di alta chirurgia 
senza il menomo dolore del paziente, quando anestesiato 
eoi magnetismo animale : perchè e con quale diritto potre­
mo noi negar fede alle loro attestazioni, e dichiararli ciur­
madori se il buon senso rifiutasi a dubitarli illusi? E per 
qual ragione dovremmo noi vergognarci di ritentare cosi 
utili, così benefiche prove ? —

Ma, si dice da taluni, accettare quello che si è combattuto 
e dichiarato assurdo, fare esperimenti su ciò che si è 
predicato insussistente, praticare ciò che si è deriso.... Eh 
che monta? quasi tutti gli uomini assennati che credet­
tero e credono nel magnetismo, quasi tutti furono dapprima 
•suoi oppositori, E a dire fa verità, qual cosa è più natur 
rale che rifiutarsi a credere ciò che urta colle nostre ante­
riori cognizioni ? qual cosa è più giusta che il sentirsi ributtato 
dalla ciarlataneria che accompagna talvolta, che ottenebra, 
che confonde la verità, e. ravvolgendola completamente, vieta 
che i raggi. della sua luce feriscano l ’ intelligenza di chi la 
guarda ? Quasi tutti, lo ripetiamo, quasi tutti coloro che cre­
dettero e credono nel magnetismo animale, cominciarono 
per esserne oppositori, per rifiutarlo, per deriderlo. Trova­
tisi poscia nelle circostanze di poter verificare dei fatti nudi 
del velo dell’ impostura e denudabili da quello dell’ illusione, 
si ricredettero ed. ammisero il combattuto principio per



l’istessa logica per la quale fino allora i’avevano rifiatato. Ed 
a coloro che, vedala una volta la verità sotto forme incon­
trastabili , dacché trovano di doversi ricredere, vogliano 
avere anche l’onesta franche»  di farne pubblica con­
fessione a vantaggio di quella, non mancano gloriosi esem­
pi da imitare. Non citerò uomini che dopo la convin­
zione divennero magnetisti e scrittori di dottissime opere su 
tale materia, i quali, chi più .chi meno esplicitamente, con­
fessano di essere stati prima increduli e derisori di quel prin­
cipio e di quei fatti medesimi, di che divennero poi produtto­
ri, sostenitori ed apostoli. Ma non mancano scienziati illustri 
e scrittori riputatissimi di medicina e di fisiologia i quali 
non trattarono il magnetismo come ramo principale de’ loro 
studii, ma rinvenuti della loro prima contraria opinione, 
credettero di doverlo far correre sul sentiero scientifico cui 
apparteneva, lo presero a considerare seriamente, ma senza 
entusiasmo, sema trasporto alcuno, e trovarono degno della 
propria lealtà, utile alla scienza, conforme al carattere ed 
al dovere de’ cultori suoi, il fare pubblica ed aperta dichia­
razione, del mutamento delle proprie convinzioni.

Per amore di brevità nominerò solo a questo proposito 
Giuseppe Frank, Georget e Kostan : il primo de’quali trattò il 
sonnambulismo magnetico nella sua opera di patologia in­
terna , considerandolo come argomento di pertinenza della 
medicina pratica, 1’ altro lo svolse come questione fisio­
logica ne’ suoi classici libri sulla fisiologia del sistema 
nervoso, e l’ ultimo prese a svilupparlo sotto entrambi 
i rapporti. Citeremo più avanti que’passi die trovami nelle 
opere degli illustri scrittori sovraccenati dove risulta più 
evidente come intima fosse e fino a qual grado si esten-
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desse lo loro persuasione sulla verità e sulla utilità dei 
magnetismo animale. Per ora c’ importa solo di presentare 
agli occhi dei nostri lettori le parole colle quali essi eb­
bero la nobile franchezza di pronunciare pubblica condanna 
sul loro proprio errore 

Frank dopo aver narrato quanto il suo padre e maestro gli 
andava ripetendo intorno al magnetismo da lui molto sfa­
vorevolmente giudicato, soggiunge: « Confesserete meco, 
miei cari lettori, ebe ciò ch’ io venni in tal guisa ad 
udire intorno al magnetismo animale dalla bocca d’ un 
uomo del quale ogni parola doveva avere un gran peso per 
me, non poteva essere atto a darmene un’ idea favorevole. 
Aggiungete a ciò che ne’ miei viaggi scientifici in Germa­
nio, Francia, Inghilterra e Scozia non intesi punto!parlare 
del magnetismo animale, quantunque io abbia posto somma 
cura nel non trascurare alcuna cosa che potesse aver rap­
porto colia medicina. Grandissima per conseguenza fu ia 
mia sorpresa vedendo ne’giornali medici dell’'anno 4810, 
che il magnetismo animale rinasceva a Berlino, e che un 
Hufeland gli era favorevole. Trovandomi poi io stesso in 
Germania durante l’ anno 4842, ebbi occasione d'incon­
trare più giovani medici usciti dalla scuola di Berlino* i 
quali giuravano di aver veduti tutti i così detti prodigi 
della elairvoyance, ecc. e che si trovavano offesi della mia 
incredulità. Per convincermi essi mi comunicarono le opere 
di Khige, di Wohifart e di altri fautori del magnetismo 
animale; opere, le quali quantunque da me lette con at­
tenzione erano però ben lontane dal potermi covincere. E 
a dir vero quanto meno una cosa è probabile, e quanto 
s’allontana dall’ ordine generale, tanto più si ha diritto di 
pretendere eh’ ella sia severamente dimostrata.
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* Non potendo prestar fede all* osservazione altrui (I) e

non osando rigettarla interamente innanzi averla esami* 
nata (2), mi determinai ad intraprendere una serie di espe­
rimenti per esaminar questo a (fare, coll’ unico fine di rin­
tracciare la verità da qualsivoglia lato ella si trovasse. Egli 
fu al mio ritorno a Wilita nel 1814, che posi mano all’ o- 
pera. Ebbi cura prima di tutto di prendere ogni misura 
possìbile per non espormi ad essere ingannato. Scelsi a pre­
ferenza per i miei esperimenti, per quanto mi fu dato, 
delle persone che non avevano udito parlare del magne­
tismo, e nelle quali per conseguenza l’immaginazione non 
poteva aver parte. Di trenta individui che sommisi alle ma­
nipolazioni magnetiche, quattro mi offrirono i fenomeni 
della cosi detta clairvoyance. In verità io fui preso allora 
dalla più alta meraviglia e mi feci a riflettere sui fatti rac­
colti. »

1  dai raccolti fatti e delle replicate esperienze, e da 
studi! esatti potè poi concludere quanto scrisse nella sua 
patologia interna ali’ articolo somniazione, e che verrà da 
noi citato, 'a suo luogo.

Ora ecco le parole colle quali l’ insigne fisiologo Geor- 
get fa aperta ed onorevole ammenda delia sua ante­
riore convinzione contraria al magnetismo. * Riguardo 
a tale credenza ( nel magnetismo animale ) vorrei die 
ognuno fosse ben persuaso eh’ io non vi ho dato dentro 
a capo in giù per entusiasmo di una prima impree*

(1) Ciascuno degli increduli, in questa frase vede sè stesso.
(2) Se ogni incredulo usasse almeno quest’atto di dovuta giusti­

zia alle asseveranze di uomini non immeritevoli di fede, il magne­
tismo sarebbe universalmente riconosciuto.
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sione ; si pn& formarsi un’ idea della progressione eh’ io 
seguii passando dalla incredulità alia credenza, o piuttosto 
dalla ignoranza alla cognizione dei fa t t i , da quanto io 
scrissi. Quando componeva la mia opera sulla follia seri- 
veva cosi : Fintanto che questi signori (i magnetizzatori) 
faranno le loro esperienze nell’ombra con dei compari o 
delle commari, fintanto eh’ essi non opereranno i loro mi­
raeoli in mezzo all’ Accademia delle scienze od alla Facoltà 
di medicina, vorranno ben permetterci di non prenderci la
briga di confutare i loro sogni o le loro impostare.......
Come si vede, non fu in un momento eh’ io mi sono for­
mate le opinioni che ho sul magnetismo, ma bensi in un 
lasso di tempo abbastanza considerevole, e dietro indagini 
moltiplicate e seghile senza interruzione colla più grande 
diligenza. Nessuna questione più di quella del magnetismo 
animale ebbe detrattori più assoluti e più ostinati, ed am­
miratori più entusiasti ; nessuna fu rigettata con più d’ u- 
nanimità dagli uni, e ammessa colle conseguenze le più il­
limitate dagli altri. Pure nulla avrebbe dovuto spingere a 
rifiutarla fino a che fosse fatta verificazione, e sotto que­
sto rapporto, lo confesso, som biasimevole pur io non meno 
degli altri. Ma in fine mi trovai nella possibilità di osser­
vare e di convincermi della certezza dei fatti dei quali ora 
darò conto. »

Ma forse ancora più esplicita ed assoluta delle prece­
denti è la confessione di Rostan, nella quale traspare per­
sino un acerbo risentimento contro il proprio errore. Ecco 
le parole dell’illustre professore :

t  Mentre giovane pur anco udiva parlare la prima volta 
del magnetismo animale, trovai essere i fatti che mi narra-



vano così poco corrispondenti ai fenomeni fisiologici che co­
nosceva (1), venirmi essi presentati con un entusiasmo cosi 
ridicolo, rim ire  cotanto esagerate le pretensioni de’ suoi 
partigiani, ch’ ebbi pietà di gente de me riputata colta da 
un nuovo genere di follia, e che non mi passò neppor pe’ 1 
capo, potesse uomo ragionevale prestar fede a simili chi­
mere. (2) Rafforzommi nella mia incredulità 1’ essere affatto 
privi di .criterio coloro eie pei primi mi narrarono code­
ste meraviglie. Inoltre., volendo avere qualche conoscenza 
di tale materia, ho consultato l’Enciclopedia nei cui autori 
riponeva, cieca fiducia, nè vi rinvenni altro che antagonisti 
del magnetismo. Quindi la mia opinione convalidata da 
quella dei maestri dell’ arte, dalla conclusione dei membri 
dell’ Accademia delle scienze, da quella dei membri della 
reale Società di medicina e .da altri incaricati dì far loro 
rapporto intorno a tale scoperta, mi credetti bastevoimente 
istrutto,ed ho tacciata il magnetismo di ciurmeria, d’ im­
postura, non iscorgendo nei magnetizzatori se non ciò che 
vi vedono tuttavia molta gente, vale a dire altrettanti in­
gannatori e furfanti. Pel corso di oltre dieci anni parlai e 
scrissi in questo senso ; lagrimevole esempio di cieca pre­
venzione che facendone trascurare 1’ unico mezzo positivo 
d’ istruzione, V applicazione dei nostri sensi, ne immerge

fi) È la soma ragione degli increduli, e per la quale molti si sti­
mano autorizzati a non darsi la pena di esaminare.

(2) Se a tutti quelli che la pensano in tal modo, e son di molti, 
capitassero sotto gli occhi queste parole dell’ illustre Bostan, parec­
chi sicuramente modificherebbero la propria opinione, almeno lino 
al punto da voler osservare prima di deridere.
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cosi in tango errore e spesso indistruttibile (1). Finalmente 
volle il caso che per semplice curiosità ed. in via di 
prova mi ponessi a fare esperimento di m apetifiare. 
Qual fu la mia meraviglia allorché in pochi.istanti produssi 
fenomeni cosi singolari, tanto insoliti, che non mi arrischiai 
-farne parola ad alcuno Bella tema di comparire * ridicolo ! 
Riesci questo il primo psso segnato verso il dubbio. Coim­
presi da quel momento - il torto che ebbi'di riportarmi per 
intiero alle autorità ; riconobbi più die mai non essertene 
•ninna la quale possa far le veci id i ’ applicazione dei sensi, 
e risolai continuare le mie esperienze, solo però nella mira 
di illuminarmi. Non giunsi a stabilire la mia opinione sé 
non dopo un gran numero di cimenti. Quanto avvenne, 
ebbe a convincermi non darsi cosa più contraria all’ avan­
zamento delle scienze quanto Tineredulità. »

Gli uomini leali, quelli in cui 1* amore dèlia verità non 
è subalterno all’ amor proprio, espongono ii loro errore 
-con non minore franchezza di quella dm usano per dimo­
strare l’ errore altrui ; nè durano Mica, nè provano dispia­
cere a ricredersi quando la verità loro si presenta nella chiara 
sua luce. Se non ehe in fatto di magnetismo il ricredersi non 
domanda poi difficile sacrificio nè grande virtù. Imperocché 
trattandosi di un principio contro del quale si alzarono 
a combattere tanti chiarissimi ingegni, ajutando col loro 
esempio e sostenendo colla loro autorità la logica che pro­
pendeva a rifiutarlo, chi potrebbe ragionevolmente sentir 
vergogna nel dichiarare che prima di vedere dei fatti non

(1) Che lezione per quelli che si ostinano a rifiutarsi ad esami­
nare la questione giurando in verba magitlri !

2
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l’ aveva credulo! Trovarono molivi per non cratere Fran­
klin, Bailiy, Lavoisier; trovò motivi per rifiutarlo la mag­
gioranza.dell’Accademia di scieme e iella Facoltà di medi­
cina dì Parigi, non .può essere certamente ritenuta una 
prova d’ incapacità il sentirsi inclinato a fare altrettanto. 
No: bisogna,esser giusti Dissimo logica la renitenza a i 
■accettare il magnetismo come una verità, nè lo dissimo in 
fallo. : lo ripetiamo. Imperocché è logico colui che si rifiuta 
ad accettare d’ un tratto un asserto contrario alle idee 
già ricevute, opposto alle nozioni dèlie quali il suo in­
telletto è ripieno e sulle quali la sua ragione si è formata. 
Ma am  è però altrettanto logico chi non vuole esaminare 
la questione con pacata diligenza e con equo discernimento, 
chi si rifiata a vedere ed analizzare i fatti, chi getta a 
piene mani il ridicolo e l’ accusa d’impostura o_d’ incapa­
cità sopra nomi gloriosi nella scienza, distinti per esattezza 
d* osservazione, per tenacità nelle indagini, e per irriprove­
vole scientifica coscienza ; sopra uomini i quali narrano esat­
tamente i fatti loro occorsi, da essi medesimi prodotti, e 
le minute cautele di che si circondarono per render vana 
ogni superehieria, e per non cader nell’errore. No: biso­
gna esser giusti ; giusti avanti tutto. Se i nemici del ma­
gnetismo non si fossero esagerati ne’ loro impeti, e se gli 
apostoli suoi non si fossero lasciati trasportare nei propri 
voli, ma sempre e gli uni e gli altri avessero con riflessiva 
calma ragionato, solo e sempre ragionato, la verità avrebbe 
indubitatamente segnati dei passi molto più liberi c distesi ; 
e non ci troveremmo ancora nell’epoca militante, occupali 
a perdere il tempo nel difenderla o nel combatterla, a rim­
balzarsi i titoli, poco edificanti invero, di testardo ed igno-
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rante, da una parte,. d’ impostore e credenzone, dall’ altra, 
ma tatti riuniti in un lavoro concorde quanti han senno, 
amore agli studi, desiderio di progresso, l’ avrebbero già 
rimondata dagli errori die la imbrattano, e levata dalle 
mani dei ciurmadori che sacrilegamente abbigliandola colia 
veste d’arlecchino, la trascinano intorno ad indegna mostra 
ed a villano mercato.

Ora veniamo alle promesse attestazioni di scienziati il­
lustri in favore del magnetismo.

Tra gli uomini la cui celebrità passò fino a noi, e -che. 
conservano ancora il scientifico rispetto che si procacciarono, 
Van Hetmont fu il primo che parlò distesamente e senza 
ambagi di magnetismo animale. Egli non si attribuisce il 
vanto di averne fatta la ^coperta, ma'dà ié più chiare at­
testazioni di ritenerlo per una verità, e per una verità in­
contrastabile.

Ecco come quell* uomo di genio si esprime In diversi 
passi di alcune tra le sue opere, (f)

(i) Magnetismos, quia passim viget, prseter nomen nil novi con­
tinê  nec paradoxns, nisi iis.qui cuncta derident, et tal Satana do- 
minium allegant quaecumque non inteliigunt.

Sic vocitamus eam occultam coaptatìonem, qua absens in absens 
per influxum agit, sive traheiìdo vel impellendo fiat.

Igitnr in sanguine est qumdam potestas ecstatica, qu® si aliquando 
ardenti desiderio excitata fuerit, etiam ad absens abquodobjectum, 
exterioris bommis spiritum dedueendo sii : ea autem potestas in 
exterioii bomine latet, velutin potentia, nec ducitur ad actum,nisi 
excitetur aecensa imaginatione, ferventi desiderio, aut arte aliqua 
pari.

Eadem vero anima, magica vietate nonnihil expergefacta, extra



« 11 magnetismo, siccome agisce dappertutto, tranne il no­
me, non ha nnlla di naovo, e non è paradosso se non per 
quelli che deridono ogni cosa, e attribuiscono a potere sa­
tanico tutto ciò che non comprendono. >

Nè potrebbesi credere che per magnetismo intenda il Van- 
Helmont qualche agente o forza generica, giacehè egli ne 
dà poi la definizione nei seguenti termini:

« Chiamiamo con questa voce queU’occulta potenza per la 
quale l’assente agisce per influsso Aulì* assente, sia attraendo, 
sla impellendo; »
■ Da questa definizione risulta abbastanza chiaro che Van- 
Helmont intendeva per magnetismo quello che imàgnetisti 
intendono oggidì. Le proposizioni che seguono rischiarano 
ancor, meglio il punto. ■■ • . '
* «Evvi adunque nel sangue una certa facoltà estatica, la 
quale, se eccitata da ardente desiderio, è capace di spiiH 
gere lo spirito* deH’ domò esteriore anche a qualche ometto

sunna ergastulum, in aliud distans objectum, solo nutu,agere posse 
per media deportato.

Ingens mjsterium propalare hactenus distilli; estendere videlicet 
in homine sitam esse energiam, qua, solo nutu et phantasia sua, 
queat ager» in distans, et imprimere virtutem, aliquam et influen- 
tiam, inox per se perseverantem et agentem in objectum longissime 
absens. Op. omn. § 69, 76, 122,158.

Van-Helmont nacque a Bruxelles l’anno 1577, e MesmeraWeiler 
nel 1734. Accenno qui di volo questo lattò sul quale ritornerò altra 
volta abbnstanza diffusamente per ventilare la questione della giusta 
parte che vuoisi da» a Mesmer nel merito riguardante la scoperta 
del magnetismo animale e la sua applicazione alla cura delle m&-‘ 
lattìe. Fra gli scritti di Van-Helmont trovasene uno intitolato De 
magnetica vulnerata naturati et legitima mratione.
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lontano; quella facoltà poi trovasi latente nell’nomo este­
riore come in potenza, nè si traduce in atto se non venga 
eccitata da immaginazione accesa, da fervido desiderio o da 
qualche mezzo equivalente * (1).

« La medesima anima poi scossa alquanto da magica virtù, 
può agire fuori dd suo reclusorio sopra qualche oggetto 
distante per mezzo della sola volontà trasferita dagli oggetti 
.intermedii. *

«Ristetti finora dal divulgare un grandissimo mistero : m»- 
■atrare doè che nell’uomo è posta una energia colla quale, 
iper mezzo della sola volontà (2) e fantasia, può agire in 
distanza ed imprimere una virtù e qualche influenza ebe 
■fui continua ad agire di per sè sopra oggetto anche tonta-
nbdmamente collocato. > ...................
-■ Dopo Yan-flelmont trattarono alla distesa sol magnetismo 
■Sebastiano Wirdig, il padre Kirker, Maxwell, ed  alcuni di 
minore importanza dei quali parleremo In altra opportunità.

Ma.l’attestazione più autorevole che s’incontra in favore 
4i questo principio dopo Van-Heknont, è quella dd  grande 
Jnssieu. Esso fu uno degli incaricati dal re di Francia 
per esaminare il magnetismo animale e portarne giudizio. 
Cli altri componenti la Commissióne erano Franklin, Ma- 
■janlt, le Roi, Saltili, Bailly, d’Arcet, de Bory, Guillotin, e

(I) Per comprendere megiiq un tal passo è opportuno di notare 
che Yan-Helmont distingue l’uomo In esteriore ed interiore: «Dico 
hominem exteraum esse animai ratione et votatale sangulnis utens, 
ìnteramm vero non ànima! sei imàginem Dei Véràm. » PSr uomo 
esteriore intende dunque il Yan-Helmont la materia, I* intelligenìsa 
e la volontà.

{%l Solo tutto ; forse qui si potrebbe tradurre anche per getto.
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Lavoisier. Jussieu non volle firmare il rapporto sottoségnàlo 
dagli diri, e non potendo convenire nelle asserzioni e selle 
conclusioni di quello, credette dovere delia propria coscienza 
di stenderne ano separato. Torna qui opportuno di notare 
die gli uomini imparziali del tempo, ed anche i nemici 
del magnetismo, -attestano, unanimemente in favore .del ca­
rattere leale di Jussieu, ed affermano aver esso adoperato 
nell’ esame di quello maggiore diligenza e maggiore costanza. 
Ora- ecco cosa dice Jussieu nel suo rapporto :

« Ho frequentato le sale del dottore Dedon: onde evi* 
tare l’ illusione, volli vedere molto ed operare soventi io 
stesso ; e sebbene occupato altrove in lavori più gradevoli 
ed in funzioni pubbliche, consacrai a ciò un tempo abitar 
stanza considerevole. Nell’ intervallo alcune esperienze fu­
rono fotte in cornane coi Commissari ; esse sembraron loro 
sufficienti ad emettere un giudizio al quale io non bo sofr* 
toteritto. • .

« I più piccoli movimenti magnetici producevano su di 
un’ altra ammalata un’ impressione cosi viva, che allor­
quando uno ripetutamente dirigeva il dito movendolo alia 
distanza di un mezzo piede dal suo dorso, senza che essa 
potesse prevederlo, veniva presa sul subito da moti convul­
sivi e scuotimenti replicati, che le annunciavano l’ azione 

!esercitala, e duravano altrettanto che l’ azione medesima. 11 
'mio primo ed unico esperimento su questa ammalata, pro­
dusse 1* effetto istesso di cui ero stato testimonio quattro 
- 9  cinque yolte. • - .

« Le sale di cura contenevano molti altri ammalati di tesso
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differente e di costituzione più o meno irritabile, che pro­
m an o  pure, ma meno vivamente, l’effetto precedentemente 
descrìtto, principalmente quando erano stati' eccitati per 
mezzo di applicazioni della mano allo stonato. Se si agi­
tava, a loro insaputa, il dito sulla loro testa o lungo il loto' 
dorso senza toccarli, ed anche a qualche distanza, essi scuo- 
tevansi soventi con vivacità, rivolgendo il topo per vedere 
la persona collocata dietro di loro. Questo movimento invo­
lontario ed impreveduto veniva provocato spetìalmènte dai 
medici di fresco ammessi, i quali, prima di eseguire aper­
tamente i procedimenti insegnati, restando fuori del cir­
colo degli ammalati, sperimentavano per didietro e con dif­
fidenza la proprietà dell’ agente che si era loro fatto co­
noscere; incoraggiti dal successo, passavano poi ad una pra­
tica più completa, lo avevo prodotto dapprima piuttosto* 
frequentemente tale effetto ; ma potendo sospettare, o che 
gli ammalati presentissero la mia azione, o che la sensa­
zione .'potesse aver luogo indipendentemente da me, mi fer­
mai lungo tempo vicino ad essi, 'attendendo- il momento 
opportuno, e l’ effetto mi riusciva quasi sempre. Quando* 
io non agiva, lo scuotimento non aveva luogo. ’ "
. * Questi fatti sono poco numerosi, perché non-ho-pitta 

citare che quelli ben verificati, e siti quoti Mn atma 4nb°» 
b n  alcuno. Essi basteranno per far'ammettere la possibi­
lità o l’ esistenza di un fluido, o agente, die si trasferisce 
dall7 uomo ai suo simile, ed esercita qualche volta su que­
st’ ultimo uim azione Sensibile. » 

ffè potrebbesi supporre che il de Jussieu fesse accecato- 
dalla fede o dall’ entusiasmo. Egli pure rimprovera tutto 
l’ inutile apparato di che eircondavasi la verità, e lo acca-
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giuria, almeno in parte, dei danni e dèi gindizii contrarii 
che toccavano a quella * Che ne risultò da tutto questo 
apparato? dice egli. All’ entusiasmo degli uni venne opposto 
il dubbio ragionevole degli altri. Si volle esaminate prima 
di credere; le pròve ripetute raramente riescirono; eccitando 
l’ immaginazione si ottenevano effetti simili senza il concorso 
d 'altri mezzi. 11 difetto di uniformità nelle cause e nei ri»' 
sultati ha dato luogo a conchiudere che il fluido non esi­
steva, che gli effetti erano illusorii o dipendenti unicamente 
dall'immaginazione; e rigettando la dottrina male compro­
vata si inviluppò tutto il trattamento nella medesima con­
danna. »

Ma osserva poi riferendosi al rapporto de’ Commissari! 
compagni che « le prove negative non sono ammissibili 
quando non vi si oppone alcun fatto contrario; ma gli ef­
fetti osservati dovevano essere combattuti con altri argo­
menti. Un sol» fatto positivo che dimostrasse evidentemente 
F esistenza di un agente esteriore, distruggerebbe tutti i fatti 
negativi che provano soltanto la sua inefficacia, e bilance- 
rebbe coloro che assegnano tutto alla immaginazione. »

Nella conclusione Jussieu si esprime in questi termini: 
« Procuriamo di perfezionare questa medicina di contatto, 
cosi utile in alcuni casi, e suscettibile di divenirlo ancor 
più quando sarà meglio conosciuta. Eliminiamo con cura 
da questa pratica tutte quelle esperienze di pura curiosità 
che sono la magia del magnetismo, e che una saggia medi­
cina rigetta come inutili, spesso illusorie, qualche volta 
nocive, e sempre poco degne di occupare uomini incari­
cati di più alti interessi.

« Devesi soprattutto allontanare diligentemente da un si-
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mi! modo di cornee tutto tacch e  ha l’apparenza di mi-
stero. L’arte .destinata a sollievo dell,‘umanità non. am­
mette più secreti: cammina nella luce e sottopone tatti 
i:sitoi mezzi al. pubblico giudizio. Le scienze occulte che, 
nei secoli . d'ignoranza» potevano attirarsi la  venerazione e 
la stima, lasciano ora vedere, in un secolo illuminato, la 
maschera dell’errore e dell* impostura. •-

Abbiadi dato qui un estratto del rapporto separato.idi 
lassieu, il.,quale,.come si è veduto, non crédè poter sòscri* 
vere quello ! compilato dagli altri Commissari riputando!» 
ioesatto:nelle prove e contrario alla verità nella -conclu­
sione. Chiunque voglia darsi la pena di leggere .in pieno 
questo • controrapporto non durerà fatica, per poco d’ im­
parzialità .che abbia dell’ animo, ad ammettere ia sm , 
superiorità In. confronto d i quello firmato dalla maggioranza i 
della Commissione, sia per la inaltiplieità degli esperiménti,, 
sìa per . la finezza delie osservazioni, e sia finalmente per 
la rettitudine logica delle conseguenze. . . .

11 rapporto degli altri Commissacii è redatto in modo che 
lascia intravedere in mezzo alla insufficienza delle osserva­
zioni, 1’ insufficiènte convinzione nelle conclusioni che ne 
vengono dedotte ; al punto ohe, quantunque sia stato fatto 
per provare che il magnetismo non esiste, vi si rinvengono 
però dei passi. « ritti per la necessità di non mentire ai 
véro, i quali provano il contrario, e possono benissimo es-, 
sere citati a sostegno del combattuto principio. Ciò potrà, 
sembrare assurdo, ma ló stupore cesserà leggendoli.

< Niente è più mirabile (dice il rapporto dei Commis­
sari) a proposito delle convulsioni che eccitavansi nei trat­
tamento magnetico) che lo spettacolo di tali convulsioni.;
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< quando non si è veduto, non si può farsene un’ idea; e 
« vedendolo si rimane egualmente sorpresi, e del riposo
* profondo d’ona parte di questi ammalati, e dell’ agitò- 
« zio ne che anima gli altri ; degli accidenti svariati che si. 
c ripetono ; delle simpatie che si stabiliscono, ecc. ecc, > Id i 
altrove. «Tutti gli ammalati sono soggetti a quello che ma-
< gnetizza; hanno <r bell’ essere in un visibile assopimento, 
« la sua voce, uno sguardo, uu segno ne li toglie. Non si
• può difèndersi dal riconoscere, a questi effetti costanti,» 
« una grande potenza che agita gli ammalati, li padroneg- 
« già, e della quale colui che magnetizza, sembra essere 
« il depositario. >
- Dissi che leggendo la meraviglia sarebbe cessata : ora

penso d’ aver detto male : probabilmente si sarà anzi dal
leggere accresciuta. E chi potrebbe, difatto, immaginarsi

•
che in un rapporto redatto da uomini distintissimi per in* 
gegeo e per dottrina, e concludente contro l’ esistenza del 
magnetismo, si abbiano a trovare slmili confessioni T Chi 
crederebbe che in un rapporto ove i fenomeni detti ma­
gnetici si vogliono spiegare come effetti dell’immaginazione 
O- si dichiarano appartenenti a quella imitazione macchi­
nale che ei poeta, nostro malgrado, a ripetere ciò che col­
pisce i  mostri sensi (i) s’ abbia a leggere che vedendo il; 
trattamente magnetico si resta egualmente sorpresi, e del 
riposo profondo d‘ una parte degli ammalati, e dell’ a g i ­
tazione che anima gli altri. Con tutto il rispetto che si p iò . 
e che si deve accordare a personaggi, d’altronde grandissimi -,

“(t) Appartìennent à cette imitation maehinale qui noos porle, 
mafgré nous, à ripètei: ce. qui frappe aos sans. '
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nella scienza, non si potrà mai ammettere 'però che il ripeso 
profondo degli uni possa essere Vimitazione macchinale del- 
Vagitazione degli altri. Chi potrebbe aspettarsi di trovar 
scritto in a i  simile rapporto contro l’esistenza del magnetir 
gmo, che, tutti'gli ammalali sonò soggetti, a quello che ma­
gnetizza in modo tale che ita sólo suocenno, uno sguardo solo 
ite la  per ritrarre dal visibile assopimento quelli che si tro­
iano in tale stato;«onte ci può entrare qui l’ imitazione mac- 
■èhitnle? e finalmente « che non si può difendersi dal ri- 
’-chnmeere a questi-s fitti costanti una grande-potenza che 
agita gli ammalati, li padroneggia, e della quale colui 
'Che magnetizza sembra essere il depositario? Certamente 
ognuno troverà che simili proposizioni ed attestazioni sono 
piò fatte per sostenere 1’ esistenza del magnetismo che non 
per impugnarla. Eppure trovatisi nel famoso rapporto det­
tato da uomini sommi per provare che il magnetismo 
non esiste. La spiegazione dell’ enigma sta in ciò, che nes­
suna potenza d’ ingegno è sufficiente per combattere una 
verità, per schivare le contraddizioni, quando l’ intima con­
vinzione non ajuti. ’ .

- Ma non è nostra mira di entrare adesso in considerazioni 
-critiche. Sólo ci starno proposti di citare, e continuiamo, 
prendendo allei mani gli scritti di Giuseppe Frank, dei 
-quale già presentammo a #  occhi dei nostri lettori la frasca 
ed onorevole ammenda.

Nel terzo volitine delia patologia interna egli scrive cosi:
- « Dietro esame -severo e  sperimentale che abbiamo intra- 
-preso in uno scopo fisiologico, e patologico, e di cui si 
vedrà il risultato nelle quattro osservazioni unite al pre­
sente capitolo, ci siamo assicurati potersi, per mezzo del ma-
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gnetismo animale, produrre, specialmente nei giovinettie 
nelle fanciulle in cui I’ accrescimento dei corpo fossi no* 
tare per la sua rapidità, uno stato tale die queste persone 
dopo di avere provate delle orripilazioni, un calore vago, 
sudore, sbadiglio, stringimenti di palpebre con senso di 
peso, risi o pianti convulsivi, buceinameato degli orecchi, 
frequente deglutizione di saliva, stridore di denti, singulti, 
scosse, granchi (4) e la voglia di dormire, sembrano ad­
dormentarsi in fatto, tengono gli occhi chiusi, e spesso al­
zati verso il cielo, la pupilla immobile, e possono alle do­
mande fatte da chi li pose ili tale stato, rispondere con 
alterata voce, con parole per lo più ricercate, rendere esat­
tissimo conto ddlo stato di lor salute,: annunciare i can­
giamenti che avverranno ed indicare i rimedii che conven­
gono o per conservar la loro salute o  per ristabilirla. Una 
volta svegliati patiscono gravezza di testa, una spedo «l'eb­
brezza, moto febbrile, e non conservano la menoma rimem­
branza di quanto dissero» Per lo più l’ evento confermerà 
ciò che sarà stato detto da codeste persone, ma non sarà 
sempre cosi. Tale sorprendente stato- nel quale i  sensi 
Esterni essendo assopiti, Il: senso interno universale , l ’ i- 
«tinto e: r immaginazione s’-esaltano, e che si chiama ordi­
nariamente sonno magnetico ,  pervenuto al grado detto .di 
'chiaroveggenza è ciò die chiamiamo stmmazione arti- 
fieieUe. » j
' In fine del capitolo relativo a tale modo di essere della 
macchina umana, il Frank aggiunge quattro storie di son­
nambulismo magnetico da- Ini medesimo provocato in indi-

fi) S’intende or alcuni ora altri di questi sintomi precursori.
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vidui sofiècenti d i diverse indisposizioni ed alla presenza 
anche di dotti uomini. Avremmo grande volontà di ri* 
produrre qui alcuna di quelle .storie, almeno la più bre­
ve, almeno quella che finisce eoli’ osservare che, nella 
ragazza che ne fum a il soggetto, i mestrui comparirono 
nel giornb da essa indicato in sonnambulismo, e  che 
guari in  un mese coll’ uso dei rimedii eh.’ essa medesima 
in quello stato aveva indicati. Sono questi preziosi docu­
menti per muovere l’ animo alia persuasione, od almeno 
a quel filosofia» dubbio che invoglia a verificare. Ma ci 
trattiene dai Cario la tema di essere rimproverati di trop­
po lunga citazione.

In compenso però di quest’atto di discrezione noi vorrem­
mo pregare gii increduli (parlo degli increduli di buonafede 
e'desiderosi di Ira ta»  In verità) di aprire l'opera di Frank 
aU’articoio tomniaeioue •  di leggervi quei fatti.- E quando 
abbiano quel libro tra le mani non sarà certamente-tempo' 
perduto quello che volessero occupare nello scorrere al car­
pitolo catalettici anche la storia singolare di' tuta malata, 
la quale, senza, estere mai sfata «effetto a mmipolmiioed. 
magnetiche, presentò, ciò nondimeno tu tti i  fenomeni > di 
dmrmganee nel più alto grado. Sono parole dello stesso 
frani... ....... . . . . .  ■ ... • -, .

Nè si potrebbe credere, die l’ illustre professore peccasse, 
di'troppa credulità o si lasciasse trasportare da fanatismo 
Leggendo i  suoi 'scritti, si vede ben chiaro che1 aè-J’-sn» nè. 
1!--altra di tali amore sarebbe* memptàmente meritata* Egli, 
non s’inoltrò nell’ emme del magnetismo che conia pru­
dente' cautela e col passò misurato di chi teme ad ogni 
momento .di essere sorpreso o di scivolar nell’ errore. Egli
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atesso dichiara ohe. la' fede illim itato ch e 'ti pretto  a i  fi*  
nomeni magnetici apre la strada a pregiudizii d’ ogni ge­
nere: ’e parlando di alcuni miracoli dei clairvogmts asse­
risce che» que’ clairvoyants i quali pretendono di giungere, 
a tonto, o vogliano ingannare o delirano; soggiungendo: 
però chi mai sarebbe credulo' al segno dm prendere illu ­
sioni per realtà ? A proposito poi delia visione interna non 
manca di notare che « moltissimi clairvoyants si esprimono 
sulla organizzazione del corpo umano in una maniera che 
prova chiaramente ogni sapere anatomico essere loro deri­
vato nell’occasione in cui si ammazzano gli animali per 
oso delia cucina. » Da queste ed altre simili proposizioni 
risulta più che evidente, che 0 Frank in riguardo ai ma­
gnetismo animale non era nè credulo nè fanatizzato, ma 
tranquillo e coscienzioso indagatore; che non riteneva», per 
un timido rispetto agli increduli di affermare ciòchesem- 
bravagli vero ed esistente, ma che. non risparmiava pure, 
ai credenti quello che parevagli falso ed insussistente: 
quantunque poi sapesse benissimo (e lo scrisse) che cosi, 
facendo avrebbe dispiaciuto a tutti e sarebbe stato incol­
pato dagli uni di troppa fede, dagli altri di eccessiva dif­
fidenza. Sarebbe dunque .affatto non conforme alia logica, 
il rifiutare senza nemmeno degnarla d’un dubbio e .d’ uu 
esame la conclusione ch’ egli deduce dalle sue indagini che 
cioè, essendo la scoperta di qualsivoglia fatto sempre un 
acquisto per la scienza a cui spetto, ed essendo il magne­
tismo animale un fatto , e un f a t t a  I m p a r t a n t l u l m e ,  
ne viene di conseguenza eh’ esso è un vantaggio per la me­
dicina. Volendo ributtare una tale conclusione, frutto di. 
molti studi! e  di replicate : esperienze , senza contrapporvi
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altrettanti studi! ed altrettante esperienze che provino in 
contrario, si arrischia di meritarsi, anzi si incorre inevita­
bilmente la censura formulata dallo stesso Frank nei ter­
mini seguenti : t>’ hanno certamente dei medici che meri* 
tono d’ essere biasimati perchè condannano il magnetismo 
animale senza essersi data la pena di esaminarlo (1). .

Abbiamo già pesta sotto gli occhi dei nostro lettore la 
leale dichiarazione di Georget relativa al mutamento della 
sua opinione sui magnetismo animale. Ora citeremo alerai 
passi di questo illustre fisiologo intorno al medesimo argo­
mento da esso scritti nella classica sua opera sul sistema 
nervoso. (2) ; )

< È necessario ch’io faccia alcune osservazioni: Lama» 
niera generale con cui io parlo del sonnambulismo potrebbe 
far crédere che trattasi d’ una storia di questo fenomeno, 
mentrecehè io intendo solo di esporre quello che ho cè­
dalo, osservato, esperimmtato su molte persone che ma­
gnetizzai io stesso, e su diverse altre magnetizzate da un 
medico, e ch’io ebbi sotto gli occhi quasi ogni giorno per 
molto tempo. ;

«Se il tempo, del resto, me lo permette, pubblicherò il 
risultato delle mie esperienze; io so farmi superiore ài 
ogni pregiudizio riguardo a dò, ben persuaso per una parte 
che se la résa è vera fa d’uopo conoscerla, perchè tutto 
ciò che è vero, deve avere uno scopo utile, per quanto 
possa essere lontano; per altra parte «he i fenomeni ma-

fi) Vedi Giom. di atei. chìr. e fama, della Soc. imp. di Wilna, è 
Annali univer. di'mad. di Omódei, voi. 40.

Georges Physioloiie da systètne nerveut v. 1; B»rferi8là.



3*
gnetici sono fenomeni fisiologici e che devono entrare nel 
dominio della medicina.
- e Io ebbi a convincermi della realti de’ fenomeni magne­
tici principalmente per questa ragione, bea .forte invero* 
die I fenomeni caratteristici si presentavano assolatamente 
identici in tutti i miei sonnambuli ed in altri che nonave-t 
vano con questi comunicazione alcuna, ignorando gli imi e 
gli altri,per la massima parte, perfino ii nomedi magneti­
smo, e si trovavano analoghi a quelli riportati da tutti gli 
osservatori di questa specie di fotti. ».

« Fra gli increduli gli uni negami ogni influenza .magne­
tica ed ogni stato di sonnambulismo; essi pensano che i 
veri credenti sono in inganno, ed i falsi credenti sono dei 
furbi, lo abbandono loro questi aitimi, se ve ne ha: accor­
derò loro altresì che si possa qualche tedia essere giocati, 
rivolgersi a persone che troveranno del piacere o dell’ in­
teresse a lasciarsi fare delle passate, a metterti in  rapporto 
con qualche magnetizzatore.di loro gusto; ma io li prego 
a persuadersi che è facile di assicurarsi della verità, va­
riando e moltiplicando le esperienze ed osservando per 
molto tempo i risaltati che se ne ottengono. Sarebbe fasti­
dioso. ch’ io entrassi io minuti dettagli a tale riguardo; 
debbo accontentarmi d’ affermare, che i fatti da me Indi­
cati sono per me, non meno che* pei idistinti medici i quali 
ne furono testimoni!, e che non nomino per ragioni che è 
qui inutile di enunciare», il frutto di una convinzione in­
tima, acquistata per mezzo di numerose esperienze, garan­
tite dalle precauzioni le più rigorose. »

« Io ho veduto, potitimm ente veduto, in numero abba­
stanza grande di volte , dei sonnambuli annunciare molte



53
ore, molti giorni, venti giorni prima, l’ora, il minuto per­
fino , dell’ invasione di accessi epilettici ed isterici, dello 
sciogliersi dei mestrui, indicare quale sarebbe la dorate, 
F intensità di questi accessi ; cose che si sono esattamente 
verificate. >

Ed a proposito dell’ influenza dell’ immaginazione prò* 
vando che molte volte rimane affatto fuori di causa diro, 
« imperocché, io ho determinato, il sonnambulismo alcune 
volte all’ insapute dei «oggetti, conte, per ea, durante ac­
cessi d’ epilessia, quando avvi perdite completa de’ sensi, 
o d’ isteriasi, ove i dolori e la1 semi-perdita dei sensi non 
permettono punto di occuparsi delle impressioni esterio­
ri. * ' •

Soggiunge altresì :
« Vidi parecchie volte esercitare F influenza magnetica 

colla sola potenza dell’ azione cerebrale e aduna disteni» di 
molti piedi, od anche essendo i due individui separati da una 
parete o da un uscio chiuso, e senza che la persona magne­
tizzate sospettasse di ciò che si intendeva fare. Io non ot­
tenni mai un tale risultato per il solo motivo che in que­
sto caso il cervello doveva montasi in una volontà più 
forte e più sostenuta, ciò che mi affaticava estremamente. > 
E finalmente in rapporto ai vantaggi che si possono trarre 
dall’uso del magnetismo animale, dichiara «cheto  stato di 
sonnambulismo potrebbe procurare dei vantaggi rotto due 
rapporti : prima come mezzo terapeutico, poscia per le in­
dicazioni che può fornire sulle malattie e sul loro tratta­
mento. »

Onde non occupare troppa parte di questo fascicolo, in 
cui dobbiamo dar luogo ad altri argomenti. Sospenderemo

3
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qui le citazioni, aggiungendo solo le parole dell’ insigne La­
place, e promettendoci di continuarle nel fascicolo secondo. 
I credenti pe’ quali esse risultano inutili, vorranno pér- 
dònare la nostra insistenza all’ onesto desiderio di scuotere 
gli increduli e di condurli colla mano dell’ autorità sul sen­
tiero del filosofico dubbio, d’ onde, se percorso con lealtà 
e perspicacia, arriveranno indubitatamente a scorgere la 
-verità.
- * I fenomeni singolari che risultano dall’ estrema sensibi­
lità dei nervi in alcuni individui diedero origine a diverse 
opinioni sull’ esistenza di un nuovo agente cut si è dato i| 
nome & 'magnetismo animale. È naturale il pensare Che 
l’ azione di queste cause è assai debole, e può essere facil­
mente disturbata da un gran numero di circostanze acciden­
tali: di modo che dal non essersi questa in molti casi 
manifestata, non si deve concludere la s u  non esistenza. 
Siamo cosi lontani dal conoscere tutti gli agenti della na­
tu ra , ed i loro diversi modi di azione, che sarebbe poco 
filosofico di negare l’ esistenza dei fenomeni unicamente 
perchè essi sono inesplicabili nello stato attuale delle no­
stre cognizioni. » La-Place : Théorie analyt. du calcai dee 
probabilità»; p. 338.

Noi crediamo die tali parole dettate da uno scienziato 
cosi illustre, ed abituato, pel genere de’ suoi studi, non ai 
vortici di ipotesi ondeggianti, ma alla' severa logica delle 
cifre, devono produrre sopra ogni spirito bene orpaizzato 
una profonda impressione, e cagionare nella mente d’ ogni 
incredulo una irresistìbile scossa.



OP ERAZI ONE CHIRURGICA

ESEGUITA IN BERGAMO

SENZA DOLOSE, PER ANESTESIA INDOTTA DA HAONETISHO ANIMALE. .

. Caterina Bordussi di Bergamo d'anni 25 circa, giaceva 
da. otto, mesi in un Ietto per carie' a ia  seconda falange- 
dèi -dito maggiore del piede sinistro , conseguente fistola 
die serpeggiava lungo tutto il metatarso, ed escrescenze- 
fungose'. per ogni dove f seni fistolosi si sfogavano.

Il Dottore Cassis per molto tempo la trai® con cura ge­
nerale antiserofòiosa, e nell’aprile del 4882 progettò la di* 
sartiéolazione del dito, e se-operando si fosse trovato carioso 
anche il'corrispondente osso dei. metatarso, l’asportazione: 
pure di .quello. ' ' .

A.questo scopo venne prima tentata 1’eterizzazione deila 
paziente: ma non se ne ebbe altro risultato che un esal­
tamento cerebrale. La si eterizzò una seconda volta, ma 
invece di ottenere l ’insensibilità, si ebbero sintomi allarmanti
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di turgore cefalico, e forte gonfiore alla lingua, e per tor­
pore di quest’ organo affatto impedita la loquela, quantun­
que l’ ammalata avesse chiara percezione di quanto succe- 
devale intorno.

Visto che l’ eterizzazione non riesciva all® scopo pel quale 
praticavasi, si dovette desisterla: e prima di risolversi alla 
progettata operazione sopra un essere cosi dilicato e sen­
sibile com’ era la paziente si pensò i l  fare dei tentativi 
onde ottenere ’l anestesia per mezzo iel magnetismo ani­
male. Per otto giorni consecutivi il Doti. Cassis, ed il 
suo nipote Boti Begazzoni trattarono la fanciulla magne­
ticamente j ma i risultati furono poco soddisfacenti. Il nono 
giorno (20 aprile 1852 ) venne soprachiamato ilsig. France­
sco Perla R., il quale tosto si adoperò per provocare l’as­
sopimento magnetico, ma inutilmente; giacché invece, al 
primo contato dei pollici la Bordussi si esaltò, divenne come 
estatica, innalzò le mani al cielo, e pregò per alcuni secondi, 
dedamando energicamente ; poi d’ un tratto ritornò nello 
dato perfettamente normale, nè seppe d’aver pregato. Si 
praticò la magnetizzazione una seconda, ed una terza volta 
di seguito e sempre cogli stessi risultati ; solo che le brac­
cia della paziente divenivano di volta in volta meno mobili, 
e quasi catalettiche, durante quei brevissimi tempi di estasi 
magnetica. Pensò allora il sig. Perla potersi tentare delle 
magnetizzazioni, parziali, e ne fece prima esperimento sopra 
un braccio. Vedendo dalla facile riuscita che bob  sì era 
male apposto, nel giorno seguente (21 aprile) rivolse tutta 
la. sua .azione sul piede che doveva essere operato. Ma-' 
guetizzò per un’ ora consecutiva, ed ottenne una insensibi­
lità locale marcabilissima, ed una immobilità assoluta di tutta 
la gamba.
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11 22 sì tentò ancora la magnetizzazionè generale; se ne 

ebbero «m e prima esaltamenti replicati, ma nè sonno nè
assopimento.

Il 23 tenne in pensiero al sig. Perla di collocare la pa­
ncate su di ttna tela di guttapercha, che riputò potesse es­
sere isolatriee ; e con molta sorpresa ottenne il sonno che 
darà alcuni minuti.

Dal giorno 23 al 28 lo stesso trattamento, cioè isolamento 
e magnetizzazioni giornaliere (sempre all’ ora polita, le cin­
que pomeridiane) di una o due ore lungo tetta la gamba 
sinistra. Di tratto in tratto 1* effetto della magnetizzazione 
parziale eie veniva praticata, diffondevasi su tutto il sistema 
provocando nella paziente un sonno che durava da cinque 
a sette minuti all’ incirca.

Il 28 si somministrò del caffè magnetizzato, che determinò 
un più lungo assopimento, e il tanto desiderato sonnam­
bulismo. Interrogata allora la paziente sullo stato del suo 
male e sulla progettata operazione, rispose abbisognare an­
cora di cinque magnetizzazioni prima di passare all’opera­
zione. Venne interrogata se il caffè le avesse giovato, e ri- 
spese di si, ma indicò piu conveniente il vino.

All’ indomani, giorno 29, le si somministrò pochissima 
quantità di vino magnetizzato, li sonno comparve e durò 
ciré» un quarto d’ ora.

Il giorno 30, medesime pratiche e medesimi risultati.
li 4.* maggio, la Bordassi dichiarò abbisognare dell’ ap­

plicazione di N. 40 sanguisughe al piede, e, sonnambula, 
ne designò la località precisa. All’indomani furono applicate.

Nel giorno 2 maggio, resa sonnambula, dichiarò abbiso­
gnare ancora di tre magnetizzazioni; e queste furono pra­
ticate nei giorni 3, 4 e b.
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In questi ultimi giorni il sig. dote Cassis chela visitava 

volle fare esperimento sulla sensibilità dell’ammalata al finire 
delle magnetizzazioni. A tale scopo venne dal medesimo, In 
^diverse località del piede affetto dalla morbosa lesione, còn- 
-ficcato ini ago alla profondità di più lìnee, senza che la 
•sonnambula desse segno di Attore. Tale insensibilità era 
però limitata alla sola località che veniva giornalmente in­
fluenzata , cioè a tutta la gamba. Punta appena al disopra 
•del ginocchio dava manifesti segni di sentire.

Nei giorni 6, 7, 8 e 9 non si effettuò l’ operazione per 
l’ incertezza, e fors’anche intiera diffidenza in ehi doveva ope­
rare, che l’ insensibilità dell’ ammalata fosse sufficiente per 
potersi compire T operazione senza dolore. Frattanto si con­
tinuò il trattamento magnetico con risultati sempre più 
pieni e più costanti.

11 giorno 40 finalmente venne fissato per operare.
Ad un’ ora pomeridiana il magnetizzatore si recò dalia 

paziente, e -pòco ■ dopo- incominciava 1* azione magnetica. 'Di­
venuta sonnambula, accennò i passi che maggiormente le tor-

- navano vantaggiosi, ed assicurò che nulla avrebbe sofferto 
durante 1’ operazione purché il magnetizzatore lo avesse 
voluto, e lo sapesse m iète .

Incoraggiato dalle sue asserzioùi continuava egli con ener­
gica benevolenza a magnetizzarla parzialmente nel modo da 
essa indicato.' Il sonnambulismo si era fatto cessare. Il sónno

- compariva anche in questa seduta interpolatamente e du­
rava alcuni minuti M e ore 5 IfSS entrarono nella camera

. della -ammalate il- medico chirurgo ‘operatore sig. Cassis 
■•-il medieo e chirurgo primario di questo Ospitale sig. Guerra, 
i medici-chirurghi Regazzoni, Daina e Mora, e in un con
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«ssi 3 capo farmacista dell’Ospitale Big. Lazzaroni, che ad 
ogni buon fine teneva in tasea (tei cioroformo.

L'ammalata in tale momento era sveglia. Venne tosto 
addormentata con pochissimi passi generali. Presa poscia 
dal magnetizzatore per ambo le mani divenne sonnambula.

Frattanto l’ operazione aveva luogo.
Due lunghi tagli in direzione parallela, e lunghesso tutto 

il lato interno del metatarso facilitavano il toglimento di 
tutte le carni che avevano sofferto dipendentemente dalle 
fistole, e ponevano allo scoperto gran parte dell’ osso cor­
rispondente. Praticavasi poscia la disarticolazione delle fa* 
iangi, la legatura delie arterie, l’esame accurato delie parli 
adjacenti onde riconoscere se il male le avesse intaccate, e 
per ultimo la medicazione.

L’operazione durò in complesso non meno di 18 minuti, 
e frattanto la magnetizzata s’intrattenne sempre col suo 
magnetizzatore assicurandolo che nulla soffriva ; atteggiando 
spesse volte la bocca al sorriso, e solo pregandolo di ali­
tarle di tratto in tratto sopra la regione cerebrale.

Esso si uniformava in questo ai di lei desideri, ed ebbe la 
soddisfazione di non vedere una sola lagrima spuntare dai 
suoi occhi, non un sospiro, non un tremilo, noi una pul­
sazione accelerala. Anzi durante tutta l’operazione non fu n i 
bisogno che alcuno degli assistenti ponesse mano per tener 
ferma la paziente, e, meno la pressione di un’ arteria fatta' 
dal Dott. Daina, il resto della persona era intieramente ab­
bandonata al trattamento chirurgico dell’ operatore sig. Cas­
sia, il quale osservò con molta giustezza che poteva dire di 
aver eseguita «a’ operazione su di in  cadavere piuttosto che 
su persona vivente.
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fochi momenti dopo l’ammalata era sveglia, nè sapeva

di essere stata operata.
P erla F.° ! , e 
Cassis, medico-chirurgo.
G u erra  , medico-chirurgo primario 

dell’Ospitale di Bergamo. 
R bgazzoni, medico-chirurgo.
Daina, idem.
Mora, idem.
Lazzaroni, càpo farmacista dell’Ospi­

tale di Bergamo.



AMICAMI DEL ■àfillfISIO

ALLA CURA DEL TETANO

— -IIH '—

Traviatilo interessante di dare comunicazione ai nostri 
lettori della storia di tetano traumatico, guarito coll’ ap­
plicazione simultanea del cloroformo e del magnetismo ani­
male, pubblicata dall' egregio Doti. Pignacca, Professore alla 
clinica di Pavia. La importanza di questo caso non deriva 
tanto dagli effetti susseguiti alle magnetizzazioni, i quali a 
dir vero non furono che medioari; ma bensì dadi’ essere 
questa la prima volta che in una clinica italiana venga ap­
plicalo il magnetismo come mezzo terapeutico. Oltre di che 
ha il pregio, tale relazione, di essere scritta da un uomo 
distintissimo per medica dottrina, ma non magnetizza­
tore, nè, prima d’ora, credente nel magnetismo. Quantun­
que poi, da quanto risulta dalle sue stesse parole, non cosi 
ostile a quello rame da alcuni era creduto.

Il so le tto  della storia è un giovinotto di 17 anni, di 
costituzione sana, ma di muscolatura tenue ; ammalò di te*

y;' li C

.....
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tano per essergli?! conficcato un pezzetto di legno in un 
piede. Dopo cinque giorni la ferita parve cicatrizzata. Ma di 
lì a tre giorni (il 3 maggio 1832) l’ ammalato cavò dalla fe~ 
rita una porzione di legno che vi era rimasto, soffrendone 
qualche dolore. Mezz’ora dopo incominciarono a comparire 
i sintomi del tetano ed andavano aumentando. 11 di 7 
venne portato all’Ospitale, e ricevuto nella clinica medica.

Alla mattina del di 8, l’ ammalato aveva il tetano cosi 
bene manifesto da potersi ritenere per un esemplare per­
fetto di quella varietà che chiamasi opistotono. Sono con­
tratti e irrigiditi spasmodicamente i muscoli posteriori e 
laterali del collo, i muscoli della faccia, del dorso, dei 
lombi, del torace, dell’ abdome: le parti tetanizzate sono 
anche dolenti spontaneamente. La faccia accesa, turgida e 
deformata : ha febbre, respirazione frequente : lingua pura, 
libera la deglutizione. 11 tronco è affatto immobile, e forma 
arco colla concavità posteriormente. La ferita è cicatrizzata.

In questo giorno (8 di màggio, 5.® della malattia) si pre­
scrivono inspirazioni di cloroformo, e le embrocazioni col 
medesimo farmaco lungo il dorso, bagni universali prolun­
gati, un salasso. Le inspirazioni di cloroformo produssero 
rilasciamento dei muscoli che durò da quattro a cinque mi­
nuti; poi ricominciò la' contrazione tetanica. La malattia' 
progredisce aumentando. Nel giorno seguente si ripete una 
inspirazione di cloroformo'alla mattina, poi-verso mezzo-' 
giorno si praticano le manipolazioni magnetiche si magne-1 
lizza insomma l’ammalato, dallo studente Rocco Gritti, alla 
cui speciale assistenza era affidato. La magnetizzazione se­
gue-circa al mezzogiorno, e viene poi altre volte ripetuta 
dentro la giornata. « 'Nel mentre’ che lo studente eseguiva
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« le manipolazioni, cosi dette magnetiche (cito qui le parole 
« stesse dell’ egregio Professore), si è osservato ciò che ora 
« espongo, nell’ ammalato. Chiusura delle palpebre, atteg-
< giamento della faccia come di chi dorme : rilasciamento 
t dei muscoli che prima erano contratti spasmodicamente :
< chiamato non risponde ; stimolato leggermente non si ri- 
t  sente. Interrompendo le manipolazioni, si sviluppa un ac- 
« cesso spasmodico, che distrugge in un trattò ciò che erasi 
c conseguito di bene. Rinnovate le manipolazioni, torna lo 
« stato simile al sonno ed il rilasciamento, che dura appena 
« qualche minuto. L’ammalato afferma che, durante quelle 
c manipolazioni, egli ha dormito. » Il male non rimette 
però della propria forza. Nel medesimo giorno vengono ri­
petute le inspirazioni di cloroformo e la magnetizzazione. 
Nei seguente 7.® di malattia, medesimo trattamento. « Colle 
« manipolazioni magnetiche si ottenne il sonno, l’ insensi- 
« bilità ed il rilasciamento muscolare, ma duraturi soltanto 
« per tutto quel tempo in cui operava il magnetizzatore. 
« Durante il sonno indotto dalle manipolazioni, provo se
< esista e quanta sia la sensibilità dell’ ammalato col pizzi- 
« cario al lato sinistro dei torace : egli non dà indizio di 
« sentire. Nell’ istessa regione lo pungo con uno spillo leg- 
« gemente, e si risente, contraendo i muscoli del lato eor- 
« rispondente del troncò senza per altro risvegliarsi. » La 
malattia comincia a dar segni di mitigarsi. Le inspirazioni 
di cloroformo producono effetto di rilasciamento muscolare 
più duraturo, e fanno discendere le pulsazioni dell’ arteria 
a 56, mentre nello stato tetanico sono 104 al minuto. Si 
continua il medesimo trattamento nel giorno 8.® della malattia. 
Il rilasciamento che tien diètro alle inspirazioni del cloroformo
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dura 15 minuti, quello che consegue le manipolazioni ma­
gnetiche circa 5 minuti. Mono giorno di malattia ; medesi­
mo trattamento, c Vedendo notabilmente migliorato lo stato
< dell* ammalato, e volendo pur conoscere con una certa
< precisione quale e quanto fosse il potere delle manipo- 
« (azioni magnetiche, si sospendono le inspirazioni di clo- 
■ roformo, e si prescrivono le soie manipolazioni, da inco- 
« minciarsi dopo mezzodì.

« Adoperate le manipolazioni ad un’ ora pomeridiana, si
< ottenne da rase il sonno, l’insensibilità agli stimoli ordinari 
« ed il rilasciamento muscolare : questo era crai grande che
< le due mascelle si allontanavano cosi da potervi frap-
< porre il dito pollice. »

Venne continuato 1’ uso promiscuo delle inspirazioni di 
cloroformo e delle magnetizzazioni fino al 14.“ giorno di 
malattia in cui vennero sospese queste ultime per mo­
strarsi esse meno efficaci di prima nel produrre sonno e 
rilasciamento.

Nel giorno 15.® però vennero praticate di nuovo, e ne 
conseguì grande rilasciamento' muscolare. Vennero pure 
continuate sempre simultaneamente alle inspirazioni di 
cloroformo, e sempre con effetto crescente di rilasciamento 
muscolare, fino a guarigione.

Questo è. il succinto della storia della malattia e della 
cura. Ora ecco i ragionamenti e le conclusioni del dotto 
Professore riguardo alla applicazione del magnetismo.

< Perchè poi al cloroformo abbia congiunte le manipola­
zioni magnetiche, lo dirò brevemente. Finora non sono stato 
testimonio di alcuno dei fenomeni meravigliosi che si attri­
buiscono al magnetismo : non li ho però negati mai. Ho la-
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sciato ai magnetizzatori le credenze loro : agli avversari del 
magnetismo ho desiderato nn po’meno di passione ed un po’ 
più di studio (!!); vivendo del resto colla brama di vedere 
co’ miei occhi i fatti probativi, sia dell’ esistenza di nn or­
dine speciale di fenomeni attribuibili ad una sostanza pure 
speciale, sia dell’ efficacia del magnetismo animale nel gua­
rire le malattie.

« Domandato dallo studente che assisteva all’ammalato di 
tetano, se volessi concedere che egli adoperasse le manipo­
lazioni magnetiche in questo caso, accondiscesi volontieri 
al desiderio suo: persuaso che male al mio ammalato non 
poteva derivare; perchè se la potenza delle manipolazioni 
magnetiche fosse stata cosi grande da peggiorare le condi­
zioni di uno che è già cosi gravemente prostrato, non sa­
rebbe più sconosciuta da nessuno. Ho assistito più volte 
alle manipolazioni-magnetiche, eseguite sui nostro ammalato, 
e gli effetti che ho veduti nascere sono i seguenti. — Chiu­
sura delle palpebre, poi sonno, ma sonno davvero ; insen­
sibilità agli stimoli ordinarli, ma non cosi grande nè così 
costante come per le inspirazioni di cloroformo (bastava 
talvolta il susurrare dei vicini o il toccargli la pelle, per 
destamelo); rilasciamento del sistema muscolare, in grado 
esso pure minore che pel cloroformo. Ad ottenere questo 
stato richiedevansi manipolazioni per 40, 45 minati, in ge­
nerale; talvolta meno: lo stato di sonno durava o pochi 
minuti (4,5) dopo cessate le manipolazioni, o cessava col 
tralasciare quest’uitime. — Concludendo : gli effetti delle ma­
nipolazioni magnetiche sono stati somiglianti a quelli del 
cloroformo; ma minori per intensità, per durata, e ag­
giungo ora, per costanza. Alcune volte infatti, massime sui



46
declinare- della malattia, l'ammalato non potè essere, com­
piutamente ridotto allo «stato di insensibilità e di sonno 
dalle manipolazioni. Ciò però non leva alle stesse gli effetti
benefici che ne ha provato il povero ammalato, il quale, 
di natura semplice, e ignaro di ciò che potessero significare 
quelle strane gesticolazioni, le richiedeva talvolta affine di 
essere addormentato (com’ egli diceva). Si noti che 1’ am­
malato stesso aveva il sentimento dell’ efficacia maggiore 
del cloroformo : domandato infatti quale dei due presidi! 
gli recasse tranquillità e benessere maggiore, rispose sem-. 
pre : le inspirazioni di cloroformo. (1) Questi e nulla più» 
sono stati gli effetti che hanno tenuto dietro alle manipo­
lazioni magnetiche. — Ma il sonno coll’ insensibilità e il. 
rilasciamento muscolare prodotti dalle manipolazioni, .era 
sonno magnetico, oppure. sonno naturale, quale si prova da 
tutti una volta almeno nelle ventiquattr’ ore ? Confesso di 
non essere in grado di sciogliere la questione, epperò la 
lascio a chi ha più scienza e più tempo di me. — Un’ al­
tra domanda che sarà fatta è questa : quanto possano avere 
contribuito le manipolazioni magnetiche alla guarigione del 
nostra tetanico. Che esse abbiano avuta qualche parte nel 
condurlo a guarigione, lo credo, e non panni da potersi 
negare: quanta parte v’ abbiano avuta, è impossibile il de­
terminarlo.

« Se la persuasione di un medico onesto, non facile a la­
sciarsi abbacinare dalle novità, potesse valere qualche cosa 
presso i pratici, direi a’ miei colleghi ; che dal vedere co-; 1

(1) Però queste non le richiedeva come le manipolazioni magne­
tiche.
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me fosse f  ammalato dopo le reiterale manipolazioni m a' 
gaeliche ,■ mi sono persuaso a queste doversi concedere il 
secondo posto tra i rimedii- adoperati nel medesimo, se s\ 
consideri il grado di alleviamento per esse procurato, dando. 

- il te r»  posto ai bagni tepidi' universali.- » ■ ■
Questa storia, il riissimo già da principio, considerata 

come storia magnetica potrebbe sembrare di minore impor­
tanza ; giacché il magnetismo venne qui applicato come 
mezzo sussidiario nella cura della malattia. Ma veduta sotto 
altri aspetti offre invece un grandissimo interesse. Essa è 
scritta da un uomo H quale nel medesimo tempo che di­
mostrasi acuto é perspicace osservatore, risulta o non cre­
dente, o molto dubbioso, o almeno per nulla affatto pre­
venuto in favore del magnetismo. Certo non magnetizza­
tore, e nemmeno famigliarizzato alquanto coi fenomeni ma­
gnetici. Egli trovasi in tale stato di dubbio che non gli 
permette nemmeno di fttr uso dei vocaboli magnetizza- 
girne, metgnetizzato, eec., e si serve delia cauta espressione 
di manipolazioni, cosi iette, magnetiche: espressione che 
certo non compromette il scetticismo più sottile e riser­
vato. Ma questa temperanza, del resto non biasimevole 
in chi non è mai stato testimonio dei fenomeni moravi- 
gliosi ohe tf attribuiscono a t magnetismo, torna poi di 
gran peso a provare e la sua buona fede, ed il suo amore 
•perla scienza', e la sua saggezza nel non rifiatare l’espe­
rimento, e la sua franchezza (poco cornane) nell’ ammettere 
quello, die passato- attraverso al cribro .del --scientifica dub­
bio , risulta poi innegabile verità.
■ Un’ altra Importante considerazione - che si 'deduce dalla 
storia sopra riportala, si è che il magnetismo può ri«scifé 
utile all’ arte medica nella difficilissima cura del tetano.
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L’ egregio Professore Pignacca, si domanda se il sonno 

coll’ insensibilità e rilasciamento muscolare prodotti dalle 
manipolazioni magnetiche, era sanno magnetico, oppure 
sonno naturale, quale si prova da tu tti una volta almeno 
in ventiquattr‘ ore ; e lascia la questione da risolversi ad 
altri. Noi ci avventuriamo a farlo : imperocché ci sembra 
che dai fenomeni concomitanti diligentemente notati dal- 
l’ egregio Professore, possa riescire non disagevole il conclu­
dere che quel sonno era veramente sonno magnetico, non 
sonno naturale come quello che è abitudine e necessità ordi­
naria nell’ uomo. Già a questa idea si vede manifestamente 
propendere l’istesso Professore; e se pone il dubbio, puossi 
credere ciò piuttosto dipendere dal modesto pensiero di non 
volersi eriger giudice che non da sufficiente incertezza negli 
elementi di giudizio. Egli infatti dice che g li effetti delle ma­
nipolazioni magnetiche sono sta ti somiglianti a quelli 
del cloroformo, e si dichiara persuaso doversi a queste 
assegnare il secondo posto tra i rimedii adoperati nella 
cura del tetano. Il sonno seguiva immancabilmente le ma­
nipolazioni : è dunque molto ragionevole, seppure anche 
non inevitabile, l’ indurre che questo sonno fosse un effetto 
ielle manipolazioni medesime, e quindi in  sonno magnetico. 
Inoltre il dormiente, chiamato non rispondeva, stimolalo 
leggermente non si ritentiva. Nel sonno naturale non suc­
cede cosi. •Interrompendo le manipolazioni m sviluppava un 
accesso spasmodico che distruggevo in m  tratto ciò che erosi 
conseguito di bene. Rinnovate le manipolazioni toma lo 
stato simile al sonno ed il rilasciamento. Se il sonno fosse 
stato naturale e non dipendente dalle manipolazioni, col- 
l’ interromperle non sarebbe, cessilo, nè si sarebbe rim o-



49
vato col ricominciarle. Finalmente si ricava dalie note al 
giorno 7.® di malattia, che 1* egregio Professore durante il 
sonno indotto dalle manipolazioni, provò se esisteva e quanta 
fosse la sensibilità dell’ammalato coi pizzicarlo al lato sinistro 
del torace; ed esso non diede indizio di sentire. Nell’ istessa 
regione lo punse con uno spillo leggermente, e si risenti 
contraendo i muscoli del lato corrispondente del tronco 
senza per altro risvegliarsi. Questi esperimenti comprove­
rebbero già per sè soli più che sufficientemente non trat­
tarsi di sonno naturale, ma bensì di sonno magnetico, ac­
compagnato in questo caso da un lieve grado di quella in­
sensibilità, che in grado assai più. rimarchevole generalmente 
lo concomita.

Non finiremo queste osservazioni senza tributare elogi 
ben dovuti all’amore della scienza e della verità dimostrato 
dall’ egregio Professore Pignaeca , il quale, non curandosi 
dei classici cicaleggi di que’ dotti che non comprendono 
come la scienza possa ardire d’ avanzarsi senza il loro 
permesso, concedè 1’ esperimento al giovane volonteroso, 
ne accettò il multato logico, e francamente io sostenne 
e lo pubblicò. La dottrina magnetica deve un passo 
al clinico di Pavia ; e coloro che desiderano il progres­
so del magnetismo, devono a lui molta gratitudine; in 
quanto che un esperimento èd uno studio istituito nella 
clinica di una Università, ed appoggiato dal Professore che 
la dirige, quantunque per sè stesso non sia nè mirabile nè 
straordinario, vale però per l’ impressione che può produrre 
sugli increduli e sai dubbiosi, più di cento altri esperimenti 
eseguiti da’ magnetizzatori in una sala privata. Cosi vo­
lesse il lodato Professore, come lo desideriamo viva-
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mente e ito speriamo, non arrestarsi nell’ intrapreso canK
mino, e portare al tempio di un’utilissima verità, intorno 
al quale ora tanto attivamente si travaglia, una colonna di 
più. Se la nostra voce avesse qualche potere su di lui, certo 
non mancheremmo di indirizzargliene calda preghiera.



OSTINAZIONE ACCADEMICA’

cLa ..penultima seduta dell’Accademia i l  medicina di 'Parigi
è stata marcata da uà incidente magnetico. II slg. Oubois (d’A- 
miens), avendo comunicato alla dotta assemblea die un avvo­
cato d’Eure-et-Loire, si offriva di provare resistenza del ma­
gnetismo per mezzo d’un sonnambulo, una immensa ilarità, 
scoppiò su tutti i banchi. Venne proposto di rispondere colla 
derisione che fu rinnovellato due anni fa, nella quale la sa­
piente Società dichiara che porrà nella ceste delle carte da 
bruciare tutte le comunicazioni relative al magnetismo ani­
male; ciò che venne adottato, malgrado l’ opposizione di 
alcuni membri imparziali o convinti. »

(Journal du MagnetismeJ

Per chi crede al magnetismo, per chi sa che esiste, che
i  una utilissima verità, non può a meno di riescire som­
mamente dispiacevole il vedere questa continua guerra di 
rifiuti da parte di una Società composto di persone eminenti 
per dottrina e per ingegno. Checché ne dicano e scrivano ge­
neralmente i magnetisti, questa lotto pregiudica grandemente
ii progresso del principio contro il quale viene combattuta. 
La verità si farà strada egualmente, lo ammettiamo, ne sia­
mo pienamente convinti. Ma di strade ve ne sono di varie 
sorta : e procedendo faticosamente fra i triboli ed i dirupi 
non si arriva tanto presto alla utile meta, come volando su 
di una via ferrata.
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Se l’eseguire operazioni chirurgiche senza dolore del pa­

ziente è progresso, non ci resta che a confessare che l’In­
dia è più avanti di noi.

Che singolare impressione di contrasto produce ii raffronto 
di questo prospetto di un ospedale indiano, colia gioconda 
risata degli accademici di Parigi a proposito di uno che si 
proponeva di dar loro una prova dell’ esistenza del magne­
tismo! Chi sarà nell*errore? i dotti accademici della città 
che suole chiamarsi tanto facilmente le più civile del mondo, 
o quei barbari chirorgi là dell’India, i quali vedendo che 
gli operati non danno segno alcuno di dolore, quando ma­
gnetizzati, si ostinano a credere che il magnetismo esista?

♦m s M -.

CIARLATANERIA, E CONDANNA

P E R  ESERCIZIO NON AUTORIZZATO D I MAGNETISMO

A Pau fu condannato certo signor Laforgue (ad unq 
lieve pena,IH franchi d’ ammenda e le spese di processo) 
per esercizio di magnetismo animale senza avere i carat­
teri che ne lo autorizzavano. L’Echo det Pyrénées, lamenta
questa condanna, raccontando le meravigliose cure magne­
tiche che quel signore andava facendo. Noi ne citeremo 
una soia per dare qualche idea ai nostri lettori della ul-

2

.....
I



•84
tra-meravigliosa potenza di quel sig. Laforgue, e per in­
vitarli ad unire i loro dolorosi lamenti con quelli dell’ocAo 
dea Pyrénéea. Ecco la storia.

Un povero uomo aveva inviata sua figlia a cercar oro in
California, ove, dicasi, non ve n’ ha più. Essa vi trovò una 
crudele malattia (cosa, da quanto leggesi nei giornali, 
altrettanto facile per una ragazza a trovarsi in quei luoghi, 
quanto 1* oro) che le permise appena di scrivere a suo 
padre che essa moriva. (Che sia stalo un’ apoplessia, colpo 
quasi-fulminante ?) La lettera impiegò tre mesi a fare 
il tragitto. (Se la malattia le diede appena il tempo di 
Scrivere che moriva, all’ arrivo della lettera, colei che l’ a- 
veva scritta doveva essere da tre mesi morta, stramor- 
ta. Vediamo. ) La giovinetta doveva essere morta, (ah 
bene) a Slava morendo da tre mesi. (Come come?) Il 
padre desolato va a trovare il signor Laforgue, il quale 
dalla sua cella s’ affretta a magnetizzare la sventurata 
californiese. ( Bagattelle I chi non si sarebbe affrettato ? 
quando si tratta di una persona che deve esser morta da tre 
mesi, non c’ è tempo da perdere.) Tre mesi dopo, il padre 
riceve una lettera di sua figlia che gli annuncia la sua guari­
gione. E il padre pieno di gioja benedice il sig. Laforgue (che 
buona pasto d’uomo !) e ciascuno ammira e si tace. — Meno 
però io ed i miei rispettabili lettori, i quali se troveranno 
qualche cosa di mirabile, non sarà probabilmente il fatto, 
ma piuttosto chi lo narra e chi lo crede.
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Abbiamo la soddisfazione di annunciare che quasi tutti 

i distinti magnetici d’ Italia, ed alcuni preclari ingegni non 
magnetisti, risposero cortesemente al nostro appello promet­
tendoci la loro cooperazione. Per tal modo possiamo esser 
certi che non mancheranno alla nostra CRONACA materiali 
quali si desiderano da chi ama il progresso della scienza 
e la luce della verità.

Rendiamo grazie a nome della scienza ed anche in nome 
nostro particolare a quei giornali che diffusero 1* annuncio 
della nostra CRONACA, la raccomandarono, ed aggiunsero 
cortesi parole sul conto nostro.

Libri pervenuti in dono alla Redazione.

Cenni critici del Professore Lisimaco Vedati alle osser­
vazioni ed esperienze intorno al metodo'ddli’ assopimento 
animale ed umano, con scientifiche e pratiche applicazioni 
mediche e chirurgiche del Dott. Geminiano Grimelli, Pro­
fessore d’ istituzioni patologiche nella R. Università di Mo­
dena. Firenze 1847.

Il magnetismo animale considerato secondo le leggi della 
natura : Idee teoriche del Professore E nrico Del P ozzo. Li­
vorno 1852.

Magnetismo animale sonnambulismo magnetico : per 
Francesco Guidi. Torino 1851.

Piccolo Catechismo magnetico o nozioni elementari del 
magnetismo per L. M. Hébert (da Garnay). Versione e note 
del Professore Francesco Guidi. Torino 1852.



CONDIZIONI DELL’ASSOCIAZIONE.

SI pubblicheranno dieci fascicoli in un anno» un fascicolo ogni 
cinque settimane, I quali formeranno un volume. I fascicoli saranno 
di fogli due In formato, carta e caratteri eguali al presenie Fascicolo.

Il prezzo d’associazione è (issato per Milano In austriache effet­
tive lire 10 per 10 fascicoli, o lire 6 per 6 fascicoli, da pagarsi an­
ticipate. Le aggiunte sono gratuite.

Per il Lombardo-Veneto austr. lire i l .  SO per 10 fascicoli, 
e 6. 78 per 8. Per fuori austr. lire 12 e 7.

Le associazioni si ricevono presso la Ditta Pirotta e Coup, in 

Milano, Contrada Santa Radegonda, e presso i principali Llbraj si 

del Lombardo-Veneto che fuori.
Lettere e pieghi non affrancati non si ricévono.

(Pubblicato il giorno 10 gennaio 1853.,)

TIP. 0UGUEUI1NI.



CRONACA
DEI,

MAGNETISMO A M A L E
ATTESTAZIONI

DI  UOMI NI  I L L U S T R I  N E L L E  S C I E N Z E

IN FAVORE BEL MAGNETISMO ANIMALE

( Segnilo. )

Nel primo fascìcolo citammo io favore del magnetismo 
le autorità di Van-Helmont, di Jussieu, di Frank, di Geor- 
get, di Rostan, di La-Place, e tolsimo anche dal famoso 
rapporto Bailly, che è il più forte baluardo dietro il quale 
si ricoverano gli increduli, parole sufficienti a dimostrare 
che quell’ illustre scienziato, e gli altri suoi compapi di 
lavoro, caddero in aperta contradizione, dichiarando che il 
magnetismo non esiste, nella conclusione di un rapporto, 
nel pieno del quale, narrando i fatti prodotti sotto i loro 
occhi, implicitamente e chiaramente ammisero la sua esi­
stenza.

Restanci ancora da presentare le onorevoli testimonianze 
e gli onorevolissimi nómi di Adeion, Pariset, Marc, Barditi
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ainé, Bourdois de la-Motte, Fouquier, Gueneau de Mussy, 
Guersant, Hard, Léroux, Thillaye, Husson, Bousqaet, Ri­
bes, Réveillé-Parise, Orlila e Cuvler.

Prima di (otto però ci troviamo in obbligo di completare 
la citazione dell* illustre Rostan, di cui non demmo finora 
che la leale ritrattazione.

Del prezioso suo scritto sul magnetismo animale, noi 
riferiamo , per amore di brevità, soltanto le conclusioni ; 
rimandando gli increduli (s’ intende quelli di buona fede) 
alla lettura del completo lavoro, ove troveranno ad ogni 
pagina potenti leve per volgerli ad una seria considerazione 
del principio che vi è discusso.

Ecco dunque con quali proposizioni chiude il dottissimo 
professore la sua dissertazione sul magnetismo.

< Dal fin qui detto crediamo poter conchiudere quanto 
segue :

4.° Non dorerai mai negare un fatto, per quanto straor­
dinario dapprima apparisca, senza aver procurato ingenua- 
mente di conoscerlo, senza averlo saggiamente studiato, e
con tutta la diligenza i l  cui sembra meritevole ; ed ove 
i medici avessero cosi operalo riguardo al magnetismo, sa­
rebbero giunti da gran tempo a valutarne gli effetti qua­
lunque essi sieno.

2.° Essere tali effetti per noi dimostrati ; ma non pre­
tendiamo già imporre ad alcuno la nostra credenza, giac­
ché torna impossibile prestar fede ai fenomeni magnetici, 
non solo allorquando non si videro, ma inoltre qualora non 
si esperimento da sé stessi, sebbene siansi osservati.

3* Consistono principalmente tali fenomeni in certa mo­
dificazione del sistema nervoso, per la quale gli organi dei
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sensi cessano in gran parte della loro azione, mentre che 
gli altri nervi e spesso qnelli della vita vegetativa assumono 
le facoltà sensorie e simili. 11 nervo gran simpatico e le sue 
dipendenze acquistano la facoltà di. percepire.

4. * Prodursi codesti fenomeni colla forza delta volontà 
quasi in tutti coloro che vogliono assoggettarvisi. Tornare 
indispensabile che la persona operante e quella sopra cui 
operasi sieno in disposizioni convenevoli, acciocché produ­
cac i effetti ; condizioni indispensabili per tutti i fenomeni 
della natura.

5. ° Noi essere irragionevole il credere (dappoiché il ma­
gnetismo produce effetti immediati sul sistema nervoso) de­
terminarsi da tale influenza parecchi effetti salutari, dap­
prima nelle malattie che attaccano direttamente siffatto si­
stema, indi in quelle nelle quali esso opera variamente (I).

6. ” Consistere la causa generatrice dei fenomeni magne­
tici nell’agente nervoso, qualunque siasi; che siffatto agente 
è attivo e passivo, che esso sembra essere esalato e spinto 
a certa distanza, come pensarono Reil e molti fisiologi di 
grandissimo merito, che tale agente sommamente sottile, 
può del pari che altri fluidi, come il calorico, passare at­
traverso dei corpi solidi ed opachi, che finalmente molte 
probabilità ne inducono a credere possedere siffatto agente 
la massima analogia colla elettricità.

7. ® Finalmente che un agente il quale produce risultati

(i) Anteriormente l’autore esprime questo pensiero anche con 
maggior forza. Erano ben poco medici, egli dice, meno ancora fisio­
logi , e mente affatto filosofi} coloro che negarono poter avere il 
magnetismo effetti terapeutici.
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Così interessanti, e che possono avere grandissima influenza 
sui progressi della medicina, non deve essere negletto o di- 
sprezzàto dai medici zelanti dell’ arte propria e del bene 
della umanità, ed anche il governo proibendo severamente 
l’esercìzio del magnetismo ai ciarlatani ed a chiunque non 
abbia la superiore approvazione, dovrebbe ad un tempo 
imitare i governi del Nord, provocando ricerche autentiche 
e legittime sopra di questo novello agente, istituendo varii 
stabilimenti in cui i medici, riunendo la veracità allo scet­
ticismo , il desiderio d’ imparare a quello di giovare, la 
sagacità alla istruzione, dando finalmente tutte ie garanzie 
desiderabili, praticassero varie osservazioni, susseguite e 
moltiplicate, tanto fisiologiche quanto patologiche sopra di 
questo importante argomento.
. « Nel presente scritto non pretendiamo aver dato un com­
piuto trattato dei magnetismo ; solo abbiamo voluto ésporne 
quanto ne sappiamo; provare che, sebbene i suoi partigiani
esclusivi ed i ciarlatani ne abbiano esagerati gli effetti, 
abbiano creduto o voluto far credere chimere ed assurdità, 
sebbene i sonnambuli siano assai sottoposti a errare, esiste 
però uno stato particolare e curioso del sistema nervoso 
che costituisce il magnetismo animale, e che si merita savia 
attenzione per parte dei fisiologi, dei medici e dei filosofi. *

A simili conclusioni era spinto il Rostan non già dalla 
osservazione accidentale di qualche caso o dalla superficiale 
lettura di qualche libro, bensi da profondi e continuati 
studi, e da ripetute e moltiplicate indagini sopra soggetti 
in svariatissime condizioni.

« Quanto scrivo, dice egli, lo vidi io stesso, e lo vidi 
ripelatamente ; nè mi limitai ad osservarlo sopra una sola
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persona, ma ne assoggettai molte a questo genere diricer- 
che. Formai argomento delle mie osservazioni individui di 
classi differenti e di diverso sesso ; persone, molte delle 
quali ignoravano perfino il nome di magnetismo, letterati, 
studenti in medicina, epilettici, gentildonne, zambracche, 
giovinette, certuni dei quali individui temevano fin ; anco 
di prestarsi alle mie esperienze. Era fisicamente impossi­
bile che vi fosse alcuna connivenza,- alcuna comunicazione 
tra le persone sulle quali praticai le mie osservazioni. Ho 
continuato ' questo 'genere di esame per molti anni ; e per 
ciò solo che inspiravano grande interesse. »

Ora passiamo al rapporto di Husson, che in ordine cro­
nologico tra i documenti che abbiano ancora a citare pre­
sentasi il primo. Questo rapporto produsse nel mondo 
scientifico una impressione favorevole al magnetismo, certo 
non meno profonda di quella che in senso contrario venne 
destata a suo tempo dall’altro famoso di Baili*, ed ha in 
sè stesso, per dir vero, una importanza ed un diritto alla cre­
dibilità logica molto maggiore che non quello: essendoché 
la relazione di'Bailly, si riferisce a pochi esperimenti ese­
guili con una esattezza certamente non eccessiva, nè molto 
edificante, mentre quello di Husson presenta il frutto di 
indagini diligenti e coscienziose, operate pei rimarchevole 
spazio di cinque anni continui.

Nel 4823 avendo il dottore Foissac invitata l’Accademia 
di medicina di Parigi ad assistere alla produzione di al­
cuni fenomeni magnetici, questa credè conforme alla pru­
denza, di demandare ad un’apposita Commissione il. risol­
vere se l’ invito di Foissac dovevasi accettare o rifiutare.
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La Commissione composta dei signori Àdelou, Parìset, Marc, 
Burdin ainé, Husson, trovò di decidere affermativamente 
perchè :

1. °  Il giudizio proferito n e ll784 dai commissarii inca­
ricati dal re di esaminare il magnetismo animale non do­
veva in maniera alcuna dispensare dall’esaminarlo di nuovo, 
essendo che nelle scienze un giudizio qualunque non è 
punto una cosa assoluta ed irrevocabile.

2. ° Perchè le esperienze dietro le quali questo giudizio 
venne portato, sembrano essere state fatte senza ordine, 
senza il concorso simultaneo ed indispensabile di tutti i 
commissari, e con delle disposizioni morali che dovevano, 
secondo i principii del fatto eh’erano chiamati ad esami­
nare, farlo completamente fallire.

3. ° Perchè il magnetismo, cosi giudicato nel 1784 diffe­
risce interamente per la teoria, i procedimenti ed i risul­
tati da quello che osservatori esatti, probi, attenti, medici 
illuminati, laboriosi, costanti, studiarono nei recenti tempi.

Dietro queste premesse conclusero, che « stava dell’onore 
delia medicina francese il non rimanersi indietro dei me­
dici alemanni nello studio de’ fenomeni che i difensori 
istrutti ed imparziali del magnetismo annunciano essere 
prodotti da questo nuovo agente ; e considerando il ma- - 
gnetismo come un rimedio segreto, esser dovere dell’ Ac­
cademia di studiarlo e di sperimentarlo per toglierlo dalle 
mani di persone affatto straniere all’ arte , che abusano i l  
questo mezzo. »

Dietro tali conclusioni, rAccademia si trovò in dovere 
di nominare un’altra Commissione, incaricandola dello stu­
dio e dell’esame del magnetismo animale. Tale Commis-
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sione composta dai signori Bourdois de la Motte, Fouquier- 
Gneneau de Mossy, Guersant, Hard, Leroox» Mare,, Thil- 
laye, Husson , Doublé e Magendie ( i due ultimi però non 
intervennero poi alle esperienze), dopo cinque anni di in­
dagini, di studi e di esperimenti, fece un rapporto favore­
vole al magnetismo, del quale rapporto ridondante di lo­
gica, di fatti, di esattezza, di cautele e di conscenziosilà, 
dobbiamo qui accontentarci di dare soltanto ie memorabili 
conclusioni, esuberando l’estension sua la capacità di questi 
fogli.

Conclusioni del rapporto Husson.

1. Il contatto dei pollici o delle mani, le frizioni o certi 
gesti che vengono fatti a poca distanza dal corpo, e che 
chiamansi passate (passes), sono i mezzi impiegati per met­
tere in rapporto, o in altri termini per trasmettere l’ a-
zione del magnetizzatore al magnetizzato.

2. I mezzi esteriori e visibili non sono sempre neces­
sari!, poiché, in molte occasioni, la volontà, lo sguardo
fisso bastarono per produrre I fenomeni magnetici, anche 
all’ insaputa dei magnetizzati.

5. Il magnetismo agi- sopra persone di sesso e di età 
differente.

4. Il tempo necessario per trasmettere e far provare l’a­
zione magnetica variò da un* ora a un minilo.

8. Il magnetismo non agisce, generalmente, sulle persone 
che godono di una salute florida.

6. Esso agisce nemmeno sopra tutti gli ammalati.
7. Si mostrano talvolta, intanto che uno magnetizza, degli 

effetti insignificanti e fugaci che noi non attribuiamo al magne-
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tismo solo, come un po’ d’oppressione, di calore o di freddo, 
od alcuni altri fenomeni nervosi, dei quali si può rendersi 
conto senza ricorrere all’ intervento di nn agente partico­
lare; cioè per la speranza o la tema, la prevenzione e l’a- 
speltativa d’ una cosa nuova ed ignota, la noja conse­
guente alla monotonia de’ gesti, il silenzio ed il riposo man­
tenuto durante 1’ esperienza, infine per l’ immaginazione 
la quale esercita un cosi gran potere su certe menti e- su 
certe organizzazioni.

8. Un certo numero degli effetti osservati ci sembrarono- 
dipendere dal magnetismo solo, e non si sono riprodotti 
senza di esso. Sono de’ fenomeni fisiologici e terapeutici 
bene constatati (1).

9. Gli effetti reali prodotti dal magnetismo sono assai 
varii ; esso agita alcuni, calma altri, il più d’ ordinario 
cagiona accelerazione momentanea della respirazione e della 
circolazione, dei movimenti convulsivi fibrillari passaggieri, 
somiglianti a scosse elettriche, un torpore più o meno 
profondo, dell’ assopimento, della sonnolenza, e in un 
piccol numero di casi, ciò che i magnetizzatori nominano 
sonnambulismo.

(1) Bene constatati. Quando nove rispettabilissimi scienziati, dopo cin­
que anni di osservazioni e di esperienze, danno notizia di fenomeni 
che essi credono dover chiamare bene constatati, chi potrebbe 
assumersi l’ impegno di dire si sono illusi, furono ingannati ? Am­
ili ettemìo il diritto logico di dubitare in un caso simile, non si 
saprebbe più in quale negarlo. Se l 'asserzione cumulativa di 
nove uomini approfonditi nella dottrina e consumati nell’ osser­
vazione può essere presa e ricevuta come un errore, quale mai fra 
le scientifiche asserzioni avanzate dal dotti del mondo potrà ri­
tenersi per una verità t
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40. V  esistenza di un carattere onice, proprio a far rico­

noscere , in tutti i casi, la realtà di uno stato di sonnam­
bulismo, non venne constatata (4).

l i .  Ciò nullostante si può concludere con certezza che 
un tale stato esiste, quando che esso dà luogo alio svolgersi 
di facoltà nuove che furono designale sotto i nomi di chia­
roveggenza , d’ intuizione, di previsione interna, e ch’esso 
produce grandi mutamenti nello stato fisiologico, come l’t'n- 
sensibilità, un aumento repentino e considerevole di forze, 
e quando che tale effetto non può essere riferito ad altra 
causa.

42. Come tra gli effetti attribuiti al sonnambulismo, ve 
ne ha che possono essere simulati, il sonnambulismo esso 
pure può qualche volta essere simulalo, e fornire al ciar­
latanismo dei mezzi d’ inganno. Perciò nella osservazione 
di questi fenomeni, che non si presentano ancora che come 
dei.fatti isolati, che non si possono ravvicinare ad alcuna 
teoria, non è che coll' esame più attento, le precauzioni 
più severe, e per mezzo di prove numerose e variate 
che puossi sfuggire all’ illusione (2).

43. Il sonno provocato con maggiore o minore prontezza,

(1) Èdegna, in questo punto,d’osservazione l 'estrema cautela del- 
l’ammettere e dell’asserire che i commissari si impongono, la 
quale deve essere misura della fede che meritano le loro asser­
zioni.

(2) Uomini che nelle loro osservazioni andavano tanto guardin­
ghi, che s’ imposero un tale sistema di diligenze e precauzioni, 
è possibile che siano cràuti e ricaduti in un continuo errore? non 
sarebbe logico il supporlo.



66
e stabilito in un grado più o meno profonda, è un. effetto 
reale, ma non costante, del magnetismo.

14. Ci è dimostrato che esso venne provocato anche in 
circostanze nelle quali i magnetizzati non han potuto ve­

dere i mezzi impiegati per produrlo , e li ignoravano,
15. Quand’ uno fece entrare una volta una persona in 

sonno magnetico, non ha sempre bisogno di ricorrere al 
contatto e alle passate per magnetizzarlo di nuovo. Lo 
sguardo del magnetizzatore, la sua sola volontà ' hanno sa 
quella persona la medesima influenza. In tal caso si può 
non solamente agire sul magnetizzato, ma anche metterlo 
completamente in sonnambulismo, e farmelo sortire a sua 
insaputa, fuori di sua vista, a una certa distanza, e attra­
verso a porle chiuse.

16. Ordinariamente avvengono dei mutamenti piu o meno 
notevoli nelle percezioni e nelle facoltà degli individui ehe 
entrano in sonnambulismo per effetto del magnetismo.

a) Alcuni in mezzo al rumore di conversazioni confuse , 
non intendono che la voce del loro magnetizzatore ; molti 
rispondono in modo preciso alle domande che questo, 0 
le persone colle quali vennnero messi in rapporto, loro 
dirigono; altri conversano con tutte le persone che li cir­
condano : però è raro eh* essi intendano ciò che si passa 
intorno a loro. Generalmente sono affatto inaccessibili al ru- 
more esterno ed inaspettato che vien fatto al loro orecchio, 
come il fracasso di recipienti di rame fortemente battuti, 
la caduta d’ un mobile , ‘ecc.

I) Gli occhi sono chiusi, le palpebre cedono difficil­
mente agli sforzi che si fanno colle mani per aprirle. Tale 
operazione, che non è senza dolore, . lascia vedere il
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globo dell’ occhio convulso e rivolto generalmente all 'alto, 
qualche volta al basso dell’ orbita.

c) Qualche volta l ’ odorato è come annichilato. Si può 
far loro inspirare l’acido muriatico o l’ ammoniaca senza che 
essi ne siano incommodati, senza che ne abbiano il me­
nomo sentore, l i  certi casi avviene il contrario, e trovansi 
sensibili agli odori.
4) l a  maggior parte dei sonnambuli che noi abbiamo ve­

duti erano completamente insensibili. Si è-potuto far loro 
il solletico ai piedi, alle narici, ed all’ angolo degli occhi 
colla piuma di una penna, pizzicar la pelle in maniera 
d'echimosarla, pungere sotto 1’ unghia con spilli conficcati 
all’improvviso ad una ragguardevole profondità, senza che 
essi abbiano dato segno di dolore, senza che se ne siano 
accorti. Finalmente ve ne fu una che rimase insen­
sibile ad' un’operazione chirurgica delie p ii dolorose, men­
tre nè il viso, nè il polso, nè la respirazione diedero se­
gno della più lieve emozione.

17. Il magnetismo ha la medesima intensità, è cosi pron­
tamente risentito alla distanza di sei piedi , come di sei 
pollici, ed i fenomeni ai quali dà luogo sono i medesimi 
in ambo i casi.

18. L’azione a distanza non sembra poter esercitarsi 
con successo che sopra individui già stati altre volte sot­
tomessi alla magnetizzazione,

19. Noi non abbiamo mai veduto che una persona per 
la prima volta magnetizzata cadesse in sonnambulismo; 
non fu talora che alla ottava, alla decima seduta che il son­
nambulismo apparve

20. Vidimo costantemente il sonno ordinario, che è il
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riposo degli organi de’ sensi, delle facoltà intellettuali e 
dei moti volontari!, -precedere e terminare lo stato di son­
nambulismo.

21. Durante il sonnambulismo, i magnetizzati che noi 
abbiamo osservali, conservano l’esercizio delle facoltà che 
essi posseggono nella veglia. La loro memoria sembra an­
che più fedele e più estesa, giacché sovvengonsi di quanto 
avvenne in tutto il tempo ed in tutte le volte ch’essi fu­
rono in sonnambulismo.

22. Al loro risveglio essi dicono aver obbiiato totalmente 
ogni circostanza delio stato di sonnambulismo, e non risov­
venirsene mai. Noi non possiamo avere, a questo riguardo, 
altre garanzie che la loro dichiarazione.

23. Le forze muscolari dei sonnambuli sono talvolta in­
torpidite e paralizzate ; altre volte i movimenti non sono 
che difficoltati, ed i sonnambuli camminano o vacillano alla 
maniera degli uomini ubbriaci», e senza evitare, qualche 
volta anche evitando, gli ostacoli che incontrano nel loro 
passaggio. Hannovi dei sonnambuli che conservano intatto 
l’ esercizio dei loro movimenti, se ne vedono anche di 
quelli che sono più forti e più agili che nello stato di veglia.

24. Abbiamo veduti dei sonnambuli distinguere ad occhi 
chiusi gli oggetti che si collocarono loro davanti ; essi de­
signarono, senza toccarle, il colore ed il valore delle carte, 
lessero delle parole scritte a mano, o alcune linee di libri 
che loro vennero presentati aperti all’ azzardo. Tale feno­
meno ebbe luogo anche allorquando colle dita si tenne 
loro esattamente chiusa l’apertura delle palpebre.

25. In due sonnambuli riscontrammo la facoltà di pre­
vedere degli atti deU’organismo, più e meno lontani, più
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o meno complicati. L’un d’essi annunciò molti giorni, molti 
mesi prima, il giorno, l’ora ed il minato dell’invasione e 
del ritorno di accessi epilettici; l’altro indicò Uepoca della 
sua guarigione. Le loro previsioni si realizzarono con una 
rimarchevole esattezza. Queste ci sembrarono potersi ri­
ferire soltanto ad atti o lesioni del loro organismo.

26. Riscontrammo una sola sonnambula che abbia indi­
cato i sintomi della malattia di tre persone colle quali era 
stata messa in rapporto. Nullameno noi abbiamo fatto delle 
indagini sopra un numero abbastanza grande.

27. Onde stabilire con qualche giustezza i rapporti del 
magnetismo colla terapeutica bisognerebbe averne osservati 
gii effetti sopra un grande numero d’ individui, ed aver 
fatte lungo tempo e quotidianamente delle esperienze sui 
medesimi ammalati. Ciò non avendo avuto luogo, la Com­
missione ha dovuto limitarsi a dire quel che vide in un 
troppo ristretto numero di casi, senza osar di decidere.

28. Taluni fra gli ammalati magnetizzati non ne risen­
tirono alcun vantaggio; altri ne provarono un migliora­
mento più o meno marcato, cioè : qualcuno la soppressione 
di dolori abituali, l’altro il ripristino delle forze, un terzo 
il ritardo di molti mesi nell’ apparizione di accessi epilet­
tici, .ed un quarto la guarigione completa da una paralisi 
grave ed inveterata.

29. Considerato come agente di fenomeni fisiologici o 
come mezzo terapeutico, il magnetismo dovrebbe trovare 
il suo posto nel quadro delle cognizioni mediche; e per 
conseguenza i medici soltanto dovrebbero farne o sorve­
gliarne l’uso, così come si pratica nei paesi del Nord.

30. La Commissione non ha potuto verificare, perchè non
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ne ebbe L’occasione, altre facoltà che i magnetizzatori ave­
vano annunciato esistere nei sonnambuli; ma essa raccolse 
e comunicò dei fatti abbastanza importanti per poter pen­
sare che l’accademia dovrebbe incoraggiare le indagini 
sui magnetismo, come un remo assai singolare di psico­
logia e di storia naturale.

Giunta al termine de’ suoi lavori, prima di chiudere que­
sto rapporto la Commissione si domandò se, nelle precau­
zioni eh’ «sa moltiplicò intorno a sé stessa per schivare 
ogni sorpresa; se nel sentimento di costante diffidenza col 
quale ha ognora proceduto ; se nell’esame dei fenomeni che 
ha osservati, adempì scrupolosamente al suo mandato. 
Qual-altra via, ci siam detto, avremmo noi potuto seguire? 
A quali mezzi più certi avremmo potuto appigliarci ? Di 
quale diffidenza più marcata e più saggia avremmo potuto 
penetrarci? La nostra coscienza, o signori, ci ha risposto 
altamente che voi non potevate da noi aspettarvi nulla che 
non avessimo eseguito. Poi, fummo noi osservatori probi, 
esatti, fedeli ? Tocca a voi che ci conoscete da tanti anni, 
a voi che ci vedete costantemente sia io società, sia nelle 
nostre frequenti riunioni, di rispondere a questa interpel­
lanza. La vostra risposta, o signori, noi l’ attendiamo dalla 
vecchia amicizia di qualcuno tra voi e dalia stima di tutti.

Certo che noi non osiamo lusingarci di farvi dividere in­
tieramente la nostra convinzione snila realtà dei fenomeni 
che abbiamo osservati, e  che voi non avete nè veduti, nè 
seguiti, nè studiati con noi e come noi.

Non pretendiamo dunque da voi una credenza cieca 
a tutto quanto vi riferimmo. Comprendiamo die una gran 
parte di tali fotti sono cosi straordinari! che non potete
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accordarcela : forse noi slessi oseremmo rifiutarvi la nostra
se, cambiando parte, voi veniste ad annunciarli da questa 
tribuna a noi' che, come voi, non avessimo veduto nulla, 
nulla osservato, nulla studiato, nulla seguito.

Domandiamo soltanto che voi ci giudichiate come noi vi 
giodicheremmo, vale a dire, che siate ben convinti che, 
né l’amore del meraviglioso, nè il desiderio di celebrità, 
nè un interesse qualunque ci fu guida nei nostri lavori. 
Noi eravamo animati da motivi più alti, più degni di voi, 
dall’ amore della scienza e dal bisogno di giustificare le 
speranze che l’Accademia aveva concepite intorno al nostro 
zelo ed alla nostra devozione.

Firmati : Bourdois de la Motte presidente, Fouquier, 
Gueneau de Mussy, Guermmi, Ilari, J. J. Leroux, Marc, 
Thillaye, Musson, relatore.

11 Charpignon (1) fa al rapporto suriferito la seguente os­
servazione;

« Noi abbiamo citato il lavoro che gli accademici ostili 
ai magnetismo vorrebbero far sparire ; giudicheranno gli 
uomini imparziali se i nomi dei dotti che si occuparono 
per molti anni con esperienze pratiche sopra un gran nu­
mero di individui, non valgano i nomi degli accademici che 
stabilirono un giudizio sul magnetismo dietro l’ esame di 
due soggetti!  »

In verità, l’ accuratezza delle indagini, la moIlipEicità 
delle osservazioni, la sapienza degli indagatori, .le usate eir- 1

(1) Physiologie, médeelne , et métapbysique du magnétisme ; 
Bruxelles M i.
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cospezioni, la diuturnità e l’ instancabile ripetizione degli 
esperimenti, e la lealtà evidente dell’esposizione, danno al citato 
documento una tale portala sull’ intelletto di-chi Io esamina 
spassionatamente che, a nostro avviso, nessun uomo logico 
incredulo nel magnetismo, potrebbe leggerlo senza sentirsi 
scosso. E lo confesseremo candidamente, poiché il caso reca 
1’ opportunità, fu la lettura di questo rapporto quella che 
smosse noi pure dalla incredulità e dalia lunga derisione 
colla quale avevamo prima ricevuto tutto quanto si riferiva al 
magnetismo animale. Non già, confessiamo anche questo, 
non già che la lettura di un tale lavoro ci abbia m i  su­
bito credenti ; oh n o , la nostra ostinazione era di un co­
nio non meno buono di quella degli altri; ma vediamo, 
dissimo, ed esaminiamo que’ dati, ben curiosi al certo, 
sui quali uomini di si alto ingegno, di si vasta dottrina,pratici 
dell’ osservare, canti nell’ ammettere, difficili nel concludere, 
hanno potuto dopo uno studio continuato per cinque anni, 
cadere ancora in un cosi strano abbaglio. Quanto vale la 
prevenzione ! Profondamente impressionato anch’ io dal rap­
porto Bailly e dà altri scritti contrarii al magnetismo, i 
quali del resto corroboravano il concetto già naturalmente 
formatosi in me circa l’ assurdità apparente dei fenomeni 
che costituivano il complesso di ciò che io chiamava 
la favola del magnetismo animale, non potevo capacitarmi 
che la logica del rapporto Husson, e le osservazioni ed i fatti 
che vi si trovano descritti valessero il rapporto Bailly. E men­
tre a questo, che primo aveva letto anche senza analizzarlo con 
esattezza, prestavo piena fede, l’altro, sul quale la sorpresa 
e la meraviglia avevami richiamata la piu profonda atten­
zione, appena potò lasciarmi concludere che .ben gravi e
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ben singolari dovevano essere gli argomenti che avevano'valso 
a trascinar nell’errore dopo cinque anni di meditazione gli 
uomini cospicui che lo avevano compilato. Stolto giudizio, 
insolente temerità, della quale vorrei acerbamente rimpro­
verarmi, se non pensassi cadere vano il rimprovero sui di­
fetti coi quali la natura segnò la debole intelligenza del- 
i’ uomo, e dei quali possiamo forse con più ragione 
dolerci con essa che irritarci contro di noi medesimi, vit­
time innocenti e sgradate del danno che ce ne ridonda.

(Continua.)

*

6

■)^[C



SULL’ ESERCIZIO PUBBLICO

DEL MAGNETISMO ANIMALI

Del Dottore C. G. Nani *. Da Parigi.

I tribunali francesi da varj anni sono occupati quasi 
incessantemente di processi per P illegale esercizio della 
medicina, o per escroquerie a proposito di sonnambuli o 
sonnambule magnetiche, che danno consulti e prescrivono core 
per la guarigione di ogni sorta di malattie.

£  uno spettacolo sommamente doloroso, e che non può 
a meno di preoccupare seriamente gli animi, quello di 
vedere ad ogni momento tradotte sul banco degli accasati, 
e veder condannate a pene più o meno severe, persone che 
in buona fede, e per il solo fine di essere utili all’uma­
nità sofferente adoperano il magnetismo senza far caso, e 
senza aver ottenuto un diploma dalle facoltà mediche.

II ciarlatanismo ha certamente tutta la colpa. Le persecu­
zioni alle quali fu ed è in preda il magnetismo si devono 
per la massima parte ad esso. In Francia ben più che al-

* Il C. fi. Nasi è autore dell’ opera: Trattato teorico-pratico 
del magnetismo animale. Torino 1850.



75
trove tutti i mezzi sono buoni onde guadagnar denaro, e 
non sono ra ri, sfortunatamente, gl’individui che tirano 
partito di tutto onde arrivare con fini non sempre onesti 
a sorprendere e ad ingannare la pubblica credenza.

Secondo l’attuale costituzione delia società, l’autorità non 
può nè deve permettere l’ assoluta libertà di praticare a 
chicchessia l’arte salutare. Essa non può tollerare che chi 
non offre nessuna garanzia nè di sapere nè di moralità 
possa impunemente far il medico, e comprometta per con­
seguenza la salute e la vita dei suoi simili.

Io non voglio con ciò dire die il diploma di un’ Uni­
versità sia un brevetto di scienza, e che non vi possano 
essere, alcune persone che anche senza essere munite ielle 
pergamene che gli conferiscono il grado di Dottore, non 
siano capaci, meglio forse dì una gran parte dei medici, 
di esercitare l’arte d’Ippocrate. Ma le leggi non sono fatte 
per le eccezioni ; esse devono riguardar la generalità, c 
quindi nessuno vorrà negarmi che chi ha seguito dei corsi 
pubblici, chi ha subito degli esami, chi ha dato prove se 
non altro di applicazione deve presumibilmente essere ri­
tenuto più capace di quegli che si . contenta di dire che sa 
senza fornirne nessuna prova.

Per me ho espresso più volte la ferma opinione, e 
non mi stancherò mai di ripeterla, che non solo nell’inte­
resse dell’umanità, ma ancora in quello della scienza, vorrei 
che il magnetismo non fosse lasciato in balia di ognuno. 
Se questa scienza ha fatto sì pochi progressi, se ha dovuto su­
bire tante opposizioni, io si deve per la massima parte alle 
esagerazioni di coloro che riportarono! fenomeni che per 
mezzo del magnetismo avevano ottenuti, cd in partieolar
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modo lo si deve al ciarlatanismo che ha fatto retrocedere 
il progresso, ed ha paralizzato gli sforzi conscieoziosi di 
coloro che cercarono gradatamente, e poco per volta di far 
penetrare questa gran verità.

In tutti i paesi del mondo incivilito vi sono ai giorno 
d’oggi magnetizzatori, e l’ immensa maggioranza di costoro 
non cerca che il sonnambulismo e non tende che ad otte­
nere effetti sorprendenti ed i più straordinarj.

£  forse coll’ appoggio di queste straordinarietà che si ar­
riverà a persuadere ed a convincere?

£  forse coi mezzo di fenomeni del grado più elevato 
che si riuscirà a conoscere la causa, a spiegare gli effetti, 
a stabilire una teorica ammissibile ?

I fenomeni più semplici, quelli che si ottengono gior­
nalmente e costantemente, quantunque non colpiscano tanto 
fortemente l’ immaginazione, pure non sono meno straordi­
narj nè meno interessanti.

Ma chi magnetizza per curiosità sdegna questi fenomeni, 
e non cerca che il sonnambulismo, non vuole che il mara- 
vigiioso. Ciò è ben naturale d’altronde, perchè ottenuto il 
sonnambulismo nulla più rimane a fare, secondo l’opinione 
generale, se non seguire ciecamente i suoi consigli, ed at­
tenersi puntualmente alle sue prescrizioni.

Ed ecco la vera sorgente e la causa prima e più potente 
delle persecuzioni dei medici contro il magnetismo.

Essi non vogliono diventare un istromento passivo nelle 
mani di un sonnambulo, essi non vogliono limitarsi al solo 
ufficio di addormentàtori per poi cedere il campo, non pos­
sono patire che un idiota, una donna, un fanciullo si per­
mettano di prescrivere un metodo di cura in malattie che
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medico pratico per essere scoperte e combattute.

Fino a tanto che si tratta di usare il magnetismo come 
metodo terapeutico in sè stesso, i vecchi barbassori si strin­
gono nelle spalle, ridono, si beffano dei magnetizzatori, ma 
li lasciano fare, persuasi come] sono, che questo preteso 
agente non esiste, e che nulla quindi potrà produrre. Ma 
dal momento che si vuole eliminare interamente la scienza, 
e che il medico deve mettersi agli ordini del sonnambulo, 
allora non hanno più ritegno, e tutti i mezzi sono buoni 
per combattere e principio e conseguenze.

Il magnetismo animale si poi quasi dire essere nato in 
Francia; si è costà che le accademie se ne sono ufficialmente 
occupate, e l’ hanno escluso dalla scienza paragonandolo alla 
quadratura del cerchio ed alla direzione dei palloni areo- 
statici. è  in Francia ancora che si si occupa maggiormente, 
e dove i Tribunali sono continuamente chiamati a pronun­
ziare sopra di esso. Se le querele che vengono date fossero 
unicamente per l’illegale esercizio 'della medicina, noi non 
avremmo gran cosa a ridire dietro quanto abbiamo esposto 
più sopra, e dietro la ferma nostra convinzione che nello 
stato attuale di questa scienza, essa non dovrebbe essere 
permessa che ai soli medici ; ma la maggior parte dei pro­
cessi sono diretti contro la scroccheria, perchè si vuole ve­
dere in tutti i sonnambuli ed iu tutti i magnetizzatori non 
solo dei ciarlatani e degl’impostori, ma ancora degli scroc­
chi e dei ladri. Abbiamo ammesso che il ciarlatanismo si 
è  impadronito di questo mezzo, come di tanti altri onde 
gabbare i troppo creduli, ma non perciò ne viene la con-
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segaenza che tulli debbano essere messi ad un medesimo 
livello quelli che si occupano del magnetismo.

È doloroso il dirlo, ma questa continua, incessante per­
secuzione si deve alla mala fede dei medici francesi. La 
loro influenza vorrebbe riuscire a far bandire il magnetismo 
come una immoralità, non essendo riusciti a farlo bandire 
come ina falsità.

Attaccando unicamente i magnetizzatori ed i sonnambuli 
per illegale esercizio della medicina, non si otterrebbe per 
loro che un risultato ben minimo, giacché nessuna idea 
infamante si attaccherà mai a chi ba voluto far il medico 
senza il permesso dell’ Università, e tutto si ridurrebbe a 
qualche multa pecuniaria. Ma invece una condanna, e sia 
pure su cento processi, per iseroceheria basto per gettare 
una parte d’ infamia su tutti.

' In Italia noi siamo ancora vergini, la Dio mercè, di pro­
cessi, le nostre Accademie non hanno reso ancora nessun 
oracolo, i governi non si sono pronunciati ostilmente, ma 
anzi alcuni favorevolmente. Noi cominciamo la nostra car­
riera, dobbiamo quindi approfittare itegli errori commessi 
dagli altri onde non seguire la medesima via, se vogliamo 
evitarli. Non ci diamo quindi in spettacolo, non cerchiamo 
il meraviglioso, attacchiamoci di preferenza ai fenomeni 
piìt semplici e più comuni, ma studiamoli profondamente 
e con coscienza, ed arriveremo a risultati ben più impor­
tanti.

11 magnetizzatore non deve essere penetrato che da un 
solo sentimento, non deve avere in mira che uno scopo, 
non deve tendere che ad un solo risaltato, il bene; quindi 
l’ annegazione più completa gli è indispensabile se vuol
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riuscire. Quest* annegatone deve adunque prescrivergli di 
esercitare la sua scienza e Torte sua nel solo interesse del- 
T umanità, e non per acquistarsi fama o riputazione. I fe­
nomeni magnetici di un grado elevato potranno solleticare 
il suo amor proprio, ma lo studio attento ed incessante dei 
pià comuni e dei più semplici potrà solo condurlo ad un 

risultato sicuro.

Conte G. doti. Nani.



APPLICAZIONE DEL MAGNETISMO
SUSSEGUITA DA ESITO FELICE

IN GRAVISSIMO CASO DI BALLISMO

Del Dottor L uigi Coddè *. Da Torino.

Da 43 giorni la giovinetta Fermo Teresa d’ anni nove, 
di temperamento nervoso-linfatico, trovavasi in preda ad 
una stranissima malattia, e già due medici chiamati a cu­
rarla avevano dichiarato alla madre inutili I mezzi dell’arte, 
e non potersi sperare la guarigione fino alla comparsa dei 
mestrui. Intanto le cose peggioravano sempre più ed in modo 
da far pietà» La forma morbosa si avvicinava ad nna specie 
di danza di San Vito, o ad una tarantola, ma aveva 
qualche cosa di tutto proprio che io non trovo descritto 
negli autori. La fanciulla presentavasi giorno e notte quasi 
direbbest come spaventata e tutta in moto ; muscoli sottocu­
tanei dal capo ai piedi, occhi, lingua, braccia e gambe, in 
somma alla lettera ogni fibra muscolare era in continuo

* Il dott. Coddè è autore dell’opera II magnetismo animate svelato.
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e contemporaneo movimento in maniera da impedire la pa­
rola , il cibarsi e le evacuazioni escrementizie, almeno nel 
modo consueto, poiché per emettere l’orina era necessaria 
la forza di tre o quattro persone onde tenerla ferma un mo­
mento, senza di che non le era possibile di orinare. Potete 
immaginarvi come la giovinetta fosse immagrita anzi consun­
ta. Le facoltà della mente erano normali, il che serviva a mag­
giori sofferenze ; imperocché, allorquando avvenivate il bi­
sogno di chiedere qualche cosa, aperta la bocca per par­
lare, la lingua divolgevasi in cento sensi, e non escivano che 
suoni tronchi ed inarticolati, e strida di rabbia che termi- 
navansi col pianto. Un sacerdote, tra quelli buoni e sinceri, 
che non vedono altro scopo del loro ministero che fare il bene, 
suggerì alla madre di rivolgersi a me, che forse avrei potuto 
sanare la ragazza col magnetismo. Quando la vidi era ano spet­
tacolo desolante, lo mi posi col più ardente desiderio di gio­
varle e la magnetizzai, dal 20 luglio alI’H  settembre, un 
diciassette volte, mezzo quarto d’ora, un quarto d’ora tutt’al 
più per ogni seduta, e con mia gioja potei trionfare com­
pletamente della terribile malattia. V  ammalata non si ad­
dormentò mai ; e solo si vinse l’ infermità per applicazione 
di bioelettricismo, equilibrando e scaricando ove faceva 
d’ uopo.

Prima della guarigione si portò alla pelle una eruzione si­
mile a scabbia, che a poco a poco svani. I suoi genitori 
sono fuori di loro della sorpresa e del contento. Issi sono 
conosciutissimi, perchè costituiscono una famiglia di filar­
monici ambulanti. 1 principali caffè di Torino li hanno spesso’ 
applauditi, e moltissime persone sono al fatto e della ma­
lattia, e della guarigione, e del modo con cui questa si ef-
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fettuò. Eccovi un caso assai singolare, affatto notorio e di 
perfetta nascita.

« Avendo noi domandato alcuni schiarimenti a compie- 
tomento della singolare storia sopra narrata , V egregio 
dottor Coddè trovò gtusto il nostro desiderio, e lo compiacque 
aggiungendo la lettera seguente. >

Eccomi ad appagare il di lei giusto desiderio sui più 
minuti particolari intorno alla straordinaria forma morbosa 
che le ho descritta in breve nell’ altima mia, e della quale 
era soggetto la Fermo Teresa.

Se bene mi sovvengo, parmi già d’averle scritto che 
quella giovinetta, al momento che venne presa in cura 
da m e, era dichiarata insanabile coi mezzi dell’ arte da 
due buoni medici di qu i, i quali avevano anche detto 
alla madre dolente, non potersi avere lusinga se non 
in una guarigione spontanea all’ epoca della pubertà. 
Ella deve notare però che la magrezza, la emanazione della 
ragazza era tale che, seguendo la malattia pochi giorni an­
cora, non si poteva attendere che la morte. Infatti non po­
teva l’ ammalata inghiottire cibo nè bevanda senza sforzi 
grandissimi, attesi i movimenti spasmodici e convulsivi in­
cessanti in lutti i punti del suo corpo, i quali crescevano 
più forti quando la giovinetta si poneva in azione di pur 
volere qualche còsa. Allorché accingevasi, spinta dal bi­
sogno, a mangiare o a bere, si aumentavano nell’ esofago 
codesti disordinati moti e stringimenti spasmodici, in modo 
che poche goccie o pochi frustoli riesciva ad inghiottire, e 
con tanto maggiore tormento, quanto era in lei piu grande
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1’ impeto della fame o della sete. Volendo parlare, la lingua 
moltiplicava all’incredibile il suo moto, e non lasciava escire 
che suoni incomposti, i quali finivano in stridi di rabbia 
che le strappava il tormentoso contrasto tra la sua volontà 
e la organica opposizione morbosa.

In questo stato la videro varii Suoi conoscenti ed amici, 
ed io la faceva esaminare da un mio allievo ed amico il 
sacerdote don Giovanni Maglia, uomo leale ed amantissimo 
della scienza magnetica; e riconduceva pure ad osservarla 
il sig. Burdin maggiore, distinto botanico, ed il sig. Cobian­
chi milanese, impiegato pressoio stabilimento botanico di 
detto sig. Burdin, cultore intelligente di magnetismo, i quali 
rimasero maravigliati dei moti strani ed incomposti delia 
giovine, e gioirono nel vedere i progressi curativi per mezzo 
del magnetismo.

Niun incredulo potrà senza trascendere i confini della lo­
gica attribuire alle sole forze della natura la ottenuta gua­
rigione : poiché lo stato della paziente era talmente deplo­
rabile al momento che incominciossì la cura magnetica, che 
non offriva punto alcuno, su cui poter appoggiare la più 
piccola lusinga di guarigione spontanea. Quanto all’ arte, 
due buoni medici la dichiararono incurabile, come ho già 
detto. Inoltre la madre che piangeva notte e giorno cre­
dendola maleficiata, e non potendo intender sillaba, potrà 
testificare che alla prima seduta, dopo poche manipolazioni 
magnetiche, la udiva con gioja pronunciare qualche breve 
risposta alle mie interrogazioni, e cosi grado a grado ' 
la fanciulla in ogni seduta andava acquistando e facilità di' 
parlare, e calma per inghiottire, e riposo notturno. E questi 
vantaggi si mostrarono già, innanzi la escita dell’ espulsione
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che le accennai : espulsione che io ritengo critica e pro­
dotta por essa dalla applicazione del magnetismo.

E noto a maggior prora dell’ influenza magnetica, ehe cia­
scun progresso verso lo stato fisiologico si è sempre manifestato 
nei momenti in cui io esercitavo P influenza stessa, e cioè, 
come sopra ho detto, nella prima seduta, la possibilità di 
parlare , dopo tre o quattro altre, la libertà di cibarsi, poi 
alla mia presenza e dietro lo sforzo di mia volontà si è 
alzata di letto ; in seguito, sebbene traballando, cominciò a 
camminare sul letto; indi, in altra seduts, lungo la stanza ; 
poi con me scese le scale, e l’ultima volta infine la feci 
uscire di casa; e questi progressi si seguivano nel modo più 
marcato ed evidente in grado proporzionato all’applicazione 
delle magnetizzazioni.

La difficoltà poi eh* Ella, collega stimatissimo, mi pone 
come assai singolare il fatto ili guarigione con applicazione 
magnetica senza il sonno , o P assopimento (t), non può 1

(1) Crediamo qui opportuno, a maggior chiarezza, di presentare 
il brano della nostra lettera al quale con questo passo e coll’ altro 
che si legge superiormente, l 'egregio dottor Coddè risponde :

...........vorrei pregarla a favorirmi qualche ulteriore dettaglio
sugli effetti progressivi delle sedute praticate nel cominciamenjo, 
nel seguito e sul fine della cura: aggiungendo quegli altri dettagli 
che la di lei saggezza può trovare convenienti a rendere sempre 
più inaccettabile l’ osservazione che I nemici del magnetismo potes­
sero fare in riguardo alla possibilità di una guarigione spontanea 
e non dipendente dall' applicazione dei magnetismo animale. Tanto 
più che essendo comparsa quell’espulsione verso il finire della ma­
lattia, alcuni potrebbero leggermente attribuire ad essa, come a crisi 
naturale, la guarigione, qualora non risulti nella storia delia cura, 
che il miglioramento era progressivo e proporzionale alle applica­
zioni del magnetismo.

Darebbe anche presa ai nemici di questo principio il non essersi 
prodotto mai nel soggetto curato nè il sonno, nè altri fenomeni che
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essere lo niun modo argomeoto per negare la influenza 
bio-elettro-magnetica.

Io che applico il magnetismo dal 1834 in poi, posso as­
sicurarla di avere guariti assai più ammalali senza appa­
renza di fenomeni straordinarii magnetici e frequentemente 
anche senza alcuna sensazione magnetica nel soggetto curato, 
che non colla sopravenienza del sonno e del sonnambulismo 
I miei allievi, che non sono pochi, potrebbero testificare 
questo fatto. Nel mio trattato di magnetismo sonomi 
adoperato per bene allontanare nn tale pregiudizio, il quale 
& ostacolo ad ottenere tante guarigioni che si disperano, 
perchè dopo poche sedute i soggetti non presentano alcun 
fenomeno apparente. Agli oppositori in parole si può sem­
pre rispondere: operate e scioglierete voi stessi Ile dif­
ficoltà che ci inalzate contro. Io spero che tali schiarimenti 
le basteranno, perchè si risolva a porre nella sua Cronaca 
questo fatto che, a mio credere, è assai 'straordinario ed 
istruttivo.

• Se ella poi d e s id e ra  a n c o r a  più e s te s i  particolari n o n  

ha che a c h ie d e r m e l i ,  e s e  ne avrò, non h o  difficoltà a 
sempre più diffondermi su tale o g g e t to ;  ma credo che il 
qui e s p o s to  potrà la r g a m e n te  s o d d is fa re  non dirò lei, c h e  

p e r  e s s e r e  d e l l ’ arte, m’intende fa c ilm e n te , ma anche ogni 
oppositore di buona fe d e .

D o tto r  L u ig i C oddè .

n e  accom pagnano g enera lm en te  l ' applicazione : c iò  che  costituisce 
u n a  singo larità  a ltre tta n to  p reziosa p e r  la  sc ie n z a , q u an to  suscet­
tib ile  a  p re s ta re  argo m en to  d 'in c re d u li tà . Im perocché, essendo u n a  
ta le  partico la rità  n o n  am m essa anch e  d a  a lcu n i t r a  i  m a g n e tis ti , 
v ien e  po i dagli incredu li com pletam ente negata. >



Rendiconto dell’ospitale Mesuerico d e l  Governo inglese 

a Calcutta; d a l  maggio a l  dicembre ISSI.— Estratto (1).

La rinomanza c l’utilità dello stabilimento, piace il dirlo, 
va ognora crescendo. Rispettabili persone, allo scopo di 
essere operate sotto l’ influenza magnetica, entrano volen­
tieri nell’ospedale a proprie spese.

I casi d’ipertrofia dello scroto per la cura dei quali questo 
istituto ha una riputazione particolare, continuano ad ac­
correre dalle più remote contrade del Bengala, come, p. e., 
da Beerthoom, Purneab, Chittagong, luoghi lontani da due­
cento a cinquecento miglia da Calcutta; ed un ammalato, 
di nome Assub Kallasee, venne fino da Bombay per essere 1

(1) Nel p rim o fascicolo abb iam o d a ta  la  tabella  d im o stra tiv a  delle 

operazioni eseguite  in questo  ospitale, n e l periodo ind ica to , col soc­

corso  dell’anestesia  p ro cu ra ta  da magnetismo an im ale  o d a  cloro- 

form o. A ggiungiam o o ra  l ’e s tra tto  del rap p o rto  che  alla tabella  m e ­

desim a si riferisce, e  che n o n  abbiam o potuto dare  u n itam en te  a  

quella , p e r  esserci pervenuto questo documento quando il fasci­
colo e ra  già pressoché com pito.
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operato alio scroto dorante l’assopimento magnetico. Egli fu 
magnetizzato ed operato al terzo giorno, e ritornò per­
fettamente guarito a Bombay.

11 trattamento magnetico però non venne solo usato nei 
casi di operazioni allo scroto.

Dalla tabella (I) delle operazioni eseguite si vede che 
ammontano a 29 in otto mesi. II periodo corrispondente 
deH’anno anteriore ne offre solo 25 ; quindi 4 d’aumento.

Delle tre operazioni che meritano qualche dettaglio, due 
erano casi di tumori adiposi di una straordinaria dimen­
sione. Uno situalo sul didietro della spaila destra avan­
za tesi sotto l’ ascella : l’altro pendente dal lato del collo, 
cominciava appena al disotto dell’angolo della mascella in­
feriore. I tumori erano press’ a poco di una dimensione 
eguale alla testa. Compita la cura restò la piena libertà 
di muovere il braccio al primo paziente, c di volgere il 
capo ai secondo. Nel terzo caso trattavasi di nò tumore 
scrotale di enorme volume. Pesava, dopo l’operazione, più 
di novanta libbre (2), ed aveva 28 anni dal suo comincia- 
mento. Questo caso è  il solo nell’ ospitale mesmerico ri­
guardo alla circostanza, che u n  tumore di tal volume venne 
operato sotto l'influenza del cloroformo. Il soggetto non ha 
potato essere magnetizzato n è  sotto le istruzioni del dottor 
Esdayle, nè posteriormente sotto il professor Webb. La 1

(1) Vedi il  fascicolo an tecedente.

( I )  U p w a rd s o f  n in e ty  p ou n ds. S’in ten d e  libb re  inglesi. L a lib b ra  in ­

glese corrisponde a 0,373 di ch ilogram m o. L a lib b ra  piccola mila­
nese d i once l ì  co rrisponde a  0,320 d i chilogram m o. La libbra in ­

glese è  d u nque su p e r io re , m a  di n o n  molto, a lla  lib b ra  piccola 
m ilanese.
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causa probabile di ciò sla In che l’ individuo era abituato 
a prender oppio, ultimamente, nella enorme misura di quat­
tro dramme al giorno (oppio solido). Il grave incomodo 
che arr'ecavagli il tumore lo spinse ciò nulla ostante a do­
mandarne l’esportazione in qualunque maniera si fosse; e 
non restava quindi che a pensare al mezzo migliore per 
operarlo. Tenne risoluto dal dottor Vebb, dietro consulto, 
di non risparmiare i testicoli e di asportarli pur essi.

L’effetto del peso intollerabile di questo enorme tumore 
aggiunto alla eccessiva quantità d’oppio che il soggetto abi­
tualmente prendeva, lo avevano talmente emaciato, che non 
potè lungamente sopravvivere alla operazione ; tanto più 
che anche le forze digerenti erano affatto indebolite: egli 
spirò aU’undecimo giorno dopo l’operazione (4).

Le morti sopragiunte erano inevitabili. Tre erano casi 
di tumore stiratale, uno dei quali venne già menzionato. 
Il secondo morì di apoplessia sierosa che manifestossi al 
secondo giorno dopo l’operazione. Il terzo mori nel dician­
novesimo giorno dopo l’operazione, mentre la ferita, andava 
rapidamente risanando, in causa d’esaurimento portato da 
una ostinata diarrea, L’ ultimo mori per gangrena. Entrò 
nell’ospitale con una degenerazione maligna allo scroto ed 
al testicolo ; il caso era senza speranza ; la parte gangre- 
nata e la guasta furono asportate per dargli una lusinga

-  (1) L a  fona della costituz ione  vis otte è grandemente a ju ta ta  d&l- 

l ’uso  del m agnetism o a n im a le , m en tre  il  co n tra rio  succede p e r  

l’ uso  del cloroform o. Questo soggetto  forse sarebbe sop ra  v issu to , 

se  fosse riesc ito ,jx » sib lle  d i m agnetizzarlo . Un altro ind iv iduo  con 
u n  tu m o re  del peso di ottanta libbre, che io operai sotto l’assopi­
mento magnetico, guarì. Allan Webb,
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dì guarigione; il soggetto, sempre deteriorando, mori alla 
mattina prossima.

Per tornare alle operazioni, sedici dei Yentinove casi, 
inclusi 14 di tumori scrotali, quello dell’aderenza del brac­
cio al torace e quello del tumore al collo, vennero ope­
rali sotto l’anestesia magnetica. Undici vennero trattati col 
cloroformo; c due furono operati senza uso di anestetici.

È molto increscevole che non abbiano potuto essere am­
messi alla cura anche casi puramente medici, e ciò per 
mancanza di mézzi e di spazio nelle sale.

Per ciò che riguarda ai magnetizzatori addetti allo sta­
bilimento , essi riuscirono molto efficacemente. Talvolta 
produssero l’assopimento nel primo giorno, e cosi completo 
da permettere l’ operazione nel giorno stesso o nel susse­
guente. In tre occasioni, due o più operazioni magnetiche 
vennero compite in un sol giorno. Il 27 di ottobre ulti­
mo, sua eccellenza l’ ex-governatore di Batavia col suo se­
guito erano presenti, e furono colpiti da meraviglia e da 
stupore vedendo per, la prima volta l’ applicazione pratica 
del magnetismo animale. Quando sua eccellenza osservò 
l’individuo che aveva subita l’asportazione del tumore più 
voluminoso, dormire tranquillamente ancora per un quarto 
d’ora dopo ('operazione, enfaticamente rivolgendosi al dot­
tor Webb esclamò: « Io era nell’ errore pensando che il 
magnetismo non era che una ciarlataneria; voi mi avete 
molto onorevolmente convinto della sua grande utilità. Non 
posso esprimervi il mio stupore per quanto ora vidi. Ciò 
è moltQ onorevole per voi e per il governo. Al mio ritor­
no in Europa, io parlerò in ogni luogo che sarò per visi-
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lare, delle meraviglie deile quali fui testimonio nell’ospi­
tale mesmerico di Calcutta. »

Nella seconda occasione che vennero praticate due ope­
razioni in un giorno, erano presenti il professor Walker e 
molti studenti del collegio medico. Alla terza occasione as­
sistevano in copia indigeni rispettabili, e membri del clero 
missionario.
■ Molte persone di alto rango, ed anche dei professionisti, 
domandarono i servigi dei nostri magnetizzatori in casi 
di diverse malattie non chirurgiche.
• Quanto ancora all’ospitale, allorché i tumori non erano 
molto voluminosi, o le operazioni non molto pericolose, 
od i pazienti resistevano per molti giorni alla influenza 
mesmerica, o finalmente i casi richiedevano urgentemente la 
pronta operazione, il dottor Webb adoperò il cloroformo (I).

PcaiuM tM D  S e t ,  C h iru rg o  a s s is te n te .

Dal Journal o f cerebral Phytiology and Metmerism.

( t )  Nel. v o i. CXXXVI degli A nnali U n iv e n a li  di M edicina  di 
M ilan o , tro v asi u n a  m olto  in te ressan te  relazione delle operazioni 

eseguite nel medesimo ospitale di Calcutta col sussidio iella ane­
stesia magnetica, in epoca a furata anteriore, quando vi si tro­
vava alla direzione il celebre dottore Esdayle.



E s p e r i e n z e  d i  m a g n e t i s m o  a n i m a l e  p r e s e n t a t e  A l  p u b b l ic o  

D A L SIGNOR MotU/TUel l à  SERA DEL 2 1  GENNAIO PROSSIMO

t a s s a t o  biella  SALA b e l  w d o w o  a l  Teatro alla Scqla.

li signor Mongruel, il di cui. nome non è Ignoto ai ma­
gne! isti, invitò il pubblico per la sera del giorno 21 prossi­
mo passato gennaio ad assistere ad alcune esperienze magne­
tiche. Cominciò dall’esporre agli intervenuti (abbastanza nu­
merosi) alcune nozioni generali sul magnetismo, manifestando 
il proposito di continuare nelle sedute successive a premettere 
un discorso magnetico piò o meno iungo secondo l'oppor­
tunità. Quelle parole dimostrarono nei signor Mongruel un 
uomo moderato ed istrutto, un uomo pacatamente convinto 
l i  quanto asseriva ed in piena buona fede.

La sonnambula presentata sembrava fornita di suscettibi­
lità alta produzione di fenomeni magnetici fra i più sin­
golari e straordinari.. Ma, o sia che il signor Mongruel vo­
lesse riservarci per un’altra seduta una dimostrazione p ii  
compieta delie sue facoltà, o sia per . altra ragione, la mag­
gior parte delle esperienze riesrirono poco distinte ed 
imperfette.

IO if" 
i:; ) .
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L* unica esperienza incontrastabilmente riuscita, secondo 

n o i, si fu quella dell’acceleramento del polso, e la susseguita 
riduzione del medesimo al primiero stato normale. Simile 
esperimento non è nuovo, ma venne eseguito in modo da to­
gliere ogni dubbio sulla verità del fatto. Dietro ripetuta pre­
ghiera di retta dal signor Mongruel ai medici che eventual­
mente potevano trovarsi presenti, affinchè si avvicinassero 
alla magnetizzata e constatassero il numero delle pulsazioni 
dell’ arteria, il signor dott. Prina si assunse tale verificazione, 
e coll’ orologio alla mano constatò che il polso batteva 72 
volte in un minuto. Ciò premesso il magnetizzatore te­
nendosi dietro la magnetizzata, ed a qualche distanza, ese­
guisce alcune passate (passe*) su o , diremo meglio, verso 
di essa; dopo pochi minuti egli invita il dottor Prina a 
numerare le battute del polso, e questi, sempre coll’orologio 
alla inano , dichiara che sono 120 in un minuto, quindi 
quasi .. raddoppiate. Dopo poche pausate ancora, il signor 
Mongruel invitò nuovamente il sullodato signor dottore a 
numerare le pulsazioni, le quali vengono da questo dichiarate 
essere 76 al minuto. Per negare l’evidenza e l’importanza 
dimostrativa dell’ influenza del magnetizzatore in un tale 
esperimento noi non vediamo che due ben difficili vie. 
Una, quella di supporre che la magnetizzata sia uno tra 
quei soggetti estremamente eccezionali, che hanno potenza 
di modificare colla volontà i battiti del cuore. L’altra si è 
quella di sospettare connivenza da parte dell’ onorevole 
medico che si pose a constatare il fatto. Ma un simile sup­
posto, se può entrare nella non irragionevole diffidenza delle 
persone che non conoscono it dottor Prina, certamente 
ognuno che lo conosce sa che così pensando farebbe grave.
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«'troppo ingiusta offesa al scio carattere della persona ed 
alla ferità. Si può dunque rimanere convinti che la sudde- 
scrilta esperienza riusci perfettamente.

Quanto a tutte le altre eseguite dopo quella, noi non saprem­
mo invero difenderle dalle accuse di mancante esattezza e di 
insufficiente evidenza, che udimmo contro di esse pronunciate, 
il signor Mongrael indusse nella magnetizzata la rigidità mu­
scolare (ch’egli cadendo nell’ errore frequentissimo ai magne­
tizzatori, chiama catalessi), e per meglio dimostrare che tutti 
i muscoli della persona erano realmente contratti e rigidi, 
domandato in soccorso uno dei presenti, dichiarandosi insuffi­
ciente da solo, la rialzò, da seduta che era, sulla punta dei 
piedi. Per chi ha qualche pratica dei fenomeni magnetici, 
questo non offre nulla di particolare, e poteva benissimo 
esser creduto vero ed effettivo nella magnetizzata del signor 
Mongruel. Ma qual ragione poteva togliere dall’intelletto degli 
increduli e degli ignari di magnetismo, il troppo naturale 
pensiero, che quella contrazione della magnetizzata era ben 
facile anche a fingersi ? Difettosa nell’ eguai modo era 
l’esperienza delia ammoniaca posta per breve tempo sotto 
le narici della magnetizzata, onde provare la insensibilità 
dell’olfatto. Se per quel breve tempo essa non respirava, 
o meglio ancora se lentamente emetteva il respiro, ciò a 
che con qualche esercizio puossi facilmente riescire, i va­
pori ammoniacali non potevano offendere il suo nervo ol­
fattorio.
■ Nè migliore, nè meglio evidente riesci la prova risguar- 
dante la paralisi delle corde vocali indutta dal magnetizza­
tore a desiderio degli intervenuti.

Quella che riferivasi alla moneta magnetizzata ricono-
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scinta fra molte altre, fatto che si'vede ripetere da ogni 
magnetizzatore, parve riescila bene : ma non fece impressione 
alcuna non essendovi stata verificazione sufficiente.

Curieute expétience d e  eympathie et d’antipathie era il ti­
tolo delia ottava esperienza promessa nel programma. Vennero 
dal signor Mongruel invitate due persone ad assiderò ai lati 
delia magnetizzata ed a prenderle la mano. Ciò fatto egli si 
avvicinò ad uno degli spettatori, e domandogli che designasse 
per quale dei due seduti dovesse la sonnambula sentire 
simpatia, per quale antipatia. Cosi almeno dovettimo .sup­
porre vedendo il fatto che segui, giacché il magnetizzatore 
commise anche qui il fallo dì non dare ad alta voce una 
chiara spiegazione dopo che il. fatto era compito. La ma­
gnetizzato di 11 a poco trasse a forza la mano dalla persona 
che aveva a destra e si rivolse simpaticamente a quella che 
sedeva alla sua sinistra. Questo esperienza riesci bene: al­
meno cosi ancora dobbiamo credere per induzione, non essendo 
stata fatta alcuna osservazione in contrario da chi. aveva indi­
cato il soggetto su cui doveva cadere ia simpatia delia magne­
tizzata. Magli increduli, non possiamo negarlo, hanno troppo 
buon giuocosu tale esperimento. Essi dicono prima di tutto che 
anche senza nessuna previa intelligenza, ia possibilità d’indo­
vinare. è del cinquanta per cento; imperocché la magnetizzato 
non poteva volgersi che a destra o a sinistra, e se daU’una 
parte sbagliava dall’altra indovinava percerto. Poi, soggiungo­
no, nulla è più facile che di ripetere con perfetto riuscita un 
simil fatto senza che il magnetismo minimamente vi con­
corra. In moltissimi modi potrebbesi ottenere, e per dirne 
uno, basto, per esempio, che chi vuol produrlo s’accordi colla 
persona che fingerà d’essere magnetizzata, in questi termini:
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se lo rimarrò vicino a colai ol quale vado a domandare 
die indichi l’individuo per cui tu devi mostrare simpatia, 
la dimostrerai a quello che trovasi alla taa sinistra ; se 
invece- mi allontano da chi ha fatta la scelta e vengo dietro 
di te, eome per influenzarti magneticamente, allora tu dimo­
strerai simpatia per l’individuo che trovasi alia tua destra, 
fon questo semplicissimo metodo, senza nessun bisogno di 
intervento magnetico, si farebbe riescire l’esperienza nella 
maniera più perfetta, non solo servendosi di una persona 
non magnetizzata, ma anehe con un cane barbone ammae­
strato. In verità l’argomento è di una naturalezza e di una 
semplicità terribile, e noi, quantunque credenti nel magne­
tismo, desiderosi dei suo progresso, zelatori de’suoi trionfi, 
pura non seppimo trovar modo di ribatterlo, e nemmeno 
di intaccarne la fatale inespugnabilità. Certo che se l’espe- 
rienza stessa fosse ripetuta due, tre , quattro volte, ed il 
magnetizzatore rimanesse sempre al medesimo posto, e non 
facesse gesti o movimento alcuno , essa potrebbe cambiar 
natura e divenire persuadente, ma ciò non avvenne.

La riproduzione delie pose artistiche ordinate dagli in­
tervenuti per iscritto e trasmesse col pensiero dal magnetiz­
zatore riesci abbastanza bene; tranne l’ultima che doveva 
essere quella di una delle Veneri statuarie conosciute (la 
pudica), e che venne riprodotta con una attitudine affatto 
dissimile, in modo, che qualche intelligente osservò, non 
a sproposito, poter essere forse quella la Venere Mmgruel, 
ma certo non altra.

Intralciatamente colla riproduzione delle pose, venne ese­
guita anche qualche trasmissione di pensiero relativo alta1 
effettuazione i l  atti diversi per parte della magnetiz-
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rata. Siccome non era questo il momento designato a 
ciò nel programma, subito nacque nella mente delle per­
sone che attentamente e sottilmente osservavano, un dubbio 
poco favorevole all’ effetto persuasivo di tali esperimenti ; 
dubbio che si confermò e s’ accrebbe allorquando si vide 
poi, che nel tempo stabilito dal programma per la trasmis­
sione del pensiero, avendone alcuni medici presentato uno 
a trasmettere, il signor Mongruel dichiarò che non si era 
più in tempo, che la trasmissione di pensiero essendo già 
stata fatta (insieme alle pose) ora non avrebbesi potuto 
ripetere, perchè quest® genere d’esperimenti devono essere 
fatti di seguito, che la sonnambula era stanca, ecc. ecc.

Chi crede alla possibilità della trasmissione del pensiero 
non troverà difficoltà alcuna ad ammettere che possa aver 
luogo anehe fra il signor Mongruel e la sua magnetizzata; 
ma coloro- che intervengono a tali esperimenti per vedere 
ed esaminare accuratamente onde convincersi deila esistenza 
dì fenomeni portentosi ed incredibili prima di esser visti 
e visti bene, certamente non potevano essere tacciati nè di 
irragionevolezza, nè di ostinatezza nel loro dubbio e nel 
sospendere la loro credenza. Nè il tentato esperimento sulla 
visione ad occhi bendati venne eseguito in modo da valere 
a trarli dallo stato dubitativo.
Noi crediamo che madama Mongruel (la magnetizzata) sia 

un soggetto capace di prestarsi alla produzione dei più 
singolari fenomeni, e riteniamo che il signor Mongruel in 
altre sedute magnetiche vorrò pensare a produrli con quella 
esattezza e colla concomitanza di tutti quelli adminicoli e 
circospezioni che sono indispensabili onde togliere negli 
astanti il minimo sospetto di esser vittima di una illusione
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o dì un inganno; giacché senza di ciò egli non potrà mai 
ottenere il lodevole scopo che dichiarò essersi prefisso, 
quello cioè di fare dei proseliti al magnetismo, convincendo 
le persone della sua esistenza mediante la chiara ed incon­
trastabile dimostrazione de’suoi meravigliosi fenomeni.

In una seconda seduta, data al teatro Re, il signor Mon- 
gruel riprodusse tutte ie esperienze della prima. L’esperi­
mento delle attitudini diverse fatte prendere alla magne­
tizzata dietro ordine scritto da qualcuno degli astanti, e 
trasmesso a quella dal magnetizzatore per mezzo del pen­
siero (1) riesci più soddisfacente. Dopo ciascuna delle atti­
tudini (poses) il magnetizzatore si rivolgeva agli astanti 
pregando che chi aveva domandato quella posa scrivendola 
sul biglietto ch’egli teneva alla mano, avesse la gentilezza 
di alzarsi e dichiararlo, affinchè, soggiungeva, nessuuo po­
tesse credere che quel bigliettino fosse anteriormente pre­
parato, e non inviatogli da qualcuno degli astanti. Adugni 
volta, dopo ripetute istanze per parte del signor Mangruel, 
si alzò una diversa persona a certificare d’aver scritto e 
trasmesso l’ordine della posa eseguita. (I)

(I) Cosi veniva dichiarato dal signor Mongruei, e noi non siamo 
qui che semplici narratori, ni pi& n i  meno. . ’



Epilessia : Guarigione per mezzo del Magnetismo animale.

Dichiarazione di Alessio D argces, m ie t i to r e  d’ anni SO,
dimorante a Saint-Omer.

Due anni sono perdetti uno de’ miei figli di SO anni, 
preso dal colèra. Questo improvviso e crudele accidente 
fecemi una tale impressione ch’io caddi preso da mal ca­
duco. Gli attacchi non furono dapprima molto, frequenti, 
ma a poco a poco aumentarono gradatamente, al punto che 
avevano luogo tutti i giorni, e da ultimo fino a quattro 
volte al giorno. Domiciliato in luogo paludoso, circondato 
d’ acque d’ogni intorno , come non eravi alcun sintomo 
precursore degli accessi, la mia famiglia era obbligata di ve­
gliarmi ,- qualunque lavoro mi era reso impossibile. In 
questa opprimente posizione mi recai a consultare il me­
dico più rinomato della città, il quale dissemi che la me­
dicina non poteva nulla per me, quandoscoraggiatissimo, 
ebbi la fortuna d’udir parlare delle cure che il signor Rovere 
aveva operate. Mi rivolsi alla sua benevolenza verso gli 
operai senza risorse, e nella sua generosità, che mai non 
fallisce, egli mi ammise al trattamento umanitario.
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■ Nessun trattamento medico aveva prima avuto luogo, 
essendosi la medicina dichiarata impotente.

Nella prima magnetizzazione io sentii un movimento nel 
sangue ed un legger sollievo al petto; tutte le sedute con­
secutive, In numero di sedici in un mese di cura, promos­
sero a poco a poco una maggiore attività nella circolazione. 
Non ebbi più che un attacco nella prima settimana della 
cura, ma meno violento , meno durevole, e senza perderà 
i sensi. Da quell’ epoca io non provo più nulla, e mi 
credo sicuro, che, sebbene esposto ai calori del giorno, oc­
cupato in lavori faticosi che sembrerebbero dover motivare 
una recidiva, io mi credo, dico, sicuro di non più temerla. 
Cessai il trattamento al 16 d’ aprile, avendo ottenuta una 
guarigione completa, per la quale io non ho parole bastanti 
onde mostrare al sig. Rovere la gratitùdine che gli porto.

Dal Journal du Magnétùme

Non sarà certo sfuggita ai nostri lettori l’estrema legge­
rezza colla quale viene narrata e presentata questa storia 
(che per sé stessa sarebbe importantissima) di una tanto 
rapida guarigione di epilessia durante da due anni. 
Tralasciamo il modo d’esposizione rozzo e confuso, mi 
credo amicurato di non più temere una recidiva (je me 
crois assuré de ne plus craindre un rétour). Ma a che pro­
posito si nota che il trattamento fini col 16 aprile, quando 
non si è detto nè il mese, qè il giorno in cui aveva in­
cominciato! Poi cosa intende significarsi con quel moutìe- 
ment dam le gang et un léger soulagement dans la poi-
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trine che !’ ammalato provò alla prima magnetizzazione f 
In che consiste quel sollievo al petto ? non venne punto 
accennato che il paziente soffrisse in quella località. Dor­
miva il soggetto sotto la magnetizzazione o non dormiva ? 
duravano le sedute lungo tempo o breve? Testimonianze 
già non se ne discorre. . . .  insomma nessuno di quelli 
elementi di credibilità che ogni galantuomo studioso, e dirò 
anche ogni credente nel magnetismo ha diritto di trovare 
in compagnia ed appoggio di fatti per sè stessi importanti 
e straordinarii.

Qualcuno (qualche francese) dirà forse che in Francia 
non è poi necessario di avvalorare i fatti anche straordi­
narii di magnetismo animale, perchè le son cose già 
universalmente ricevute colà come ordinarie. A noi però sem­
bra che l’accompagnare i fatti cogli argomenti che indicano 
in chi li narra buon criterio e fina osservazione, è sempre 
un dovere di ogni onesto scienziato, è sempre un grande 
servigio che si presta alla verità. D’ altronde se in Francia 
vi sono molti magnetologi dotti (in mezzo a moltissimi 
ciarlatani), non si può dire però che il magnetismo vi sia 
universalmente accettato ; ed i magneturgi francesi non do­
vrebbero mai dimenticare che manca ancor loro di fare un gran 
passo, quello di indurre rAccademia di Parigi a ricevere e trat­
tare il magnetismo come cosa degna di studio, e che ad 
ottener ciò, che pur sarebbe un utilissimo trionfo per la 
verità, non è certo il miglior modo quello di venir can­
tando portenti senza circondarli di quelli adminicoli che 
tolgano, o diminuiscano almeno, in chi li legge, il dubbio 
d’ illusione o di mala fede.



Magnetismo e c ia r la tan e ria  magnetica

DATANTI Al TRIBUNALI DI PARIGI.

Nel giorno 8 ottobre p. p. furono condannati dal tribu­
nale di polizia, quindici persone per Esercizio di divinazio­
ne. Tali persone suolevano annunciarsi al pubblico con av­
visi a stampa come capaci della sopraccennata facoltà in grazia 
del sonnambulismo lucido cui potevano arrivare per mezzo 
del magnetismo animale. La pena era di 4 5 franchi di multa 
e cinque giorni di prigione. Dieci tra essi si appellarono 
al tribunale superiore il quale confermò la sentenza quanto 
alla muita e la emendò quanto alla prigionia liberandone 
i condannati, meno la donna Morel perchè recidiva.

Non riescirà sgradevole di conoscere i motivi della sen­
tenza d'appello onde avere un’idea del modo di giudicare 
dei tribunali francesi in rapporto alla ciarlataneria vestita 
i l  magnetismo, o viceversa, se-meglio a taluni cosi piace.

* 11 tribunale dopo consulta d’un’ ora rese il giudizio se­
guente:

«11 tribunale, statuendo sull’appello del giudizio del 
sette ottobre ultimo;

« Visto che risulta dai fatti segnalati nei giudizio, e non 
contestati dagli appellanti ch’essi fecero mestiere di divinare
e pronosticare;

« Che il loro unico mezzo di difesa consiste nel preten­
dere che non si può assimilarli cogli indovini, . atteso
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che non fanno uso di alcuno dei mezzi praticati da questi, 
ma solamente della facoltà naturale che hanno di scoprire 
le cose nascoste mediante un preteso sonno magnetico;

» Ma atteso che alcuni fenomeni di fisiologia, troppo in­
certi perchè la scienza abbia potuto finora misurarne la 
natura e la portata, non possono autorizzare l’ esercizio di 
un mestiere che la legge interdice;

< Che nel caso pur anco che il sonnambulismo desse 
realmente la facoltà di divinare e di pronosticare, occor­
rerebbe un cambiamento neiia legislazione, perchè fosse 
permesso agli individui dolati di questa facoltà di farsene 
una professione;

* Che quindi, la realtà del magnetismo non essendo 
punto in questione, noi vi ha luogo a fermarsi sui fatti 
dei quali alcuni degli appellanti domandano di dare la 
prova;

« Visto, quanto all’ argomento della presenza del medico 
e della pretesa applicazione del sonnambulismo all’arte di 
guarire, che 1’ assistenza del medico non modifica in niente 
ii fatto principale della divinazione; che di fatto in questa 
condizione ii medico non agisce più nella sua qualità, che 
egli non indica niente da sè stesso, ma che rinunciando alla 
scienza ed abdicando la sua professione, si unisce sia all’am- 
malato che consulta l’indovino, sia all’indovino stesso di 
cui trasmette i responsi;

« Visto ciò nulla meno, quanto all’ applicazione della 
pena, che l’ articolo 480 del codice penale non pronuncia 
l’imprigionamento che contro gl’interpreti dei sogni; senza 
far parola di quelli che fanno mestiere di divinare e pro­
nosticare, che per tal modo esso stabilisce una distinzione
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tra il caso preveduto dall’ articolo 479, e che questa me­
desima distinzione deve pure trovarsi nell’ applicazione
della legge;
. c Visto che l’ interpretazione del sogni s’intende di quelli
dell’ individuo che dimanda questa interpretazione, non di 
quelli iella persona eh’ egli consulta ;

c Che in materia penale i termini della legge non pos­
sono essere intesi che nel loro senso p ii ristretto;

« Che quindi II fatto d’ aver interpretati i sogni non es­
sendo stabilito contro i prevenuti, la pena di cinque giorni di 
prigione non potrebbe essere applicata che in caso di recidiva;

« Che- se condanne precedenti vennero pronunciate contro 
la figlia Vasseur, la donna Chateau, e la dònna Morel, tali 
condanne non hanno rapporto al giudico, del quale appel­
lac i, e d’altronde non erano passate in giudicato ;
. « Per tali motivi, osservato l’articolo 479 del codice pe­
nale, mette l’ appellazione agli atti;

«Condanna Didier, detto Alexis, la-ragazza Defontaine, 
la donna Fleurquin, la Pirone, la ragazza Vasseur, e la Ro­
ger, ciascuna a 15 franchi di multa;

«Emendando, le libera della prigionia sentenziata, e le 
condanna alle spese.

« Sentenze simili vennero pronunciate contro gii altri 
appellanti, salva la recidiva applicata alla Morel, che fu con­
dannata a 5 giorni di prigionia. Il sig. Marcillet venne 
assolto dalle condanne'pronunciate contro di lui. »

(Journal des Débats, 10 dicembre 1852. ) 
in questo fatto dei tribunali di Parigi trovansi alcuni 

punti degni di nota. Prima di tutto si vorrebbe faro un 
elogio a quelle autorità perchè non lascino scorrere affatto
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libero e sbandato il ciarlatanismo.- Vero è cbe alcuno po­
trebbe rifletterci che i rimedi son pochi e lievi, mentre il 
guasto è immenso e soverchiarne. Tuttavia è giusto il dire 
•che di quando in quando qualche processo e qualche con­
danna sorgono ad avvertire coloro che abusano di una gran­
de verità per convertirla in un’industria a profitto proprio, 
che la legge non dorme sulle loro indiscrezioni e sulle loro 
male opere. Or fa poco tempo vennero condannati magne­
tizzatore e magnetizzata a otto mesi di carcere e cinquecento 
franchi di multa. Questa pena par grave, ma cesserà di 
sembrar tale quando si consideri che venne inflitta per 
omicidio involontario dipendente dalle prescrizioni della 
sonnambula (o così detta sonnambula) ciecamente seguite.

Un’ altra considerazione importante che sorge dall* esame 
della sentenza sopra citata si è che il tribunale, pur con­
dannando alla multa le persone incriminate, volle però di­
chiarare ne' suoi considerandi che la realtà del magnetismo 
non entrava in quistiane. Dichiarazione altrettanto equa 
che opportuna in quanto che dimostra che il tribunale con­
dannando l’abuso di una verità e la ciarlataneria, non in­
tese però di condannare la verità stessa, nè gratili scopi al 
quali può con saggezza venire applicata.

Questa intenzione dell’autorità giudicante risulta ancora 
più manifesta dall’assoluzione di ogni pena pronunciata 
a riguardo del sig. Marcillet, il quale rispondendo dite in- 
terpellazioni del presidente erasi qualificato professore di 
magnetismo, che col soccorso di Alexis Didier, ch’egli po­
neva in sonnambulismo magnetico, procurava di conoscere 
la condizione interna degli ammalati, e si applicava ad ar­
recar loro sollievo od a guarirli.



CRONACA
DEL

MAGNETISMO ANIMALE
ATTESTAZIONI

01 UOMINI  I LLUSTRI  NELLE SCIENZE

IN FAVORE DEL MAGNETISMO ANIMALE

(Seguito)

Il nome di Broussais è in medicina cosi gigantesco che
non solo ogni medico» ma certo mollissime fra le persone 
calte in altri studi lo adirono suonare all'orecchio. Noi sa­
remmo contentissimi che ognuno di quelli che sanno e che 
ammettono essere quel nome degno dell’eminentissimo posto
scientifico'che gli viene assegnato, credesse alla verità del 
magnetismo quanto egli vi credeva. In lai caso nessuno 
certamente Ira i medici più lo niegherebbe, perchè nes­
suno tra i medici ignora la grandezza di quel co­
rifeo dell’ arte ipocratica, ed il magnetismo verrebbe irre­
cusabilmente collocalo fra i dogmi della scienza, e preso a 
studiarsi ed a svolgersi in tutti i suoi aspetti, in tutte le 
sue applicabilità dai moltissimi perspicaci ingegni che ono­
rano 1’ arte, c che si adoperano con instancabil fervore

8
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alla ricerca di nuovi mezzi di salute e di nuovi punti sui 
quali fissare la spesso incerta dottrina.
, Ora ecco quanto leggesi nel quinto volume del corso di 
patologia e dì terapeutica generale dei Broussais.

« Nel vocabolo magnetismo non è qui ad intendersi l'azione 
della calamita, ma l’influenza d’un uomo sopra un altro 
sia mediante dati procedimenti, sia colla sola presenza.

«La modificazione magneticaol’influenzad’un uomo su 
d’ un altro in maniera di farlo cadere in uno stato d’ as­
sopimento, è reale. Io me ne sono convinto per numerose* 
esperienze quand’ era giovin medico in Italia. Durante quat­
tro anni, praticai io stesso e vidi praticare da altri il ma­
gnetismo in Società istituite a questo solo scopo; e quando 
da -ultimo si prese ad occuparsene a Parigi, mi astenni dal 
prender parte alle indagini, pe ’l motivo che da lungo tempo 
io aveva le mie idee stabilite sopra tale soggetto.

«È fuori d’ogni dubbio che un uomo a mezzo di striscia- 
olenti e di passate quali le praticauo i magnetizzatori, o 
soltanto con alcuni gesti e tenendosi in prossimità di un 
altro individuo col quale si pone in contatto coi piedi e 
eolie ginocchia o in qualunque altro modo, ch’egli guarda 
fisso, e che si tiene immobile davanti a lui in uno stato 
passivo, può influenzarlo potentemente. Ma certe eondizioni 
sono a questo risultato indispensabili.

1. Bisogna che l’influenzante sia più forte dell’ influen­
zato. II primo potrà allora addormire il secondo, ad onta 
della sua resistenza, e quand’anche si ridesse di Ini.

2. Se rinfluenzato è alquanto ammalato, e se qualche 
punto di flemmassia cronica indebolisce il suo sistema ner­
voso , ed aumenta nel tempo stesso la suo suscettibilità ,
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l’ influenza del magnetizzatore è molto più forte. Vedonsi 
delle persone suscettibili al magnetismo intanto che erano 
ammalate, cessar di esserlo dopo che sono guarite.

3. Se la persona che magnetizza i  meno forte di quella 
eh’ egli vuole magnetizzare, essa non esercita su di questa 
alcuna influenza, a meno che questa sia indebolita da una 
malattia.

4. Se il magnetizzatore è troppo vecchio non può più 
esercitare influenza aleuna. Se, essendo giovane, egli opera 
su di una persona attempata, egli non ottiene alcun risul­
tato, a meno che sia indebolita e che conservi un resto 
di gioventù.

5. Se, a circostanze d’altronde eguali, il sesso maschile 
agisce sul femminino, esercita influenza maggiore che non 
sul proprio sesso. Ordinariamente gli uomini sono i ma­
gnetizzatori e le femmine sono le magnetizzate. Per avere 
un buon soggetto sonnambulo fa d’ uopo che la sua costi­
tuzione si avvicini i  quella iella donna; diversamente si 
riesce male. Io volli esperirmi varie volte (I) sopra uomini 
vigorosi, ma non produssi alcun effetto.

« Date queste condizioni, molti individui cadono In uno 
stato d’assopimeRto quando vengono sottoposti alle passate, 
agli strisciamenti, ai gesti dei magnetizzatori. Questo fatto 
è  incontestabile (2). Ognuno può a volontà rendersene au- 1

(1) Coraggio 1 se si degnò un Broussais di fare simili esperimenti 
possiam degnarci anche noi. Non vi pare?

(8) Quanto sarei contento che tutti i medici leggessero una tal 
frase: * Q uesto fa tto  i  in co n testa b ile  •; è Broussais che lo afferma. 
Vero è che qui non trattasi che di uno stato d’assopimento : ebbene? 
considerate pure il magnetismo anche solo come un fermato che
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tore o testimonio. Esso prova l’influenza d’un uomo sopra 
un altro, di già abbastanza comprovata per altri fenomeni 
di nervosità, di convulsioni, c fa sospettare un modo di 
comunicazione sconosciuto tra i sistemi nervosi di due uo­
mini, nel medesimo tempo che dimostra la realtà del dominio 
nervoso del forte sopra il debole, del sano sull’ ammalato.

« Ma dalla possibilità di addormire cosi un uomo a tutti i 
pretesi prodigi dei magnetizzatori c’ è della distanza (1).

« Però qualche cosa di più straordinario che un tal sonno- 
rimarcasi negli effetti ch’cssi producono. La sensibilità può 
essere sospesa, come nell’estasi, colla quale il sonnambulismo 
trovasi avere per ciò un singolare rapporto. Essa può es­
serlo al punto che l’addormito non senta le,punture, le in­
cisioni, le scottature, gli aghi che gli vengono conficcati at­
traverso la cute.

< Un altro effetto è il seguente : se il magnetizzatore vuole 
addormire una persona troppo irritabile, o alla quale egli 
sia antipatico, può cagionarle delle convulsioni. La stessa 
cosa può sopravvenire s’egii opera su di un soggetto preso 
da una irritazione viscerale che reagisca sul cervello, d’un» 
irritazione gastrica, per esempio; invece di addormirlo ei gli ca­
giona delle convulsioni orribili (2).. Gli ostacoli alta circo­
lazione del sangue, i quali tolgono la facilità al sonno,

valga a  p ro d u rre  «no s ta to  <f a sso p im en to , cesserà per q u es to  d i 

« e r e  m eritevo le  d e ’ v o str i s tu d i e  delle v o stre  esp erim en tazion i?

(1) Questo passo può p o r ta re  qualche so rriso  sul labbro degli av v e r­

sari! de l m ag n e tism o ; m a è u n  so rriso  che può  d u ra r  poco, giacché 

v ien e  su b ito  tem p era to  d a  quello  che segue.

(2) Qui tra t ta s i  di qualche cosa di p iù  che d i un  sem plice s ta to  

d i assopim ento .
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espongono a) medesimo accidente. In una parola, ogni volta 
che il magnetizzatore esercita un’ influenza fortissima sul 
magnetizzato, s’egli non l’addormenta lo rende sofferente, 
lo mette in convulsioni, e lo getta in uno stato deplorabile
che può durare a lungo. Vi è dunque nel magnetismo una 
influenza positiva, spesso fortissima, d’un individuo della 
specie umana su di un altro della medesima specie, c l’en­
cefalo, in questo stato, può essere deviato dal suo modo 
normale di funzionare, di maniera che alcune delie facoltà 
siano sospese mentre altre sono esaltate.

« Tale influenza può produrre il sonno con un senso di 
benessere o di malessere a seconda della disposizione in 
cui trovasi l’influenzalo.

« La medesima influenza -può produrre delle impressioni 
incomode, delle angosce, dei dolori viscerali diversi all’ab- 
domc o alla testa, delle alterazioni nelle secrezioni, delle 
convulsioni se il paziente è mal disposto, se' resiste, se 
prova della ripugnanza per colui che lo magnetizza, s’egli 
ha febbre, o un punto d’ irritazione viscerale viva, o una 
iemmassia che esalta la sensibilità dei visceri suoi. In que­
sti casi il magnetismo e gli effetti che ne risultano possono 
uccidere l'ammalato (I), ed uccìderebbero anche un ani­
male, dando risalto alla irritazione locale, esasperando la 
febbre ed aumentando i fenomeni morbosi.

« Non crediate dunque che un uomo preso da peripneu- 
monia, da gastro-enterite, ece., possa sopportare il magneti­
smo. Io ne feci l’esperimento, e parventi così terribile che 
sarebbe in me crudeltà il ripeterlo.

f i )  . . .  p eu v e n t tu e r  le  m a la d e  : (sic) anche qu i t r a t ta s id i  qualche  

co sa  d i  p iù  che d i u n  sem plice s ta to  d i assopim ento.
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€ £ pure certo che molli soggetti, i quali sono deboli e d’una 

meschina costituzione, non possono resìstere al sonno, e 
non ne sortono che mediante la volontà del magnetizzatore. 
Molte persone cessano di soffrire quando trovansi nello
stalo di sonno cosi dello magnetico, e sembra altresì che la 
loro sensibilità possa essere modificala dalla volontà del 
magnetizzatore in modo che se vengono punti, pizzicati ed 
anche feriti, possono non sentir nulla. Ciò dipende da certi 
sconosciuti rapporti fra il magnetizzatore ed il magnetizzato. 
Ma non si potrebbe dubitare dell’ esistenza del fatto; im­
perocché gli i  impossibile di fingere l’ insensibilità a tal 
punto, per quanto grande possa essere la forza della volontà.

• Un fatto del quale io fai testimonio è il seguente: delle 
donne ed anche degli uomini abbastanza nervosi per essere 
suscettibili del sonno magnetico, possono leggere ad occhi 
chiusi (1). Ne trovai uno il quale ha potuto leggere a pal­
pebre chiuse tre rigite scritte da me iu lettere grandissime. 
Ma questo non è che l’ esagerazione di un fenomeno co* 
mune; noi distinguiamo tutti la luce dalie tenebre attraverso 
le nostre palpebre, vediamo ben anche un corpo che venga 
passato davanti agli occhi nostri chiusi. Ammettete nel 
magnetizzato nn grado di sensibilità visiva doppio o triplo 
del vostro, e comprenderete come egli possa lece re  nelle 
condizioni di cui è parola. *

Quanto alla trasposizione dei sensi ed alla possibilità di

(1) Cornei anche B roussais d ice  d i q ueste  cose 11 SI, s ig n o ri; B rous- 

sais dice di queste  cose; che vo le te  farci ?... pemmt tire le* y e u x  

fernèt. C ours de pathologle e t de  th érap eu tiq u e  générales : P a r is , 1838, 

». V. p. 10.

'£ Cl:
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vedere attraverso di corpi opachi, Broussais si dichiara in­
competente a giudicare, non senza manifestare nel tempo 
istesso un forte dubbio che tuttociò possa essere frutto di 
scroccheria. E pone nella medesima categoria la vantata 
facoltà di vedere il proprio interno, descriverne i visceri e 
la condizione nella quale si trovano. E giudica pure nel 
medesimo modo, anzi peggio, la pretesa cognizione delle 
malattie sia in sè sia in altri, le prescrizioni che di con­
seguenza vengono fatte dai magnetizzati, la possibilità di 
accumulare il fluido magnetico su d’ un corpo inerte, nel- 
1’ acqua per es., e di beverlo, quella di vedere ad una 
lega di distanza ed anche più, di leggere nel pensiero 
degli altri, di preveder l’avvenire, ecc. e reputa tutte queste 
cose non essere che pura ciarlataneria (1).

Noi non prenderemo a discutere l’opinione di Broussais 
sopra questi argomenti. Soltanto ci accontenteremo in vig 
storica di notare ch’egli trovasi contradeUo da tutti i ma- 
gnetisti non solo, ma, in alcuni punti almeno, anche da 
molti illustri medici non magnetisti, come abbiamo veduto 
nelle citazioni anteriori e come avremo ancora occasion 
di notare.

E ciò che a noi basta di constatare si è che Broussais è 
convinto dell’esistenza del magnetismo, cioè, di una facoltà

(t) Vedrà il lettore dalla citazione di questo passo, ed avrà potuto 
accorgersene anche anteriormente, che noi citiamo con ingenuità il 
prò ed il contro e che non partecipiamo alia troppo comune abitu­
dine di mutilare o di storcere il pensiero degli autori a  profitto 
dell’argomento nostro. È nostra opinione che il magnetismo animale 
per essere creduto una verità non abbia bisogno di malizie o sot­
terfugi.
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mediante la quale 1’ uomo per volontà propria, con certi atti
particolari può esercitare una influenza su i l  un altro fino 
al punto da indurlo in quello stato particolare che chiamasi 
sonno magnetico, da modificare o sospendere affatto la sua 
sensibilità cutanea : da aumentare la sua facoltà visiva fino 
al punto di poter leggere a palpebre chiuse; da diminuire 
o togliere, durante il sonno almeno, i dolori fisici del sog­
getto su cui si opera: da aumentarli invece io altri casi, 
e quando questi dolori provengano da altre cause, fino al 
punto da poter produrre effetti terribili ed. anche la morte. 
Beco quanto ci basta di constatare onde porci in grado di 
poter mettere davanti a quegli increduli che si ostinano a 
condannare il magnetismo, senza esame e senza processo, il 
seguente dilemma : o voi volete supporre che Broussais, uno 
dei più stupendi ed ammirati ingegni che abbiano onorata 
la scienza medica, fosse un pazzo, un imbecille, o voi dovete 
credere che il magnetismo sia degno della più profonda 
considerazione d’ogni uomo sensato, d’ogni uomo che ama 
sinceramente il progresso dei lum i, il trionfo delle utili 
verità •



ALCUNI FATTI
DI

MAG NETI S MO A N I M A L E
a t t e s t a t i  d a l  d o t t o r e  Mosè Rizzi

SEGRETARIO DELL’ OSPITALE MAGGIORE DI IIILASO (* )

Pregiatissimo Dottore.

Giosia quanto le feci cenno di presenza, i fenomeni da 
■e visti', e da attribuirsi a quell’ occulta potenza per la 
quale hanno luogo gli effetti magnetici, perciocché non ho 
argomento per ripeterli da alcun altro conosciuto movente, 
nè da illusione, sono riportati negli uniti fogli che trasmetto 
a V. S. qual materiale opportuno per servire allo studio 
del magnetismo animale. Colia maggiore considerazione, mi 
abbia pel suo

Milano, 13 marzo 1853.
Obbligatissimo Collega 

D. Mose R izzi.

(*} Pubblichiamo con molto piacere questi fatti, non solo perchè 
sonvene alcuni Ira essi di grande importanza, ma specialmente per­
chè vengono attestati da una persona quale è il dottor Rizzi, conosciuto 
per vaiente ed erudito medico e per uomo assai grave e difficile nel-
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Annotazioni sulle esperienze di magnetismo praticale dal 

D, Mazzoni in casa L. alle quali ho assistito nelle sere 
dei giorni 13 e 47 ottobre 1831, e 21 gennaio 1882.

II primo sottoposto agli atti pe’ quali si magnetizza fu 
il Gaetano L., il quale, ricevutone l'ordine dal magnetizzante 
Doti. Mazzoni, passò a magnetizzare la sorella Teresa, ed altra 
Signora; ciò che avvenne col porsi in comunicazione con 
queste. Interpellato poco dopo il Gaetano dal Dottore quale 
delle due giovani trovasse più idonea ad agire per effetto 
di magnetismo, si levò cd esploratane la capacità me­
diante il tocco delle mani di esse, dichiarò che la Teresa7 t
si trovava in grado maggiore.

Per la prima volta ho constatato il fatto del sonnambu­
lismo e delia catalessi, presentata in grado eminente dal 
giovane Gaetano, dalla di lui sorella Teresa e dall’ altra 
Signora. Questa, volgente il sonno magnetico, rimase esta­
tica, ad occhi aperti con dilatazione permanente della pupilla 
d’amendne gli occhi, che turgidi, iniettati e lagninosi rima­
sero immobili all’ atto di approssimarvi la fiamma di un 
cerino.

Sottoposti ì tre suaccennati individui all’ azione di una

l’ammettere e nell'asserire. Sull’animo di coloro che lo conoscono, 
questa, quantunque succinta narrativa, non potrà a meno di fare una 
profonda impressione. Forse ancora alcuni tra  gli increduli più tenaci 
diranno che ha sognato. S ia: avremo tra  i sognatori una buona 
intelligenza medica di più. Fortunato il magnetismo quando la mag­
gioranza degli uomini d’ingegno avrà sognato di averne posti i fe­
nomeni a severo esame coi propri! sensi e colle proprie forze 
intellettuali.
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corrente elettrica, il Gaetano e la sorella non diedero alcun 
segno: abbenchè io stesso ed altri indivìdui che facevano 
parte dell’ordinato comunicazione ne provassimo l’ordinario 
effetto; all’incontro la Signora nello stato di estasi suddescritto 
ne soffriva in modo da moverne lamento.

Invitati dal magnetizzatore il Gaetano e la Teresa ad al­
zarsi e a passeggiare nella sala fra gli astanti, eseguirono 
tosto l’ordine. Sì volle tentare un esperimento di trasmis­
sione del pensiero, ma non ebbe pieno effetto. L’ ordine 
fa il seguente : spegnere collo smoceolatojo le candele che 
stanno ne’ candelieri posti sul tavolo di mezzo della sala; 
l’ingiunzione comunicata segretamente da uno degli astanti 
al magnetizzante, fu da questo diretta mentalmente alla 
Teresa. Essa si portò tosto presso «del tavolo, prese la carta 
su cui stava scritto il detto ordine, si soffermò alquanto, 
e ritornossene al proprio posto senza averlo eseguito.

Postosi colla Teresa in comunicazione il magnetizzante, 
venne questo toccato nella mano da quattro diversi individui, 
l’uno dopo l’altro, in modo, ben intese, ch’ella non vedesse : 
e domandandole poi egli chi Io avesse toccato, la Teresa 
senza equivoco pronunciò il nome di essi, giusta i’ ordine 
dell’ avvenuto contatto.

Nella seconda serata, reso in istato di sonno magnetico 
ii Gaetano, gli fu ingiunto mentalmente di prendere una 
tazza di cristallo posta sui tavolo di mezzo delia saia, e 
di portarsi nell’attigua cucina a bevervi dell’acqua. Il Gae­
tano si levò tosto, fermossi ai tavolo, ma passò oltre, e si 
pose a sedere dirimpetto ad un étagère ; e quivi fermatosi 
alquanto diede mano ad un canestro contenente dei frutti, 
e lo portò sul tavolo vicino alla tazza che avrebbe dovuto 
pigliare.
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Richiamato dal magnetizzante sulla prima ingiunzione 

non vi diede retta. Allora il Doti, magnetizzò la tazza, e disse 
al Gaetano che scegiiesse l’oggetto magnetizzato : egli la 
afferrò tosto , 'si portò direttamente alla cucina , vi versò, 
dell’acqua, bevette, e riversò netl’acquajolo l’avanzo.

A questo punto il Doti, fece i passi contrari all’atto di 
magnetizzare onde togliere il Gaetano dallo stato di inva­
sione magnetica, e ne provò difficoltà. Svegliatosi dichiarò 
di nulla poter riferire dell’operato durante io stato di son­
nambulismo ; ricordarsi solo che all’atto di sottomettersi ai 
magnetizzante era seduto in diversa scranna ed in altro 
canto della sala; ciò che era infatti.

Dopo circa 15 minuti che fu desto, il magnetizzatore si 
pose in comunicazione cou esso afferrandolo per il pollice 
della sinistra mano ; in tale stato gli domandò cosa ebbe 
ad eseguire durante lo stato di sonnambulismo. Il Gaetano 
stette in esitazione alcun minuto, indi si fece a dire in or­
dine di successione quanto aveva operalo, non omessa al­
cuna delle più minute circostanze. Fatto in vero sorpren­
dente !

Una mezz’ora circa dopo che la Teresa fu ridestata, il 
Dott. si propose di indurre in lei ancora il sonno magnetico 
col metterle nelle mani un biglietto di visita eh’ egli ma­
gnetizzò, a di lei insaputa, soffregandolo fra le palme. — 
Datolo alla stessa dopo averlo tasteggiato per alcuni m i­
nuti si addormentò, come se altrimenti fosse stata magne­
tizzata.

Ridestata nuovamente la Teresa, fu indi sottoposta ad 
atti di magnetizzazione parziale; diretta l’azione magnetica 
alle nari, dopo alcuni minuti le venne dato a fiutare del
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pepe polverato, di cui non ebbe punto a risentirsene per 
quanto fortemente inspirato per le narici; tolta l’azione ma­
gnetica indotta a quella sede di sensazioni, ne provò tosto 
l’ordinario molesto prurito prodotto dalla avvenuta nuta­
zione del pepe, come succede nello stato normale.

Lo stesso effetto di soppressione parziale di facoltà si 
ebbe dietro l’influenza magnetica diretta alla lingua, durante 
la quale le fa impedita la loquela, libero del i;esto l’uso 
dei sensi e degli altri atti della persona.

Altro fenomeno congenere fu l’alzamento alternativo delle 
gambe, e delle braccia a tensione forzata determinata nel 
soggetto dal tocco magnetico portato esclusivamente all'uno 
od all’altrò degli arti; effetto indotto anche senza contatto 
dalla sola direzione delle dita del magnetizzante nel senso 
dell’ obbligata posizione.

Sera del 21 gennaio 1852. Presenti il professore C. 

Cantò, marchese Beccaria, professore Rolla, dottor Luigi 

Villa Pernice, dottor Mazzoni.

Magnetizzato il Gaetano dal Dottore Mazzoni, viene ese­
guito sul piano un pezzo musicale patetico. 11 Gaetano 
segui coll’ azione, e col piò vivo sentimento espresso da 
congeneri movenze della persona e dei tratti dei volto, il 
diverso concetto della musica, , sino a cadere genuflesso colle 
lagrime agli occhi.

Alla musica patetica si fece succedere l’esecuzione di un 
pezzo ballabile (Polka). Il Gaetano (sempre nello stato di 
sonno magnetico) si rialzò dalla posizione genuflessa, in cui 
trovavasi, compose il viso ad ilarità, e postesi le mani in
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tasca, seguendo con atteggiamento anàlogo il motivo musi­
cale, fece alcuni giri per la sala in atto di ballare la Polka 
che veniva suonata. Gli f i  ingiallo mentalmente dal ma­
gnetizzatore (pregato a ciò segretamente dal marchese Bec­
caria) 'di levare un zigaro esistente in una tazza posta presso 
la caminiera, e di accingersi a fumare. Diede tosto esito 
all’ordine, servendosi della fiamma di una candela ivi stante 
per accendere lo zigaro, e se ne andò fumando.

Scrìva il proprio .nome e la paternità, prevalendosi della 
cartella chiusa contenente la oceorribile carta, posta sul 
tavolo di mezzo alla sala.

SI prestò subito ad un tale comando fattogli dal prof. 
Cantò, postosi in comunicazione col signor dottore Mazzoni 
senza pronunciare parola, apri la cartella, scrisse il nome 
proprio, e la paternità, vi soprapose sabbia, si rovesciò il 
sabbiarino, io raccolse, e se ne andò a sedere altrove.

Destato, dichiarò d’ignorare assolatamente d’essere stato 
attore di alcun fatto. Dopo circa 20 minuti postosi in co­
municazione col magnetizzatore si ricordò dell’ effettuato , 
diede mano alla carta scritta, accennò all’accidente del sabbia­
rino rovesciatosi ; disse che prima aveva fumato lo zigaro, 
ma non ricordarsi ove avevaio deposto.

li giorno seguente circa 14 ore dopo, il Gaetano non ri- 
cordavasi ancóra ove avesse lasciato lo zigaro, e trovatosi 
col Dott. Mazzoni si pose di nuovo in comunicazione con essó 
mediante la presa di nn dito, dopo di che questi (il Gae­
tano), che trovavasi in quel momento col Dott. lontane dalla 
casa ove aveva avuto luogo l'adunanza della sera, vi si avviò 
tosto, e senza esitazione si recò a levarlo dal sito ove i’a- 
veva deposto, indottovi da ridestatasi reminiscenza. Questo
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fatto non lo vidi personalmente; ma le testimonianze avu­
tene non mi permettono dì non crederlo.

Altro fatto fa quello di un braccialetto levato alla signora R. 
vicino alla signora B., che dato al Gaetano in istato di 
sonno magnetico, gli fu ingiunto di applicarlo a chi appar­
teneva. Si recò egli presso la signora R., e mentre si accingeva 
ad applicarlo come detto, la signora B. sostituì il proprio 
braccio a quello della signora R ; venendogli domandato che 
fosse avvenuto, rispose tosto : hanno cambiato la mano.

Interrogato ancora il medesimo sonnambulo affinchè vo­
lesse indicare quelle tra le persone presenti che erano incre­
dule al magnetismo, nc indicò due (poiché erano molti, 
non c a far caso della scelta): interpellato poi da me come 
fosse indotto a tale scelta, rispose tosto di non saperlo 
dire, ma esservi spinto da speciale antipatia.

D ottoi» Mosé Rizzi.

(E -J



l i  M a g n e t is m o  e d  i l  S o n n a m b u l is m o

SOTTO IL  PONTO D I PISTA  PENALE.

Dal giornale la Presse 16 dicembre 1852.

Il sonnambulismo è l’ oggetto dei rigori della giustizia. 
Le persecuzioni sono frequenti e conducono a condanne.

L’esercizio dei mestiere di magnetizzatore o di sonnam­
bulo si trova egli previsto e punito dalla nostra legislazione
criminale?

Esamineremo questa questione senza mancare al rispetto 
dovuto alle decisioni emanate.

Il sonnambulismo grida contro le persecuzioni. Si pre­
tende vittima dei pregiudizi, invoca l’esempio degli antichi 
stregoni (soreiers), e si dichiara l’erede della loro innocenza 
e delle loro sventure.

I magnetizzatori ciò nonostante consentono a non disco­
noscere i vantaggi dell’ epoca attuale, che ha rimpiazzato 
il fuoco e la forca, colle multe e colla prigione.

La più seria pretesa del sonnambulismo ed il grande 
argomento delle difese de’ suoi avvocati, si è che esso co­
stituisce una scienza, e ne ha tutti i diritti.



m
Come sciogliere questo nodo scientifico ?
Il tribunale non è un’accademia !
E le decisioni di un’accademia sarebbero forse senza 

appello? Consentirebbe ognuno, compresi i sonnambuli, a ri­
guardarle come pure ed immutabili verità ?

D’altronde è egli possibile di emettere un giudizio sesia 
essere sicuri della realtà del magnetismo?

Se fosse veramente una scienza, potrebbe essere giusta­
mente condannato?

La scienza è per sè stessa una cosa legittima. E più an­
cora è un merito, una gloria ed in certo modo un dovere. 
Dio è il  padre delle scienze, dice la Scrittura.

È facile comprendere la difficoltà della quèstione, e ('im­
barazzo dei giudici.

Ricorriamo al testo del Codice.
Qualcuna delle persecuzioni fu esercitata in virtù dell’ar- 

ticolo 403 dei Codice penale relativo alla scroccheria. Ma 
la scroccheria suppone la volontà d’ingannare.

Vi ha forse frode da parte dei sonnambuli, o dei loro 
magnetizzatori ? Ciò è quanto dire se la loro fede nella 
scienza è una finzione , e se questa medesima scienza 
sia una menzogna od una verità.

Altre condanne ebbero luogo appoggiate all’articolo 479 
del Codice penale, che punisce chi fa mestiere d’indovinare 
e pronosticare, o di spiegare i sogni.

Quest’articolo è l’ultimo avanzo che rammenta le antiche 
persecuzioni contro gli stregoni (sorciers), ai quali furono 
applicate in varie epoche, la morte, le galere ed il bando.

La stregoneria (sorcellerie) non data solamente dal medio 
evo, come non datano da queli’epoca soltanto i supplizi al

9



m
quali essa fu condannala. I malefìzi furono puniti in Gre­
cia ed a Roma. Le leggi delies differenti epoche sembrano 
copiate leone dalie altre.

Vi erano due elementi nella stregoneria: il sacrilegio e la 
superstizione prima di tutto, che servono a farci compren­
dere, senza però giustificarle, le pene enormi che vi erano 
applicate. Vi era inoltre la scroccheria, o Yesploatazione 
dei pregiudizii del volgo fatta dai ciarlatani.

Le nostre leggi criminali hanno abbandonato il sacrilegio 
e la superstizione ai soli rigori deila religione. Vi ha una 
separazione fra l’ordine spirituale e quello temporale. Degli 
antichi eleménti della stregoneria non è rimasto, come fatto 
punibile dal Codice penale, che 1’ esploatazione ed il ciar­
latanismo, che ora costituiscono il delitto di scroccheria pre­
visto dall’articolo 405, ed orala semplice contravvenzione 
dell’articolo 479.

11 signor Giulio Favre nella sua difesa di questi ultimi 
giorni, alla 8.* Camera ha con una grande esattezza chiamato 
il fatto punito dall’articolo 479, ona varietà della scroccheria. 
È quindi un diminutivo, una specie inferiore o minima ; 
è la piccola seroccheria che può facilmente diventare la 
grande, e cadere per conseguenza sotto 1’ articolo 405. Ciò 
dipende dai mezzi e dallo scopo.

Noi non siamo punto disposti a riconoscere che l’articolo 
579 possa essere applicato agl’ indovini in buona fede. Si 
tratta' di contravvenzione; ma se noi ci riportiamo alla di­
scussione del libro IV delCodiee penale troviamo: che nell’in­
tenzione dei suoi compilatori, non è stabilito che la con­
travvenzione in generale debba essere punita se non v’ è 
colpa o almeno imprudenza, o negligenza per parte del 
contravventore.
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Ciò è giusto, c nel dubbio bisognerebbe tenersi alla re­

gola dell’ equità.
Non si può trarre un argomento da prinèipj contrari am­

messi da leggi speciali che sono estranee al Codice civile, 
e che hanno una data posteriore.

Quindi i sonnambuli che fanno il mestiere d’indovinare 
e di pronosticare non sono punibili che nel solo caso di 
mala fede dimostrata.

Allora ritorna di nuovo in rampo la domanda per sapere 
se vi sia una scienza reale in fondo al magnetismo, e se 
gli addetti sono di buona fede.

Il ministero pubblico si trova obbligato onde ottenere 
l’applicazione della legge penale di dimostrare che magne­
tizzatori e sonnambuli non credono punto alla loro arte, e 
che non saprebbero, egualmente come gli antichi auguri, 
guardarsi in faccia senza ridere dei loro ingannati.

Scopo difficile ; prova impossibile. Ed in allora nessuna 
penalità applicabile.

Ammettendo ancora chè la mala fede non sia necessaria, 
bisogna, noi crediamo, ben penetrarsi del senso e dello 
scopo dell’articolo 479 per ritrovarlo interamente estraneo 
al sonnambulismo.

Vuoisi forse sostenere che ha per iscopo di punire la 
superstizione ?

Il magnetismo si dichiara scienza. Quest’articolo colpisce 
egli un semplice fatto? Qual fatto? La ragione lo indica.

Il legislatore aveva in mira quei miserabili ciarlatani da 
baracche e da fiere, quelle fattrici di giuochi di carte, e 
quelle donne dicenti la buona ventura che se ne vanno nelle 
campagne per profittare della credulità pubblica. Sono i
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mezzi che'impiegano, pretesi malefici, sortilegi, apparecchi 
e travestimenti, destinati a sorprendere gl* ignoranti ed i 
semplici, ecco ciò. che gli autori dell’ articolo 479 hanno 
avuto in mira, e troviamo la traccia del loro pensiero nel­
l’articolo 481 che comanda la confisca degli »strumenti, 
utensili e costumi serventi o destinati all’esercizio del me­
stiere A'indovinatore, pronosticatore od interprete di sogni.

11 sonnambulismo dichiara riprovare tali usi bassi e vili, 
pretende ricorrere unicamente all’ efficacia di agenti natu­
rali. La sua azione si risolve, dice esso, in un’ operazione 
scientifica.

l a  divinazione dello spirito o della scienza non è evi­
dentemente ciò che la legge penale ha voluto punire. Bi­
sognerebbe adunque dimostrare che il magnetismo non i  
che una supercheria ed un ciarlatanismo..

Ricadiamo quindi sempre nella questione scientifica che 
non ispetfa a noi di sciogliere. .

In sostanza l’articolo 479 ci sembra generalmente inap­
plicabile, perchè fu dettato per un altro ordine di fatti

Le condanne non possono fondarsi che sull’articolo 405 
e nel solo caso di scroccheria tale, quale viene definita 
dal Codice penale.

Eaitio Gat.

Questo articolo ci venne inviato da Parigi dai C. G. 
Dottor Nani già da molto tempo , ma non vi abbiamo po­
tuto dar luogo nei fascicoli precedenti quantunque cre­
diamo della massima importanza tenere i nostri lettori 
al corrente di quanto riguarda il magnetismo in rapporto 
alla legge. R.



ESPERIENZE ED OSSERVAZIONI
Di Francesco A rgenti medico in Padova, già decano delia 

Facoltà medica e socio di varie Accademie.

Avendoci ii signor dottore Argenti inviate da pubblicare 
nella Cronaca alcune interessanti esperienze' relative al 
freno-magnetismo, troviamo opportuno di premettere un 
sunto di altre già da esso pubblicate, onde offrire ai let­
tori un’ idea complessa degli studi di questo distinto ma- 
gnetologo che ci sembrano degni i i  molta considera­
zione,

11 dottor Argenti non preferisce di azzardarsi negli in­
certi campi delle difficili teorie : egli presenta molti fatti, 
dai quali procurò escludere il sospetto di accidenta­
lità con una paziente e circospetta ripetizione, e si accon­
tenta di cavarne poi delle'brevi e logiche conseguenze.

La parte più utile di questi esperimenti, a nostro giudizio, 
si è quella dei fenomeni che risguardano la memoria. 11 freno- 
magnetismo portato sopra un tal campo, e data una quan­
tità di fatti appoggiati dagli elementi che costituiscono l’e­
videnza e l’iiitpossibilità di rifiutarli, andrebbe a i  essere



considerato come an rimedio specifico contro una serie di 
umane infermità che finora stancarono invano le più elette 
intelligenze applicate alla ricerca de’mezzi per combatterle. 
Esso diverrebbe, a riguardo delle monomanie dipendenti 
dalla memoria di impressioni che scompaginarono l’intelletto, 
un rimedio poderoso press’a poco quanto lo è la chinina 
nelle affezioni a forma intermittente. Un uomo impazzi per 
nn rovescio di fortuna? per la perdita di un tenero oggetto 
intorno a cui s’aggirava tutta la sua morale esistenza? se 
potrà ottenersi ch’egli non ricordi la fortuna che lo abban­
donò, che dimentichi d’aver perduta od anche d’aver pos­
seduta la causa delle sue gioie e de’ suoi tormenti, con 
ogni probabilità nella maggior parte dei casi egli sarà gua­
rito. Quale immenso sollievo arrecherebbe questo nuovo 
farmaco alle miserie dell’umanità ! Ma non azzardiamoci ad 
anticipare i cantici della vittoria. Finora abbiamo tanto 
ebe vale a far nascere una ragionevole speranza e non più. 
Le ulteriori indagini ripetute e cerziorate da molti, e por­
tate sugli individui ai quali il rimedio sarebbe destinato, 
potranno forse dar sciolto il problema.

Oltre alle esperienze che si riferiscono alla memoria il 
dottor Argenti ne istituì altre assai curiose che hanno rap­
porto alle allucinazioni ed alle simpatie; anche queste forse 
non impossibili, -sebbene men direttamente, ad essere ap­
plicate alla cura degli alienati : e finalmente altre ancora 
non menò singolari, risguardanti il pervertiitaento dei sensi 
e diverse influenze della volontà del magnetizzatore.

■ Quanto alla fede di che possono essere meritevoli i fatti 
• narrati, noi crediamo che le circostanze delle quali 

1’ autóre accompagna la minuta descrizione de’fenomeni, ed

....... OC
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i numerosi testimoni, davanti ai quali li produsse e ripro­
dusse, offrono già molto par costituire la logica evidenza. 
L’ onesto carattere poi dei dottor Argenti doq ci per­
metterebbe di dubitare menomamente sulla sincerità delle 
sue convinzioni e delle asserzioni sue.

Non possiamo però rifiutarci ad ammettere come giusta 
un’ ossertazione fattaci da alcuni, che cioè sarebbe stato 
non poco utile che il signor dottor Argenti avesse posto, 
invece delle sole iniziali, il nome per esteso dei so le tti 
sui quali le esperienze venivano eseguite e di coloro che 
ne erano testimoni, tanto più quando medici e professori. 
Le testimonianze hanno un peso sempre grande sulla bilancia 
dei fatti, e riescono poi di un vantaggio inestimabile quando 
trattasi di fatti nuovi e per sè stessi difficilmente credi­
bili perchè non appoggiati agli ordinarli cardini della 
scienza universalmente ammessa. Quanto ai soggetti su 
cui si «sperimenta , si sa che alcuni, massime del sesso 
gentile, non amano pubblicato il loro nome, e si può com­
patire questo loro desiderio ed accondiscenderlo piuttosto 
che rinunciare alla produzione| de’ fenomeni singolari cui 
possono dar luogo. Ma i testimoni che vogliono Iacinto 
II loro nome sono affatto inescusabili. Un uomo di buon 
senso può egli sentir vergogna o rincrescimento che nitrì 
sappia aver egli assistito a fatti o tentativi eseguiti 8a un 
onesto cultore iella scienza in uno scopo scientifico ì

Le esperienze vengono narrate dall'autore con molto det­
taglio, «onde (egli scrive) non si credano esagerate le pro­
posizioni, ed illusorii i risultameuti costantemente ottenuti 
con quella prudenza e sagacità che preserva da tristi risul­
tati, » c perchè « è contento di sfidare piuttosto la pa-
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zienza dei lettore che di omettere circostanze utili a per­
suadere la verità dell’ esposto.» Noi-ne citeremo solo una 
parte, quelle che bastino per dare una idea abbastanza 
esatta del complesso (1).

Esperienze che riguardano modificazioni indulte nella 
memoria.

E s p e r i e n z a  1.* Un ■ soggetto P., al quale erasi ingiunto 
di ricordare, svegliandosi dal sonno magnetico, un avveni­
mento che la fantasia durante un esperimento freno-ma­
gnetico aveagli dipinto, e dietro cui svegliavasi triste ed 
atterrito, rimaneva in questo stato da parecchi giorni, pro­
vando avversione a quel luogo dove riteneva avvenuta quella 
scena. Affine di toglierlo alla disgustosa impressione, nuo­
vamente magnetizzato, gli si ordinò di dimenticare il luogo 
e l* azione, e ne successe obblio e serenità dello spirito.

E s p e r i e n z a  2 .*  Al soggetto £., che si risvegliava rammen­
tando una visione celeste con commozione deU’anima fino 
alle lagrime, fu egualmente necessario qualche, tempo dopo 
di ripetere la magnetizzazione, onde ordinargli che scordasse 
quella apparizione, e si rendesse ad ilarità, ciò che più 
facilmente riuscì toccando l’ organo della gaiezza colla 
volontà espressa che nella veglia tenesse a memoria que­
st’ ultima sensazione. 1

(1) Fenomeni di smemoraggine, di allucinazioni, di pervertimento 
ne*sensi e simili, prodotti per effetto di magnetismo, furono pub­
blicati anche a Londra dal professore Gregory nell’ opera: L ette re  

to a can did  in q u ire r  on  A n im a i M agnetism  ; e , quanto ad alluc- 
nazioni e pervertimento dei sensi, pure a Venezia dal dottore Carlo 
Veronese.
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Espiuesza 4.* Interessalo -il soggetto B. da alcun tempo 

nell’ apprendere a leggere e scrivere, occupazione che tiene 
in lui viva la memoria della penna carta e calamajo, si 
volle appunto che questi nomi venissero obbliati, e lo fu­
rono, finché nuovamente magnetizzato ebbe il comando di 
ritornarsi alla mente l’appellativo dei detti oggetti.

IsPEHiENZà 5.* Questo esperimento volli in altra seduta 
ripeterlo sul soggetto R, il quale svegliato, dopoché ebbe l’or­
dine di non ricordare il nome della penna, della carta e del 
calamajo, vergognando di questa singolare smemoraggine 
e sorpreso di questo suo stato, cercava del suo meglio per 
persuadere che li avea presenti e sulle labbra, ma non sa­
peva esprimere questi nomi, onde con perifrasi, colla at­
titudine pratica dello scrivere, con nomi prossimi faceva di 
spiegarsi, ma non seppe ricordarli e pronunciarli. Timoroso 
di avere realmente perduta la memoria riandava i nomi 
dei tanti altri oggetti, che si vedeva innanzi agli occhi. 
Per toglierlo alla stizza , al dispetto ed alla apprensione 
d e  questo fatto gli cagionava, non tardai molto a nuova­
mente magnetizzarlo, ed ordinandogli 'di ricordare i nomi 
di penna, carta e calamajo, al suo svegliarsi se ne ebbe il 
buon effetto e ritornava tranquillo.

Espebienzì 6.* Il soggetto N. nello stesso modo dimenti­
cava il nome di sua sorella Annetta e la parola Cerino, 
oggetti che esso teneva dappresso; e cercava poi quasi per 
esclusione di distinguere ia sorella, avvertendo che non era 
la Manetta ma l’altra; sostituiva alla parola cerino quella 
di candelino, ed arrossiva di questa sua smemoraggine tra 
i molti Medici che lo osservavano, ignorando come ciò di­
pendesse da un fenomeno magnetico. In questo caso a ri-
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chiamargli i ine nomi bastò il tenergli un dito fisso alla 
eventualità con la ferma volontà che li ricordasse.

E sperienza 7.* 11 soggetto B. ebbe l’ordine di dimenti­
care un dottore praticante di avvocatura suo conoscente ; 
l’obblio dura dal l i  marzo p. passato e continua oggi che 
scrivo (1 ). Quantunque lo vegga ogni giorno, e Io serva di 
caffè, gli si rappresenta quale un nuovo individuo, un fo- 
rastiere, e della mancanza agii occhi suoi del dottore pra­
ticante ne accagiona qualche malattia. Singolare allucinazione!

Esperienza 8.* Questo soggetto B. fu un dopopranzo 
in compagnia di altre persone in un giardino, Yia degli 
Scalzi; ivi conversò famigliarmente, visitò alcuni oggetti, 
raccolse dei fiori, ne portò seco, e li depose in on vaso. 
Avuto 1’ ordine in istato magnetico di obbliare quanto si 
riferiva alle accennate circostanze, quando fu sveglio ap­
parve cosi ignaro del tutto come se fosse stato nuovo del 
fatto, e suoi non fossero i fiori presenti. Cosi dorò per otto 
giorni, a capo dei quali ricondotto coila stessa compagnia nello 
stesso luogo, posto a contatto delle stesse persone, dell! 
stessi oggetti non diede segno di ricordarsi punto ; in ap­
presso narrava bensi quanto si riferiva alla seconda visita, 
ma della prima nulla ricordava; finché in una nuova ma­
gnetizzazione richiamato a dire della prima visita fatta, e 
risovvenulosi, allora ebbe l’ ordine di ricordare la prima 
gita e la seconda, ii che riuscì bene.

Esperienze di illusioni ed allucinazioni

Esperienza 31. Nella seduta 17 aprile con qualche stento

<t) 7 aprile
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giunto a rappresentare al soggetto R. un ramoscello fiorito 
di sicomoro (syringa persica), gli ordinai di ravvisare in 
que’fiorellini delle ciriege. Quando fu desto dall’ assonna» 
mento magnetico, portando lo sguardo su quel ramoscello, 
restò incerto su quanto vedeva, riflettendo alla intempestiva 
presenza di .quel frutto, per cui sospettoso oramai di es­
sere ingannato, non sapendo come esprimere il. suo pen­
siero, chiese ai vicini se quelle ciriege erano artefatte come 
che ancora fuori di stagione. Ciò nulla ostante si diede a 
toccare quei fiorellini, ed allora rifletteva che quantunque 
gii apparissero grandi agli occhi que’globetti, così non Io 
erano tasteggiandoli, ed infatto ci interrogò se pur nói ve­
devamo grandi quei corpetti che parevano ciriege, o ma- 
rinelle, ma che nella presente stagione riteneva si fossero 
frutta di rosaio, o di qualche arbusto da siepe. — Passò 
anche ad indagarne il gusto, e quantunque non le trovasse 
di buon sapore, continuò a mangiare molti di que’fioretti 
restandosi perplesso se potessero essere veramente ciriege 
o marinelle precocemente maturato.

In molte successive occasioni e presso di me ed altrove, 
mostrò sussistente la allucinazione, e nella sera 13 maggio, 
perchè quelle frutta erano già realmente mature sugli al­
beri, non ebbe alcuna esitanza a ritenere i fiorellini pre­
sentati dal sicomoro per altrettante ciriege. — Nel giorno 
19 moggio girava il soggetto E. nel mio giardinetto, e si ac­
corse di alcuni fiori del sicomoro già secchi sull’ arbusto : 
ve’ come appassirono coleste marinelle, egli disse.

Esperienza 33.® Un risultato eguale mi ebbi la sera 8 
maggio rappresentando al soggetto R. i fiori della Cineraria 
grandiflora per fragole. Svegliato si compiacque alla vista
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di quel frutto eh* egli solo vedeva, e eie mi richiese tosto 
di poter assaggiare quali primizie della stagione. Al gusto 
le trovò acidette, e ne spiegò il motivo, perchè ma ancora 
del tutto mature, obbietto che più non gli insorse nella 
susseguente seduta del 15 maggio.

E sperienza 34.* Allo stesso R. vi fu chi volle nella seduta 
8 maggio io presentassi due pezzi di corteccia d' arancio 
grandi un pollice quadrato. A poco a poco se ne formò 
l’idea e li riconobbe aiutandosi anche col tatto... L’ordine 
ch’io doveva imporre era che svegliandosi avrebbe ricono­
sciute le due scorze per erotte di formaggio. Detto fatto. 
Conversando in appresso con me, e con quanti onoravano 
la seduta, avverti che tra le mani io teneva le due croste, 
nè poteva capacitarsi ch’io manipolassi quella sostanza ri­
buttante, e che disse essere buona per il gatto. Si fece po­
scia, eccitato, ad analizzarla, e come la ritrovava molle 
più che una crosta di formaggio, esternò opinione che era 
bensì una crosta ma ramoilita e guasta. Alcuno presentò 
allora un arancio intiero, lo guardò, lo esaminò, noi rico­
nobbe, ma credette e sostenne ch’era una zucchetta quale 
tengono i caciaiuoii coperta della stessa crosta. Codeste 
spiegazioni danno un’ idea del contrasto in iui mosso dàlia 
somma dei criteri razionali opponentisi alia allucinazione, 
e dalla diffidenza di essere appositamente condotto in ab­
baglio.

E sperienza 37.* Stanno nel mio studio imbalsamati un 
magnifico Fagiano dorato della China, ed una Gattina 
color cenere. La sera del 28 aprile ordinai al soggetto R. 
che destandosi dovesse ritenere questi due animali uno 
per l’altro. Appena camminando la stanza sorvegliato dalla
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curiosa attenzione dei presenti, vide la gattina, cosi fer­
mamente credette essa fosse un fagiano, che le appropriava 
e le bellissime tinte delle piume, ed il ciuffo dorato, e la 
lunga coda variegata ; per contrario nel vero fagiano di­
stingueva i caratteri propri della gatta ; questa sua illu­
sione continuò finché in una delie seguenti sedute, tenendo 
ferma la mia mano ed il mio pensiero alla realtà dell’in­
dividuo, nominò e l’ uno e l'altro per quel che erano in 
fatto.

Esperienza 39.* Non meno interessante riusci la prova 
tentata e bene compiuta collo stesso soggetto R. nella se­
duta 19 maggio corrente. Mi si offerse una piccola pasti­
glia (rotula di altea espettorante), e dal nobile signor conte S, 
venne proposto ch’io col solo pensiero rappresentassi quella 
pastiglia ai magnetizzato in modo che egli svegliandosi la ri­
conoscesse come un quartino di lira austriaca. Richiamai 
l’attenzione del soggetto che distinse la pastiglia, e quando io 
per farlo certo la posi nella mia bocca e ia gustava, egli la ri­
conobbe di sapore dolce. Fatto ciò, con un pensiero rapidis­
simo gli comunicai l’ordine ricevuto, ed esso av v erti che mi 
aveva compreso. Continuai la seduta freno-magnetica, e 
dopo svegliato gli venne presentata una carta piena di ro­
tale d’altea. Maravigliato le guardò, sì mostrò sospettoso 
sugli oggetti quali gli apparivano agli occhi, prese alcune 
delle pastiglie fra le dila, le confrontò fra loro e conchiuse 
che eravi scolpita un’arma di cui ci esegui il disegno ras­
somigliante lo stemma lombardo-veneto sormontano dalla 
corona imperiale, quello precisamente del quartino rappre­
sentato col mio pensiero, cioè il quartino col conio lom­
bardo-veneto 1823, ed aggiunse che all’ intorno vi erano
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delle parole, ma che al rovescio non poteva distinguere 
cosa vi fosse. Gli si presentarono varie monete, alcuni 
spezzati di lira, e scelse per il confronto il quarto solo 
che avea io stemma in questione. Tutti cercammo di per* 
suaderlo che quelle erano pastiglie di zucchero fatte a si­
militudine di moneta; ed a ciò si piegava osservandone 
alcune, le quali essendo rotte gli decifravano l’inganno in 
cui era di crederle monete vere, ma alcune altre più lucide 
e complete lo ritornarono alla prima allucinazione. Quando 
il conte S. sulla sua parola di onore lo richiamava a rico­
noscerne una per reale pastiglia, e io invitò ad assaggiarla, 
la pose in bocca poi tosto la levò confessando che era dolce, 
ma vistala lucida e riconosciutovi lo stemmi fu cosi fermo 
nella sua fissazione che la ravvolse in un pezzo di carta, 
e volle conservarsela come più perfetta delle altre. Posila 
confronto i veri quartini scorgeva più marcata l’impronta 
in quelle che in questi, e quasi quasi vi attribuiva un più 
preciso carattere di realtà, lnsomma dopo lungo battagliare 
ei rimase nel forse della verità delie nostre osservazioni. 
Ragguardevoli professori venuti da Venezia per assistere 
alla seduta, ed altri onorevolissimi non potevano a meno 
dai trasecolare coi! me per ia pronta percezione dei mio 
pensiero trasmesso, e per la grave allucinazione in cui io 
avea trascinato (1).

E sperienza 25.* Egualmente riusciva col so letto  B. la

(i) Dopo varie sere, commiste alcune delle dette pastiglie a diverse 
monete d'argento ed invitato il soggetto R. a  farne una somma, 
senza esitazione calcolò le pastiglie per altrettanti quartini di lira 
austriaca.
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sera 28 aprile il tramufomeiUo del consigliere Z. in sua 
moglie e viceversa j onde allo sciogliersi della seduta il 
soggetto presentava lo sciali» ed il cappellino della damasi 
Consigliere, ed in successivi incontri mostrò perdurare l’al­
lucinazione, e dura tuttavia. (1)

E sperienza 2 6 * Consimile metamorfosi indussi agli occhi 
del soggetto R. la sera del 1S maggio'col solo pensiero, 
senza pronunciare parola tenendo per le mani mai, H. ed 
il signor C ; ma alta era in lui la meraviglia di vedere 
nella persona di un uomo si strani colori dei vestiti che 
in fatto non gli erano propri! ; ed alcuni accessorii invece 
che non compiutamente si attagliavano alla eleganza di una 
donna. Soprafatto da molte inchieste ed argomentazioni 
stavasi confuso ed imbarazzato nella sua allucinazione, e 
forse se si fosse continuato con più tranquillità ed arte 
persuasiva, si avrebbe potuto toglierlo a quell’ inganno. A. 
questo punto riuscivasi pazientemente operando neila se­
guente esperienza. '

Esperienza 27.* Si presentò al soggetto B. in istato di 
sonnambulismo la signora A. ed il fanciullo 6 ., si ordinò 
che svegliandosi dovesse vedere i due individui cambiati 
uno in l’altro. Cosi fu, nè la presa misura di confronto, 
nè la comunanza di molte ore servirono a distruggere 
la allucinazione. Allora si intrapresero tutti quei modi di 
analisi, e quegli argomenti che pur valessero a convincere 
il soggetto di questo suo abbaglio; e fermando la di lui 
attenzione su la signora ch’esso riteneva per un fanciullo, 
si cominciò da fargli considerare le forme e qualità delle

(i) 24 maggio.
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testi, gli ornamenti femminili, la disposizione dei cappelli 
e via via, finché a poco a poco, non so se convincendosi 
veramente o rassegnandosi alle insinuazioni, riconoscendo 
l’errore in cui era , si diede a piangere dirottamente per 
avvilimento. Onde non continuare al soggetto questa iispia- 
cenza venne tosto magnetizzato, e dietro l’ordine di vedere 
le cose quali erano in fatto, gli cessò, svegliandosi, anche 
la morale impressione.

E sperienza 41 * Onde esperimentare il fatto della trasfigu­
razione di una persona agli occhi di un magnetizzato, an- 

 ̂ che dopo ripristinato nello stato di veglia, lasciai che altri 
magnetizzasse il soggetto B., e che ad esso ordinasse durante il 
sonnambulismo di non più ravvisare, svegliandosi, la persona 
del medico Argenti. Tolto B. allo stalo magnetico, quantunque 
io conversassi cogli altri di famiglia, pure non era da lui rav­
visato. Più tardi il soggetto B, chiese dov’ io mi fossi, e chi era 
quel forestiere che non conosceva, al quale il soggetto in 
sostituzione della mia calvezza attribuiva folti cappelli e 
n e r i, e traccia di non brutta fisonomia. Come conveniva 
che questo tale fosse un qualcheduno, lo si accennò per 
un amico del medico, che appunto nella di lui assenza lo 
avrebbe sostituito alloggiando nel di lui stesso appartamento.

L’esporre tutte le particolarità che accompagnarono que­
sta dispari zione e sostituzione sarebbe impossibile, ma bensì 
facile ad immaginarsi quando io avverta il diretto rapporto, 
l’immediata azione che il soggetto B. esercita con tutti gli 
individui delia mia famiglia. — Venni accusato di indiscre­
tezza perchè usava di tutti gli oggetti appartenenti al me­
dico. S 'io inavvertitamente mi mostrai proprietario di 
qualche cosa, fui preso a gabbo dal B. che lutto raccontava
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ai familiari. Ad ogni ricerca pel medico, benché io fossi 
presente, esso rispondeva ch’era lontano, che lo credeva in 
Milano, e non pochi de’miei amici si diedero lo spasso di 
ricercarne appositamente. Conveniva per altro porre un 
termine a questa prova ch’io e tutti gli altri potemmo ana­
lizzare e sindacare pel periodo di dodici giorni ; quindi la sera 
35 aprile sottoposto il B. a nuova magnetizzazione si operò 
nel seguente modo. Durante la seduta, lo si invitò a i  os­
servare il forastierc che stava sulle mosse per partire, e 
qualche tempo dopo il magnetista mi pose sulla spalla la 
sua mano, e richiamò il soggetto a conoscere chi era in 
quell’istante presente e vicino a lui. Venni tosto ravvisato. 
Sciolta la seduta mi diede il ben venuto, corse da tutti i 
miei famigliar! annunziando con festa il mìo arrivo. Io 
stesso nel giorno appresso venni da lui informalo circa 
all’ospite che avea approfittato delle mie stanze e delle 
cose mie, e dovetti ascoltare quelle celie e quelle critiche 
che dirette al forestiere partito si addicevano propriamente 
al medico arrivato. Basterebbe uno di questi fatti cosi cir­
costanziati per richiamare l’ attenzione dei miscredenti 
sulla importanza dei fenomeni psichici indotti dal magne­
tismo.

Esperienze che dimostrano pervertimenti nel gusto.

Esperienza 18.* Presentai, dopo aver intesa da uno 
A g li. astanti la scelta dell’ esperimento, due bicchieri
contenenti uno dell’ acqua, 1’ altro del «ino , nonché una 
tazza piena di caffi.. Ridotto a ben conoscere e distinta­
mente nominare questi tre liquidi ,■ col. solo pensiero gli 
ordinai che quando si fosse sveglialo doveva ritenere esser

IO
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acqua il vino e viceversa vino l'acqua, più di dimenticare 
il nome di caffè. Postolo in veglia lo occupai col nume­
rare gli astanti e poi riflettendogli che con tanto discor­
rere che aveva fatto poteva aver sete, lo consigliava 
a bere dell’ acqua. Appressatosi I& dove stavano i bicchieri, 
e preso quello contenente vino credendolo acqua se lo 
bevette rapidamente. Veniva da altri proposto die avrebbe 
fatto meglio a riscaldarsi con un po’ di vino, persuaso del 
consiglio e preso il bicchiere in cui stava l’acqua la deli­
bava come se fosse vino , sorprendendosi in seguito delle 
diverse attitudini ed impressioni che gli astanti non sape­
vano dissimulare, e piuttosto timoroso che si avesse scher­
zato mescendo nel vino qualche eosa. — L’esperimento del 
caffè non riuscì; dubito di non essermi bene spiegato, od 
egli non mi avea compreso. — Certi della allucinazione 
cui era in preda, si cercò di persuaderlo in contrario, ma 
non vi fu mezzo; egli istizziva di questa opposizione a 
quanto vedeva e gustava, ritenendosi giudice competente 
nell’ argomento, svegliato di mente come allora trovavasi.

E sperienza 21. L’esperimento della metamorfosi del vino 
inacqua e dell’acqua in vino fu ripetuto anche nel soggetto B. la 
sera del 31 marzo, e lasciato nell’inganno diede motivo a tutti 
quegli equivoci ed aneddoti che derivano spontanei dalle 
azioni di un allucinato. Il soggetto vedeva acqua sortire dalle 
botti,'acqua nelle bottiglie, ed appari vagli il vino in ogni 
vaso, in ogni bicchiere, dovunque era deposta deli’ acqua. 
Alla cena piacevolmente delibava l’acqua che prendeva quale 
ottimo vino, e nel bicchiere che dovea conservare l’acqua 
per la notte, fu duopo mescervi poco vino per co­
lorirla e troncare ogni questione. — Il sonno di molte ore
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non. distrusse nel sonetto gli effetti della allucinazione ; 
anche dopo accadere scene di confusione. 'Esso rifiutava di 
adoperare negli usi comuni l’acqua perchè in quella non 
ravvisava che vino; passando per via sembratagli vino la 
stessa acqua del fiume. Occorse di rinchiudere tutte le bot­
tiglie del vino, cui dirige vasi nel bisogno di acqua, finché 
dopo 24 ore si troncò l’allucinazione lutto ad un tratto ap­
pena fu magnetizzalo, e n’ebbe l’ordine inverso.

Esperienza 22.® Il soggettoB. si mostra capricciosamente 
ghiotto di formaggio ed avverso all’ anguilla in qualsiasi 
maniera accomodata. Esso ebbe l’ordine di provare invece 
avversione al formaggio e piacere all’anguilla cotta. La sim­
patia pel formaggio molossi in solenne antipatia onde ap­
pressato alla bocca, io ripugna infastidito, e lo infastidiscono 
tutte quelle vivande nelle quali si usa per condimento, anzi 
gli si rende intollerabile persino l’odore. L’anguilla invece 
gli venne in grazia, ed a bella posta, comunicato il gusto 
di essa ad altre vivande, tutte gli fanno piacere. Lo chiesi 
del perchè tanto gli aggradisse adesso l’anguilla che prima 
rifiutava, e rispose non so : adesso mi piace assai ; ed il 
formaggio ? mi è venuto in odio.

E sperienza 42.® Nella sera IO aprile al soggetto R. mes- 
merizzato offrii a conoscere dello zucchero e della tintura 
di assenzio, e gli ordinai che nella veglia in seguito do­
vesse provare amara la prima sostanza, aggradevole e dolce 
la seconda. Desto che fu, sopra la tavola avvertì un piat­
tino contenente varie frutta secche, uva di Calabria, fichi 
inzuccherati, e dei dolci. Non appena veduti, per abitudine 
n’ebbe anche il desiderio dì assaggiarli, e se ne pose alla 
bocca. Disgustato dalla amarezza degli uni esperimento gli
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altri ben sorpreso dal sapore spiacevole e ribaltante di 
quelle sostanze zuccherine, le quali assaporate lo obbliga*
vano a sputare. Cercai con quanti erano presenti di spie­
gargli il fenomeno in. modo che valesse a persuadersi, e 
perchè si accomodasse il palato, lo consigliai a prendere 
un bicchierino di liquido cioè la tintura aquosa di' assenzio. 
Questa difatti gli sembrò deliziosissima, e la delibava pia­
cevolmente. Inquieto per altro com’era per la perduta sim­
patia a quelle frutta ed a quei zuccherini, non potendosi 
dar pace di questo avvenimento che vedeva dall’ altrui gusto 
ed asserzioni contrariato, ho dovuto persuaderlo che il suo 
gusto pervertito era solo effetto della magnetizzazione, e 
che avrei potuto, nuovamente mesmerizzandolo, ritornarlo 
al suo stato abituale. Non più dilazione ; volle essere tosto 
mesmerizzato, e con calda preghiera ripetevamo : per carità 
non dimentichi lo zucchero, me lo faccia ritornar dolce. 
In brevi istanti avea ottenuto l’effetto, pertocchè risvegliato 
dal sonno magnetico, esperimentaie " quelle sostanze, ritrovò 
dolci le zuccherine, ed amare 1’ assenzio.

Esperienza 45.® Sì ricorderà che al soggetto B. nella se­
duta del 31 marzo (esperienza 22) eresi determinata una 
avversióne per il formaggio, onde gli venne cosi ributtante 
da non tollerarlo nemmeno quale ingrediente nelle vivande. 
Nella seduta 25 aprile si indusse una modificazione nel­
l’ordine ch’ebbe un preciso risultalo, cioè di provare la 
stessa antipatia pel formaggio, ma non alle vivande in cui 
tróvavasi per condimento. — In altra occasione gli si rese 
simpatico quel formaggio di Gorgonzola semovente, per il 
quale aveva anticipatamente una antipatia radicata. — Per 
quanto frivole possano apparire queste circostanze io credo
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sieno le più valevoli a richiamare l’attenta osservazione dei 
psicologi cui si spetta la spiegazione di simili fenomeni, ed 
il calcolare quale influenza eserciti la volontà del magnetista 
sul suo magnetizzato.

Esperienze che si riferiscono a mutamenti di tendenze 
ed abitudini.

E sperienza 46. Il soggetto B. per l’età e per sua propria fìsica 
condizione non abituato ad annasare tabacco o fumare, teneva 
l’una e l’altra pratica in particolare avversione. La sera del 9 
aprile gli fu ingiunto-di provare piacere nel prendere ta­
bacco e nel fumare. Pel semplice comando avuto, nel giorno 
appresso si vide il B. annasare tabacco e tenersi custodita 
in saccoccia una cartina della preziosa polvere nicoziana, 
ed appena potè aver tra le matti qualche mozzicone di zi- 
garo di Virginia, cogliendo opportuno momento, ed evi­
tando l’altrui sorveglianza, soddisfare al bisogno che l’ ar­
tificiale simpatia gli aveva procurato. Per più di un mese 
si lasciò che liberamente isfogasse questi nuovi appetiti (1), e 
poi con la stessa forza della volontà del magnetista, e con 
la stessa facilità indifferentemente cessò dalla incontrata 
abitudine.

Esperienza 47.* In direzione opposta guidai la stessa po­
tenza nella seduta 10 aprile quando imposi al magnetizzato
R. il comando di non provare piu piacere nel fumare ta­
bacco. Non appena avca proferito quest’ ordine eh’ egli

(t) Sarebbe stato interessante di conoscere se il soggetto, fu­
mando, soffriva quei disturbi fisici più o meno gravi che sogliono 
accompagnare quest' atto in coloro che non vi sono avvezzi R-
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istizzito e fermo mostrava una contraria volontà, dicendo 
che non godeva' altro piacere al mondo che questo, e non 
ne accetterebbe la privazione, fosse anche m a  penitenza 
data dal confessore. Sciolta la seduta, restituitagli un 
pezzo di zigaro che gii avea tolto di saccoccia, se lo accese 
al solito, ma dopo due o tre sbuffale di fumo dalla bocca
10 gettava da sè trovandolo disgustoso. Regalato di altro 
zigaro di virginia di ottima qualità, accese anche questo, 
ma riuscivagli dispiacente, ed avvegnaché valoroso fuma­
tore di tali zigari lasciavate spegnere dopo pochi istanti 
provando alcune sofferenze allo stomaco ed al capo come 
se fosse novizio. — Due giorni appresso dopo il pranzo 
gli presentai un eccellente zigaro di virginia ; dietro l’esem­
pio degii altri te accese, e cominciò a fumare ; per lui era 
una questione di amor proprio il sentirsi venuto in uggia
11 zigaro; due e tre volte come ad un principiante gli si 
spense fra le dita in pochi minuti, per cui credette meglio 
di cessare e partirsi. — Mi accertai della indifferenza di 
lui nel fumare anche varii giorni dopo benché si trovasse 
continuamente nella occasione e nella compagnia di eser­
citati amici. Allora la metà di un zigaro gli era bastante 
per una giornata, mentre avea vecchia abitudine di fumarne 
quattro e cinque ; cosi aveva abbandonata la pipa che prima 
caricava più volte al giorno di tabacco forte da militari. Ri­
chiestolo di questa spontanea astinenza, ne accagionava la 
stagione benché non ancora veramente calda. Oggidì l’abi­
tudine e roccasionc modificarono il comando magnetico, e 
quantunque confessi di non trovarvi quel piacere che altra 
volta provava, consuma poco più di un zigaro al giorno. 
Egli ignora tuttora il perchè siasi da quaranta c più giorni
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alterata una sua lusinghiera e ricreante inclinazione, e sono 
certo che se lo avessi tolto per poco alle occasioni ed al­
l’esempio, nonché ai rimarchi de’ suoi amici e miei, la si 
sarebbe ridotta in vero disgusto ed antipatia. »

Da queste ed altre simili esperienze in numero di 53 
trae il dottor Argenti alcune ragionevoli conseguenze ap­
plicabili al miglioramento delle abitudini umane, ed anche 
alle fisio-psichiche infermità deH’uomo.

Ritiene egli che le modificazioni artificialmente prodotte 
nelle facoltà intellettuali e sensitive possano mantenersi du­
revoli a volontà del magnetizzatore. 11 che ammesso ognuno 
ben vede quanta utilità ne deriverebbe. Pensa però il dot­
tor Argenti che non tutti i pervertimenti intellettuali in­
dotti da potenza magnetica possano essere egualmente du­
raturi, e specialmente ne dubita quando si tratti di quelle 
allucinazioni, di quelle simpatie ed antipatie che contrastino 
da vicino le abitudini del soggetto e contro le quali lotta 
la maggioranza e la potenza dei sensi. Imperocché questi, 
esercitando una indagine continua e severa, facendo appello 
alla riflessione ed al giudizio, instiluendo confronti, po­
trebbero riescireapocoa poco a distruggere l ’Idea o l’im­
pressione artificiosamente insinuata dal magnetizzatore. Ri­
flette l’autore che ciò avviene pe’l medesimo processo che 
nei casi ordinari di cura delle allucinazioni e monomanie, 
quando non siano associate ad organiche lesioni o divenute 
incurabili per cronicità, nelle quali per la via dei sensi 
liberi, coll’ allontanamento da oggetti e luoghi influenti, e 
con persuasive insinuazioni si giunge alcuna volta a fermare 
l’attenzione, a ridestare la riflessione e ad ottenere il ri­
pristino al loro stato normale delle sconvolte facoltà. In
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questo modo si riesci nella esperienza 27.*, della quale l’au­
tore fa appoggio al suo ragionamento, a ritrarre il soggetto
B. dalla allucinazione che rappresentavagli una donna come 
fosse un fondu Ilo e viceversa. £ le conseguenze del rav­
vedimento si espressero con lagrime e senso di mortifica­
zione, fenomeni che susseguono pure di primo tratto alla 
riordinazione della mente nei monomaniaci e negli alluci­
nati, non sopravenendo in essi la tranquillità d i il contento 
se non quando cominciano a gustare il piacere, di quei 
rapporti famiglia» e sociali che li rimettono alle primitive 
dolcezze della vita.

Premessi questi ed altri ragionamenti 1* autore trova di 
venire alle seguenti conclusioni :

c 4 .La osservazione dei fatti è certa, constatata e ripetuta; 
la spiegazione e l’applicazione sono probabili.

% I fatti consistono in alcune modificazion alle funzioni 
dei sensi esterni ed interni, ad alcune azioni psichiche e 
morali indotte dal magnetizzatore nel magnetizzato.

3. Queste modificazioni sono i fenomeni di smemorag­
gine, di allucinazioni, di simpatie ed antipatie già regi­
strati nelle esperienze.

4. Operate queste modificazioni nel soggetto magnetizzato 
si prolungano anche nella di lui veglia successiva.

5. La durata di esse dipende dalla volontà e dal comando 
del magnetizzatore, ma potrebbe abbreviarsi per forza di 
confronto e di induzione occasionata dal libero esercizio di 
alcune facoltà intellettuali e di alcuni dei sensi.

6. La esistenza dei detti fenomeni si induce e si mani­
festa completa sotto le seguenti condizioni: la ferma ed 
energica volontà del magnetizzatore, e la attenzione e pas­
siva condiscendenza del magnetizzato.

’ gì"; ....... lì...)
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7. L’effetto di queste condizioni si è la memoria dei 

comando, nonché delle qualità caratteristiche deile impres­
sioni e delle sensazioni ingiunte, la quale serve ad una 
probabile spiegazione dei suddetti fenomeni.

8. Le modificazioni intellettuali ottenute ad arte nel son­
nambulismo lucido dei mesmerizzati, ripetono fisiologica­
mente altrettante forme morbose comuni ad osservarsi.

9. La smemoraggine si è applicata agli appellativi, agli 
oggetti, alle persone, ai luoghi ed ai fatti.

10. Le allucinazioni mostrarono modificate le funzioni 
dei sensi esterni ed interni.

44. Le simpatie e le antipatie vennero estese non solo 
al pervertimento dei sensi esterni, ma alle affezioni del 
cuore.

42. Le fatte osservazioni offrono esempio di utili appli­
cazioni alla medicina psichica, ed alla morale educazione.* (1 )

Di quanta importanza sieno le esperienze sopra ripor­
tate, e come utile sarebbe che venissero generalmente ri­
tentate e constatate .onde poterle applicare in modo diretto 
e concreto al vantaggio dell uomo sofferente, non occorrono 
parole per dimostrarlo. Appena una nuova sostanza viene 
gettata nel campo della medicina i medici, desiderósi del 
progresso dell’arte, che si onorano di professare, accorrono (I)

(I) Vedi sulla educazione fisica infantile, scritto di F. Argenti. 
Padova Tip. Sicca 1852. Si distribuisce anche in Milano dalla 
libreria Dumolard. Il prezzo é destinato a beneficio degli asili d’in­
fanzia.
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per coltivarla, la indagano con ogni maniera d’analisi, e ne 
ripetono a migliaja le esperienze onde riconoscerne la qua­
lità ed i limiti dell’efficacia. L’ atropina, il eloroformo, il 
kousso, l’hachisch furono e sono il soggetto di innumerevoli 
esperimenti quali più quali meno bene (!) riesciti. Po­
trà credersi men ragionevole di cimentare con ripetute 
prove anche il magnetismo animale, mezzo di cui già 
molti medici, e non pochi illustri, attestarono ed attestano 
la potente efficacia sull’individuo umano?



GUARIGIONE DI UN GRAVE CASO DI BALL1SMO

OPERATA PER VEZZO DEL M.Mà.fETISVO ANIMALE DA W. COL- 
b o u r n e  d i  S t u r m i n s t e r . Dal Journal o f cerebral Physiology 
and Mesmerism N. L X  (I ).

Giovanni Gould, sarto, di Slurminster, fu prima da qual­
che tempo tormentato da dolori reumatici, e circa sei mesi 
fa, la forma morbosa che chiamasi hallo di S. Vito si svi­
luppò in lui, e continuò a peggiorare fino al primo di 
giugno, epoca in che io lo vidi per la prima volta dopo 
l’ invasione del male. Confesso che il vederlo mi fece un 
senso di compassione insieme e di terrore; quel povero

(1) Il lettore sarà colpito dalla molta somiglianza di questo caso 
con quello del dottore Coddè che abbiamo pubblicato nel fascicolo 
antecedente. Gli stessi fatti raccolti da diverse persone ed indiversi 
e lontani luoghi, s’appoggiano reciprocamente ed aumentano la 
forza di verità. È a deplorarsi che questo non sia descritto con 
qualche maggiore dettaglio: errore logico comune alla maggior parte 
dei magnetizzatori. La fede non si può trasfondere colla sola as­
serzione, salvo in pochissimi fra quelli che ci conoscono profonda­
mente: negli altri non basta talvolta a farla nascere anche la più 
esatta e minuta descrizione dei fatti (quando riano per sè stessi 
difficili a credersi) dimostrante la diligenza e l’attenzione colla quale 
vennero seguiti cd osservati.

' :
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disgraziato aveva già da tempo perduta la possibilità di par­
lare, in modo che le voci che emetteva erano affatto inin­
telligibili ; le sue membra, il suo capo, ogni muscolo, in­
fine, del suo corpo era in continuo movimento, le sue fa­
coltà intellettuali si mostravano alquanto alterate: a primo 
aspetto mi fece l’Impressione di nn maniaco. Sentendo che 
il ministro della parocchia gli aveva dichiarato essere opi­
nion sua che il magnetismo animale gli avrebbe giovato, 
io immediatamente mi posi all’opera senza perder tempo.

Suo padre procurava di tenergli ferma la testa almeno 
intanto ch’io potessi praticarvi delle passate magnetiche, 
ma affatto senza successo, giacché il capo ad onta deila 
maggior forza messa in opera saltava convulsivamente da 
un lato e dall’ altro ad ogni momento. Io continuai a fare 
delle passate per venti o venticinque minuti senza produrre 
alcun visibile effetto, sebbene il paziente confessasse poi di 
sentirsi alquanto alleviato.

Da quell’epoca magnetizzai il soggetto dieci volte in 
differenti giorni, ogni volta con effetto crescente; e mostran­
dosi ogni giorno un visibile miglioramento sul giorno an­
tecedente, fino a che i moti convulsivi lo abbandonarono 
al punto ch’egli poteva leggere e passare il filo nella cruna 
di un ago, e conversare con lievissima difficoltà. Egli na­
turalmente, è ancora pallido e debole, ma la sua salute in 
complesso migliora rapidamente, e può dirsi in convalescenza.

In una delle mie visite lo trovai sofferente di dolore al 
capo, che venne tolto in pochi minuti collocandomi dietro 
di lui, ed eseguendo delle passate dalla sommità del capo 
fin giù sulle spalle.

In altra occasione egli lamentami di un forte dolore
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reumatico nella spaila destra, il quale spari per poche pas­
sate che praticai sulla parte affetta.

Le mie operazioni magnetiche erano fatte sotto condi­
zioni rilevantemente svantaggiose, essendo soggette a molte 
interruzioni pelia ristretta abitazione del malato. Il caso 
era indubitabilmente tra i più gravi che mai siansi veduti.

Il padre, la madre ed il paziente pieni di contento e 
di gratitudine fanno testimonianza del fatto sopra narralo.

W. Colboorne.

Ricevetti una lettera dal signor Cotbourne in data 2 de- 
ccmbre, nella quale annuncia che il soggetto continuò mi­
gliorando, ed ora sta bene, e lavora del suo mestiere, lo 
credo che il magnetismo animale sarà di rado trovato senza
effetto nella cura di simili malattie. Io lo esperimentai 
sempre utile, eccetto che in casi duranti da tempo assai 
lungo, specialmente negli adulti. J. Eluoston.

Pare che nella cara del balliamo il magnetismo animale 
possa essere di una efficacia veramente rimarchevole. Nella 
sola serie del periodico, dal quale abbiamo tolta la storia 
sopra riferita, trovansene registrate altre otto nei fascicoli 
3, IO, 17, 19, 21, 27, (questo solo con notevole migliora­
mento, non guarigione) 29, 30, 34, Varii altri se ne leg­
gono nel Journal du Magnetismo, e se ne rinvengono in 
tutte le opere di magnetismo animale. Uno l’abbiamo già 
pubblicato noi pure nella nascente Cronaca. In un altro 
estremamente grave, trattato invano da tre medici rispetta­
bili, susseguitisi nella cura, fummo testimoni dei benefici e 
crescenti effetti del magnetismo, e forse ne avremmo ve-
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dota la guarigione (io tal caso 1’ avremmo anche publi- 
caia) se alcune circostanze particolari affatto indipendenti 
dal magnetismo, non avessero sottratto il paziente alla con­
tinuazione della cura magnetica.

Riflettendo su tutto ciò, noi ci sentiamo incoraggiati a 
raccomandare il tentativo di questo mezzo a tutti i medici 
che si trovano nella circostanza di aver a curare un bal­
liamo, massime quando il male ha già mostrata una insi­
stente difficoltà ad essere domato coi soliti mezzi farma­
ceutici suggeriti dall’ arte in simili casi.

Il tentativo non pregiudicherà nulla. Si può continuare 
contemporaneamente, se lo si vuole, anche nell’ uso de’ ri­
medii interni; il magnetismo non disturba il loro effetto, e 
può difficilmente essere disturbato da quelli nel proprio. 
Se qualcuno fosse trattenuto dal tentativo per un certo ir­
ragionevole sentimento di vergogna, pensi che Frank, George!, 
Rostan, Broussais, ecc. intrapresero, con loro soddisfazione 
e con felice esito, prove di tal genere, e potranno così fa­
cilmente vincere e superare la loro infondata renitenza. 
Gli increduli non possono neppitr essi logicamente esi­
mersi dal tentare. Quanti rimedi non si provano , • an­
corché si abbia in essi solo una lievissima speranza , 
o assolutamente, o relativamente al caso in cui si cimen­
tano t  Se un medico venisse fuori a dichiarare che 
il ballismo si guarisce facendo tenere all’ ammalato una 
mano nell’acqua tiepida per un’ ora al giorno, chi gli pre­
sterebbe fede I... Ma se poi diversi medici si unissero ad at­
testare che ■ un mezzo in apparenza cosi inefficace, riesce 
utile veramente, in allora si sentirà una certa inclinazione 
a farne esperimento. Ebbene, diversi medici asseriscono che
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le manipolazioni magnetiche possono alleviare e  guarire 
il ballo di S. Vito.
Chi avrebbe creduto che la scottatura dell’ orecchio in 

un dato punto ( 1’ elice * ) potesse guarire dalia sciatica ? 
non desta a primo tratto il sorriso dell’ incredulità questo 
singolarissimo espediente! eppure venne provato, e quel 
che più è ,  riconosciuto vero. R.

* V. Am. u n tv . d i m ed ., voi. CXXXVU.
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CRONACA
DEL

MAGNETISMO ANIMALE
ATTESTAZIONI

Di  U O M I N I  I L L U S T R I  NELLE SCI ENZE

IN FAVORE DEL MAGNETISMO ANIMALE

(Seguito)

É a tatti nata la diàpntà Sul Ritto singolare di aleniti 
sonnoiiibuli magnetici consistente Od poter essi esercitare 
la facoltà visiva attraverso a corpi opachi fino ai ponto da 
leggere ad onta delia interposizione di questi. Nei 1838 
tale contestazione occopò grandemente non solo i magne* 
tofili* ma il ceto scientifico tutto quanto. L’Accademia di 
medioina di Parigi aveva proposto (dietro spontanea offerta 
del signor Bnrdin, altro de’ suoi membri) un premio di 
tremila franchi a chi avesse potato dimostrare la conte­
stata facoltà del lèggere attraverso corpi opachi. Il dottore 
Pigeaire, dopo di avere istituiti davanti alla facoltà di me­
dicina di Montpellier (patria sua) diversi esperimenti di­
mostrativi della possibilità di vedere ad occhi perfettamente 
chiusi, inviò all’ Accademia di medicina in Parigi la reta­

l i

Googk
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zione dei falli unitamente ad un processo verbale detta­
gliato e sottoscritto dal dottor Lordat professore di fisiologia 
alla facoltà di Montpellier, invitando a constatare il fatto. 
Dietro dichiarazione dei commissari.nominati dall’Accade­
mia a proposito del premio sopraccennato eh’ egli poteva 
concorrervi, si recò il dottor Pigeaire a Parigi, ove fece 
alla presenza di molti medici e di alcuni anche fra mem­
bri dell’ Accademia, diverse sedate esperimentali dimostra­
tive del fatto ch’ egli intendeva provare davanti ai com­
missari dell’ Accademia stessa. Di queste sedute, preveden­
dosene la opportunità nelle probabili contestazioni che sa- 
rebbersi elevate nel seno dell’ Accademia, vennero tenuti 
processi verbali firmati dai molti che vi intervenivano più 
o meno interessati, sia prò sia contro, nell’esame del fatto. 
Ciò che avvenne dimostrò che quella cautela fu tult’ altro 
che inutile ; giacché i commissari nel loro rapporto all’Ac­
cademia dichiararono che il dottor Pigeaire non aveva vinto 
il partito, non aveva soddisfatto ai dati dietro i quali il 
premio Bardi» doveva essere conferito. Pigeaire s’impennò 
contro questa decisione, e sostarne persino die i commis­
sari avevano giudicato senza nemmanco aver vedatele espe­
rienze. Quattro membri nel seno stesso dell’ Accademia, 
Delens, Adelon, Jules Cioquet et Pelletter, alzarono anch’essi 
la loro voce per dimostrare che i commissari non avevano 
adempiuto alla loro missione. Non è qui l’opportunità nè il 
desiderio nostro di presentare ai lettori quella disputa, nè di 
portarne giudizio (1), Solo ne abbiamo esposti questi brevi 1

(1) Chi am asse p renderne  esa tta  contezza lo  potrebbe leggendo l ’o - 

p era  d i P igeaire: Pwssance de VélèctricUé animale, ou d» magnétis- 
me citai et ses rapporti uvee la physique, laphysiologie et la médeeine. 
P aris, 1839.
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cenni onde indicare il complesso delie circostanze, delle 
quali fe parte il processo verbale che scendiamo a citare' 
nello scopo di offrire al magnetismo contro l’opposizione
degli • increduli l’ appoggio autorevole degli illustri nomi dai 
quali il processo medesimo è firmato,

Proeetso verbale redoIto do M. B o o s q u b t .

« Il 7 loglio 1838 i signori Arago, Orlila» Ribes, Gerdy, 
Réveilié-Parise» Bouquet e Minile si riunirono in casa del 
signor Pigeaire, per essere testimoni! d’una esperienza detta 
magnetica. Il soggetto di tale esperimento è madamigella 
Pigeaire d’anni dodici.

< Si asserisce che allorquando questa giovinetta trovasi 
in istato di sonnambulismo magnetico ha la singolare facoltà 
di leggere avendo gli occhi ricoperti di un apparato per­
fettamente opaco.

< V  oggetto dell’ esperienza era di verificare il fatto.
c l ’ apparato» largo sei dita trasverse, è composto d’una 

benda di tela fina, che viene per la prima applicata sogli 
occhi : poi vi si pongono due tamponi di cotone in fiocco 
e finalmente Ire strati dì velluto nero che vengono assi­
curati in gire alla testa. In seguilo s’incollano due liste di 
taffettà inglese» che aderiscono alle guance ed al naso, e si 
applica altresì una piccola listello di sìmile taffettà per­
pendicolarmente dall’alto al basso, per rinforzare le aderenze 
delle due prime liste, lungo il naso.

< II signor Arago applicò un tale apparecchio sugli occhi 
propri, ed affermò che non poteva menomamente vedere.

< li signor Orlila si sottomise alla medesima applicazione, 
e dichiarò che gli sarebbe impossibile di distinguere la 
luce dalle tenebre.
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« Il signor Gerdy disse che poteva distinguere le tene­

bre dallo tace* ma dbe gli sarebbe Impossibile f i  federe
gli ogpiti anche i piè appariscenti.

« Falle queste prove venne domandata la ragazza Pige- 
aife , la quale siedè sopra (ina poltrona, vicina a i  un ta­
volo, e dopo alcune passate fattele da sua madre dichiarò 
essere sufficientemente magnetizzata.

« te  vennero applicate successivamente t  colla più mi­
nuta attenzione, le diverse parti di eni componetesi l’ ap­
parecchio,

« Era appena compita questa applicazione, ch’ella disse 
sentirsi male, aver dolore al capo ; si agitò, si lamentò ri­
petutamente, a tale che i testimoni, commossi dalie sue la­
mentele, invitarono diverse volte la signora Pigeaire, e la 
sonnambula stessa a rimettere la seduta ad un altro giorno.

« A questo punto, il signor Gerdy chiamato altrove da 
suoi affari abbandonò la seduta.

* Finalmente dopo un’ ora d’aspetto la sonnambula disse 
che era disposta a leggere. Il signor Orfila teneva in marno 
una piccola brochure iu ottavo intitolata: Compte-rendu 
de la clinique de l’Hòlel-Ditu ; egli aveva ricevuto quello 
stampato il giorno prima dall’autore, i fogli non erano an­
cora tagliati.

< Collocato il libro sul tavolo venne aperto alla pag. 44, 
e questa pagina venne ricoperta con un vetro trasparente. 
Allora la sonnambula , nell’ attitudine di una persona che 
sta leggendo, scorse coll’ indice della mano destra sul 
vetro, c lesse distintamente e quasi correntemente cirro una 
dozzina di linee, indicandone esattamente ia puntuazione. 
Essa non arrestavasi alquanto che sulle parole le quali,
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eomp chirurgia, Dupuytrea, esigevano da lei un po’ più 
d’ attenzione, Pervenuta al due della pagina, il signor Àrago 
voltò alcuni tògli, p ja sonnambula lesse ancora alcune linee 
alla pagina 17.

. f  Infine essa comineiò cole*. Orfila una panini i'éew té, 
«aU’attenzieoedi predesjgnare sempre le carte che essa gin- 
cava, e p e lle  pure suo avversario. Jfè s’ingannò m i .

* Terminate Je prove, uno dei testimoni! preso a staccare 
rapparecfihio dall'alto in basso, lentamente ed in maniera 
da dar luogo agli altri di assicurarsi cbe alcuna delle parti 
dell’ apparateli» non erasi spostata. l | taffettà aderiva *» for­
temente che lasciò delle fracco sensibili sulle guance deila 
sonnambula.
. v l a  seduta durò ine ore,

. f Firmati Bousqoet V, M. secretar» dell’Accademia, Ribes, 
dell’ Istituto, medico deirHótebdfs-Invaljdes, Orila, decano 
della facoltà medica, Béveilé-Parise ¥ , Minile, letterato. » 

Spi «rodiamo ebe agli oppositori del magnetismo riuscirà 
sicuramente di qualche imbarazzo il decidersi a cacciare 
Bousquet, Ribes, Réveillé-Parise ed Orlilo nella bolgia degli 
impostori, stante che a  crederli illusi ostane troppo potente' 
mente la elevata intelligenza di que’sapienti, le circostanze 
concomitanti l’ esperimeuto, e le sagaci cautele delie quali 
essi si circondarono.

Ora noi vogliamo pòrgerò ai nostri lettori l’cqùniene in­
forno al magnetismo animale manifestala da no altro uomo 
di vastissima fama, l’insigne d ra p . Mela biografia dei BaiUjr 
da esso « ritta  e recentemente pubblicata (1), egli prese •  
parlare del rapporto sol magnetismo redatto da queli’illustre 
scienziato, e lo sostenne e molto lo lodò.

(I) V. A n n u a ire  pu b tié  par le bu reau  des lon gitudes. 1853,
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Noi non vogliamo passare qui in esame gli argomenti 

sviluppati dall'illustre biografo a questo proposito. Diremo 
solo che, a parer nostro, ci sembrano alquanto sdrusciti dal 
tempo e dai colpì ricevuti, essendo essi que’ medesimi che 
vennero posti in campo in difesa di quel lavoro subito 
dopo che vide la luce, e eia non valsero nè allora nè in 
seguito a difenderlo dalle severe critiche e -dalle gravi ac­
cuse' che gli vennero innalzate contro. Però' gli elogi che 
I* Àrago volle tributare al lavoro di Bailij non tornano 
punto contrarii al principio-magnetico quale comprendesi 
ai nostri dì, ed il lettore giudicherà dai passi che or ora 
citeremo, com’egli abbia saputo ottemperare ai sentimenti 
di una nobile ammirazione pel grand’ uomo di cui scrive 
la vita e nel medesimo tempo ai doveri di scienziato 
ed alle irresistibili esigenze de! suo criterio e della sua 
saggezza. Ecco quanto egli dice :

« 11 la v o ro  di Baili; rovesciò totalmente le idee, i sistemi, 
le pratiche di Mesmer e degli addetti snoi; soggiungiamo 
sinceramente però che non si ha- il diritto d’invocarlo con­
tro il sonnambulismo moderno. La maggior parte dei fe­
nomeni che si aggruppano intorno a questo nome, non 
erano nè conosciuti, nè annunciati nel 1783. Un magnetiz­
zatore dice sicuramente la cosa meno probabile del mondo 
quando egli afferma che un tale individuo, allo stato di 
sonnambulismo, può tutto vedere nella più profonda oscu­
rità) che può leggere attraverso d’un muro, ed anche senza 
il soccorso degli occhi ; ma l’improbabilità di simili propo­
siti non risulta punto dal celebre rapporto. 11 fisico, il me­
dico, il semplice curioso che si occupano in esperienze di 
sonnambulismo; che credono dover indagare se in certi
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«si d’ eccitamento nervoso, alcuni individni sono realmente 
«telati di facoltà straordinarie, della facoltà, per esempio, di 
leggere per mezzo dello stomaco e del calcagno ; che vo­
gliono sapere nettamente fino a qual punto i fenomeni 
annunciati con tanta sicoranza dai magnetizzatori de’nostri 
tempi non appartengono al dominio dei furbi e dei gioco- 
latori; tutti questi, diciam noi, non ricusano punto l’auto­
rità della cosa giudicata, non si mettono in opposizione 
coi Lavoisier, coi Franklin, coi Bailly; essi s’ inoltrano in 
un mondo affetto nuovo, di cui quegli illustri sapienti non 
sospettavano nemmeno resistenza.

< Io non saprei approvare il mistero di cui si circondano 
gli scienziati severi che oggigiorno vanno ad assistere a delle 
esperienze di sonnambulismo. Il dubbio è una prova di 
modestia, e nuoce di rado al progresso delle scienze. Non 
si potrebbe dire altrettanto deità incredulità. Colui che 
all’infuori delle matematiche pure pronuncia la parola tm- 
pottibile manca di prudenza. La riserva è un dovere 
principalmente quando trattasi della organizzazione animale. »

Qui'dopo aver indicata la scoperta di fatti curiosissimi 
relativi- al senso dell’ udito e della vista, fatti che prima 
si sarebbero certamente giudicati impossibili (I), e dopo 
aver accennata una probabile spiegazione dei fenomeno 
di visione attraverso corpi opachi, soggiunge: (I)

(I) Eccone alcuni-.. Avec «ne égale tetulbUité, relatlvement aux 
sons graves, tei indlviduentend lessons lesplus aigus, et te i tu t te ' 
ne les entend pas du tout.... E’ expérience a prouvé qu’il exsistent 
dea persomi» absolument aveugles pour certaines couleurs, telles 
que le rouge, e t qui jouissent d’une Vision ' parfaite , relativement 
au jaune, au veri ou aubleu.
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« Nulla, nelle meraviglie del sonnamhuiisuw, solleverebbe 

maggiori dubbi, quanto una asseritone soventi riprodotta 
e risguardanto la proprietà della quale godrebbero certe 
persone, allo stato (ti crisi, di decifrare iuta lettera, a di­
siami», eoi piede, eoli» poi», colo stomaco, ecc. ecc. ha parola 
impAftihile sembrerebbe quii l iu to  legittima. Bfullameno 
io san «erto che le menti esatte (a mireranno dopo aver 
riflettuto alle ingegnato esperienze nelle quali Mosen pro­
duce pure, a distai»*?» dello immagini assai netto, di ogni 
«H a di Oggetti, s f  «gai specie di corp, a  nella più com­
pleta oscurità.

* E rammentando in quale proporzione enorme le saloni 
elettriche o magnetiche aumentano per {’ atto del movi­
mento, si sarà meno proclivi a prendere in derisione i gesti 
rapidi dei magnetizzatori.

<Consegnando qui tali considerazioni sviluppato tolto 
voluto dimostrare ohe il sonnambulismo non deve essere 
rigettato «  priori, specialmente da coloro che si sono te­
nuti al cornante degii ultimi progressi delle scienze fisiche, 
kt indicai dei fatti, delle analogie di cui i magnetizzatori 
possono farsi un’ arma contro coloro che credessero super­
fluo di tentare delle nuove esperienze, o perfino di assi­
stervi.

« Per me, non esito a dirlo, quantunque, malgrado lo pos­
sibilità che ho segnalate, non ammetta i fatti di letture 
attraverso un muro, nè attraverso qualunque altro corpo 
opaco, nè per il solo intermezzo del gomito o deH’occipile, 
crederei però mancare ài mio dovere di membro dell’ Ac­
cademia se rifiutassi d’assistere a delle sedute ove tali fe­
nomeni mi venissero promessi, purché mi si accordasse
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influenza sufficiente nella direzione degli esperimenti onde 
rendermi sicuro di non essere vittima di una giocoleria. » 

Un punto importantissimo fra gli altri Hai rileviamo nelle 
prole deli’illustre scienziato che or ora citammo, e si è la 
dichiarazione che il decantato rapporto Bailly non può invo-> 
carsi contro i fatti e le dottrine che costituiscono il ma- 
gtetism» animale 'quale si pratica e si studia ai giorni no­
stri, e che dall’ Arago vieti dichiarato «a mondò a ffa tto  m o n o  

d i  cu* q u e g l i  i l l u s t r i  s a p i e n t i  n o n  so s p e tta v a n o  nemmeno 
i  « s i s t e m a .  Noi richiamiamo vivamente i' attenzione sopra 
questo fatto, in- quanto che non pochi si firn scudo an­
cora di quel rapporto e di quel nome per difendere la 
propria incredulità, per schernire I’ altrui credenza, e per 
riamarsi ad esaminare i fenomeni magnetici, a farne espe­
rimento e persino a vederli. Ai giudizio di Arago sopra un 
tale proposito non puossi certamente negare un grandissimo 
peso ; giacché, oltre all’esser quello di uno scienziato fra i 
più sodi e più illustri che vanti l’Europa, è altresì quello di 
un confratello accademico e di un grande -ammiratore di 
Bailly, e trovasi accanto alla difesa ed all'elogio del rapporto 
jstesso, contro la portata del quale, relativamente al ma­
gnetismo d’ Oggigiorno, viene pronunciato, (i)

(I) Abbiamo insistito alquanto sopra u n  ta l punto perchè anche 
WCè»t*s|imamente venne invocato 11 nom e di Bailly, od accen­
nato quello deH’A rofo la  un  senso implicitamente sfavorevole al 
magnetismo. Il signor dotto r Grifóni in  un  articolo relativo alla 
Crono» dei magnetismo animale (nei Crepuscolo SO marzo) osser­
vando, a  proposto delle citazioni da w »  presuntale in favore di 
questo principio, la possibilità di opporre nomi a nomi scrive-» Ba­
stici, a cagion d ’ esem pio, annunziare il voto di Bailly, la cui 
fama giganteggia tuttora imponente tanto che pur ieri 1’ A-
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Chiuderemo la serie delle attestazioni in favore del magne­

tismo animale colle parole di un altro gigante della scienza 
l’ immortale Cuvier:

< È assai difficile, fa d’uopo confessarlo, nelle esperienze 
ehe hanno per oggetto 1’ azione che i sistemi nervosi di 
due individui possono esercitare l’ un sull’ altro, il distin­
guere l’ effetto dell* immaginazione della persona messa in 
esperienza dall’effetto fisi»» iella persona che agisce su di 
essa... Però gli effetti ottenuti sulle persone già fuori dei 
sensi prima che l’operazione cominciasse, quelli .che hanno 
luogo su altre persone dopo che l’ operazione.stesa le ha

rago lo chiamava lavoro limpido, maestoso, elegante ecc. • È 
vero che l’Arago chiama II rapporto di Ballly un lavoro limpido, 
elegante, maestoso; è vero di piò, come ingenuamente già avvertim­
mo noi stessi in princìpio della relativa citazione, ch’egli dichiara 
quel lavoro aver rovesciato interamente le idee, i sistemi e le pra­
tiche di Mesmer e degli addetti suoi; ma non è poi meno vero che 
l’Arago istesso soggiunge non averti diritto d'invocare il rapporto 
ed ti voto di Bailly contro ti sonnambulismo moderno ; che la mag­
gior parte dei fenomeni che si aggruppano intorno a questo nome 
non erano nè conosciuti nè annunciati ai tempi di Bailly, e che co­
stituiscono un mondo affatto nuovo di cui quegli illustri sapienti 
non sospettavano nemmeno V esistenza. Dopo ciò riesce al tutto 
inutile che noi rimarchiamo le molte e severe accuse che vennero 
portate sul famoso rapporto del Bailly, e tanto meno che rammen­
tiamo il breve cenno critico che noi pure ne demmo nel primo 
fascicolo, dimostrando le non levi contraddizioni che vi si rinven­
gono, e le frasi affermanti l’esistenza del principio che volevasi 
abbattere; inutile, finalmente, che ripetiamo essere stato quel rapporto 
fin nel suo nascere oppugnato da altro contrario, scritto da uno 
tra i commissari, compagni del Bailly, e non meno grande, Il Ins- 
sieu.
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messe fuori dei sensi, c quelli presentati'dagli animali, non 
permettono punto di dubitare che !a vicinanza di dne corpi 
animati in date posizioni e dietro dati movimenti non abbia 
un effetto reale indipendente da o p i  influenza d’immagi­
nazione dell’ ùn dei due. Appare altresi abbastanza chiaro 
che tali effetti sono dovuti ad una commanicazione qua­
lunque che si stabilisce fra i due sistemi nervosi. » (4)

E qui poniamo fine alle citazioni (2). Per gli intelletti ra­
gionevoli noi crediamo averne presentate abbastanza onde

Sapendo quanto eco meritamente trova la voce del dottor Grif­
oni abbiamo creduto dover nostro il fare questi rimarchi onde la 
citazione da lui prodotta del voto di BaiUy e del none dell’ Arago 
non possa venire da alcuno eventualmente interpretata in un senso 
diverso da quello che la giustizia eia verità permettono. E tanto 
più volontieri presentiamo questi schiarimenti in quanto che ri­
teniamo, e dal complesso dell’ articolo risulta chiaro, che il dottor 
Grifoni non ò punto nemico del magnetismo, ma solo ributtato 
dalla vesto di ciarlataneria di cui lo vede troppo soventi avviluppato, 
fero ò che nell’adoperarsi a stracciargli d’addosso quell’ indegna 
coperta, egli, spinto da uno sdegno in sè stesso non riprovevole, agi 
torse talvolta con qualche precipizio ed un po’ bruscamente., in modo 
che anche senza volerlo graffiò alquanto la pile alla Innocente verità. 
Ma siam certi che, una volta denudata, la troverà splendida oltremodo 
e seducente, vi prenderà affetto e ne diverrà uno dei più poderosi 
campioni. Permetta il dottor Grifflni questa speranza al nostro vivo 
desiderio.

Del resto poiché l’occasione si presenta l'accogliamo volontieri per 
manifestare la nostra sincera gratitudine alle molte cortesie ed agli 
incoraggianti elogi che si ' trovano, nel citato articolo, a nostro 
riguardo ed a riguardo della Cronaca.
, (I) Cuvier : Legon* d'anatomie emparie, tom. secondo p. 117.

(3) Non possiamo resistere prò alla tentazione (e non spiacerà certo 
al lettore) di ̂ aggiungere almeno in noia le parole di Talleyrand «
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scuotere laloro  incredulità ed avviarli sul sentiero deire* 
same, dell’osservazione, delle prove. Noi non domandiamo 
la fede nei fenomeni più singolari, quantunque non pochi 
tra quelli siano, come si vide, ammessi, attestati ed espe-
rimeptati da uomini di somma autorità: desideriamo soltanto 
che cessi l’incredulità generica 9 riguardo dei fenomeni che 
raggruppatisi sotto il nome di magnetismo animale, e che 
abbia due la derisione regalata ancora da troppi {quantun­
que spesso sptto l’eqoivoca dichiarazione di credere fino 
ad un certo punto) al principio in sè stesso, ed a coloro 
che si studiano di rintracciare fin dove arrivino so tale ar­
gomento i limiti del vero. Noi non pretendiamo, et sembra,, 
cose indiscrete: domandtam solo che Van-Helment, Jussieu, 
Frank, Georget, Rostan, Adelon, Farisei, Fouqnier, Leronx,

di Napoleone a proposito del magnetismo, citate p r ia  prima volta 
dal Verati :

* Mesmer era, quando io (Talìeyrand) lo incontrai presso Vol­
taire, un medico tedesco, sé non si può dir cerretano, almeno ac­
cortissimo nell’afferrar le debolezze dello spirito umano. DicevaSi 
che avesse trovato la esistenza del fluido magnetico, proprietà del 
corpo, fenomeno ancora quasi sconosciuto, ma la ad forzadi ve­
n tim i obbliga a riconoscerne Fesistenza. Questo fluido, una delle 
cui facoltà è quella di determinare ilsonnambulismo fattizio assai più 
tenace del m ie, produce, secondo l'opinione di Mesmer e dtf suol 
aderenti, effetti tanto 3traordinarj da confondere la ragione. Invece 
di cercare d’illuminarsi su questo fatto curioso ed importante, si 
gridò, come al solito, contro la ciarlataneria, ma in quanto a me 
dirò schiettamente che ho visti tali miracoli operati dal magnetismo 
che il mio intelletto spaventasi davanti alle conseguenze che conver­
rebbe dedurne. Vorrei che la scienza, deponendo il disprezzo col 
quale accolse la circolazione del sangue, la trasfusione dei metalli, 
l’antimonio, la elettricità, la inoculazione del vaccino, e reeente-
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Husson, Bòusquet, Ribes, Réveillé-Parise, Broussàis, La-Place 
Orlila, Arago, Cuvier e tanti altri Ingegni di s t a i  possa 
non vengano tutti giudicati o , pazzi è stolti o ingannatori; 
domandiamo che ogni fisiologo, che ogni medico desideroso 
del progresso della scienza prenda' a studiare seriamente 
questa potenza dell’ uomo sull' uomo che chiamasi magne­
tismo animale, e he faccia esperimento Onde verificarne 
il grado d’ efficacia e di applicabilità all'arte dei gua­
rire ; domandiamo insomma che al magnetismo non ven­
gano negate quelle indagini e quegli studi che dàlie mi­
gliori intelligenze mediche ad ogni causa che agisca sull’u­
mana salute, ad ogni mezzo curativo che nuovamente si 
progetti, vengono generosamente e pazientemente prodigati. 
Ecco quanto, e ci sembra nè troppo né ingiusto, chiediamo 
agli uomini ragionevoli, agli spiriti retti.

mente il vapore, desse animo a schiarir la quistione e a consta­
tarla con esperienze solenni e tutte di buona fede. Ne feci in una 
circostanza proposta a Napoleone: ei mi stette ascoltando con at­
tenzione, pensò fra sè molto tempo, poi mi disse: —No, non fac­
ciamo dei sonnambulismo una cosa legale; considerate cosa diver­
rebbe la politica dei gabinetti! importa assai che per la quiete del 
pubblico, pel segreto delle famiglie questa scienza rimanga vaga, 
contrastata, anche ridicola: ciascheduno'vi guadagnerà ciò che vi 
perderebbero tutti. • Risposta veramente degna di Macometto e di 
Omar ! Per altro è molto osservabile la singolarità dell’ aver quei gran 
genio universale riso alla proposizione fattagli da Fulton dei va­
scelli a vapore, non aver tampoco riso all’antropoiuagnetismo.

V. Cenni critici del prof. Lisimaco Verati, intorno ad un’ opera 
del prof. Orimeli. Firenze 1847 pag. 18.

Memorie del principe di TaOeyrand. Milano, 1838 tom. I, pa­
gina 306-309.
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Per coloro poi la cui mente è incatenala da pregiadiz'ii, da 

interesse o da una cieca prevenzione, ette fanno consistere 
il loro vanto ed il loro trionfo neU’ostinarsi a non cre­
dere, e che hanno stampala intorno al loro cervello, come 
il motto di uno stemma, la famosa esagerazione di Bouil- 
laud:je  verrais queje ne croirais pm; per quelli che hanno 
la rara felicità di una mente cosi meschina (o cosi supe­
riore!)-da. poter permettersi il sorriso dello scherno anche 
davanti ai nomi più giganteschi e maggiormente onorati 
nella scienza, noi non abbiamo parola a convincerli, nè 
speranza di scuotere la loro testacea irremovibilità. Nè 
importa : imperocché simili persone proteggano od offendano, 
esaltino o conculchino, propugnino od im pupino, nessun 
itile e nessun danno possono arrecare alla verità, là quale 
s’avanza maestosamente sopra di essi come un limpido 
fiume sui ciottoli che invano gli fan aspro il letto.

D. T erzaghi.



. ESPERIMENTI 1 D i S S l i f  AZIONI '
INTORNO

ALLA POTENZA MOTRICE

TRASFUSA DALL’ COMO NELLA MATERIA BRUTA 

FENOMENO COMUNEMENTE NOTO SOTTO IL NOMI DI TaVola-giratlte.

Colui ekt all’ infuori delle nalemaliehe pure 
pronuncia la parala impéttHih manca di 
prudenaa. Auso.

Eppur si move.
Ga l il e o .

Colta Gazzetta d’ Augutta del 4 aprilo scorso arrivò 
Ira noi il primo cenno sol fenomeno del tavoto-moventesi. 
La notizia datava da Brema, e colà era pervenuta da Nuova
York.

Sebbene il foglio che riferiva una tale singolarità sia tra 
i più sodi, pare la stranezza del easo era tanta che venne 
generalmente ricevuto come una favola.

Ma poi alcuni nuovi fatti apparvero, ed alcuni uomini di 
stabilita riputazione li affermarono.

Cominciò allora negli intelletti ragionevoli a nascer dub­
bio che vi fosse qualche punto di vero ; ed a mescersi al 
sorriso della incredulità il desiderio della prova.

Io pure trovavami in tale stato: e pregate altre cinque 
persone, chè dividevano il medesimo dubbio e lo stesso 
desiderio, ci posimo all’esperimento. Ma dopo un’ ora di
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pazienza il favolo non si scosse, e sfiduciati ci alzammo, 
inchinevoli più che mai a credere i fatti che venivano nar­
rati, se non favole, alnieno illusioni.

Se non che intanto tutti i fogli germanici venivano suo­
nando ad una voce ia medesima storia, e le apparenze di 
verità pullulavano molteplici d’ogni intorno.

Allora, rinata in me la brama di ritentare, indussi altre 
persone ad essermi compagne in nuovi cimenti. Ma la 
fortuna non mi arrise mai; nessun tavolo si mosse; ed i 
miei tentativi non valsero ad altro se non forse a procac­
ciarmi presso coloro che gentilmente mi compiacquero coo­
perando, il non irragionevole sospetto di troppo facile cre­
dulità.

Ben presto però si udì che altri avevano tentato con 
migliore fortuna, e gli oculari testimoni! dello stranissimo 
fatto andavano rapidamente crescendo in numero ed in au­
torità. Ansioso. di vedere il fenomeno co’ miei occhi e di 
farvi qualche studio, mi recai in que’ luoghi dove si riu­
nivano le circostanze opportune a produrlo, ed il risultato 
delle mie indagini riferisco nelle qui unite esperienze (t).

Rimasi qualche tempo dubbioso se avessi a darvi luogo 
nella Cronaca ; non parendomi a tutta prima sussistere (I)

(I) Sento il dovere di porgere special ringraziamenti al conte Fran­
cesco Periusati il di cui spirito d’ Indagine Insieme alla inesau­
ribile compiacenza, della sua gentile signora fornita di una pira- 
bile attitudine a produrre 11 fenomeno, mi resero possibile di osser­
vare la maggior parte dei fatti che andrò descrivendo e qualche 
centinaio d’altri. Mi tengo certo che l’amore aia verità renderà 
non spiacevole ad essi come agli altri oh’io pubblichi a testimo­
nianza i nomi loro.
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desienti - SaWejroli p r  avvicinare od immedesimare il nuovo 
fatto : coi magnetismo animale. Ma alconi rilèvanttnimi pitti 
d ’ unione essendo apparsi dappoi, e l’opinione generale di 
coloro che osservarono il fenomeno trovandosi d’accordo nel 
fititiirio ht magnetismo, mi dedsi &rièrntóti*àM0Mè.

Del resto so che moltissimi negano l’esistente idei nuovi 
portento, e so che m estrtn ii l i  cM èriò mi retalo òggétto 
lè i loro sòr riso ’e forte del lori» .mottéggio. lfe| tacerà if  
per-tema #  tegittsta tehétt# 'ifift téritèf , : ;■ -

- Agii nomini folciti <U lettiti e di retto gièdisk? socia 
appello co|H esperimenti <ftn qiti eotfopoapsdhilofeieMtf 
siderazione (1). Essi giùdìcherawto, se' poste imputarsi di 
eccessiva credulità a rifoderai affatto sfornito di logici. « 
di CfiteHo, chi dipo Averi veduti, esaminati -1  ih  péWe 
eseguiti, si creda ahtorim t* «d anunetteto i ’csutmma del 
fetta.

Quanto pei a odori* I qwdi per un principio d’ostinata 
opposisiene contrario ai pregressa dei tamii Vttnho> ripetendo 
che il tavolo non si onore, poiché, seconda b  leggi rice­
vute -nella sekeea, s n  può nwotttrtt, e mm Sui*-' ttnun 
v e r s i ,  essi noni leggeranno certamente' nè le mie esperienze^ 
nè quelle d’ attrai, imperocché nulla piè' M-Spretata quatte 
la tema di Rimanere convinti, e" di- dover pdrtare rataefao 
al taro s a c r o  rifiuto; e amtinttmnno a ripetere, setam-lef- 
gere e-Senna vedere, che il, tavU* ttoil Si mùnte, «he il 
Capota rum dtoe m uovm if d ie U tavolo MMjJihft amottém’.

. , 1  1

(1) Narro soltanto i fatti principali e ne tralascio 'un Infinito nu­
mero di ripetati, di imperfettamente eseguiti, o di meno esatta­
mente osservati.

12
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1 cosi Dio li -prosperi'e li conservi felici, nella loro vene­
rabile coerenza I

Esperimenti eseguitisi in casa del signor marchese Bel­
lini nel giorno-25 aprile. -- :

£tp .ù 1.* 11 tavolo (n. i)  è quadrilatero (lato piò lungo 
m .,0 ,57; più corto m.‘0 ,3 7 ) ; le quattro gambe sono monile 
di girelle; ia qualità’del legno è occultata da vernice nera; il 
suolo delia stanza è di mattoni, ha signora d.* Mariella Ghiial- 
berti,il signor marchese Bellini, la signora contessa Periu­
sati ed ii padre Zaccaria dei Fate-bene-fratelli applicano 
sul tavolo sopra descritto le mani in catena eoi mignolo 
della destra sul mignolo della sinistra dei vicino. Rbqane- 
vano tutti in piedi, e conversavano cogli astanti. Dopo sei 
minuti il tavolo cominciò ad alzarsi da uno dei lati lunghi, 
e continuò lentamente questo moto di sollevamento fino ad 
abbassare! dal lato opposto ai segno da essere fuori del 
centro d’equilibrio, in modo che se si fosse .abbandonato 
a'gè-sarebbe caduto.'-Rimasto un breve momento in  tale 
posizione prese-moto in senso contrario, ed andò a posarsi 
nuovamente .colle quattro gambe sol suolo. Fermatosi per 
alenai secondi, - ricominciò a muoversi alzandosi da! lato 
opposto al primo e portandosi ancora fin fuori dal centro 
d’ equilibrio ; dalla quale posizione dopo un istante si 
raddrizzò di bel nuovo, e rieoilocossi sulle quattro gàmbe. 
Questo movimento di alzarsi e di rimettersi ora dall’ana 
parte ora dall’ altra continuò per circa un quarto d’ ora, 
dopo ii qual tempo ebbe principio un moto di rotazione 
da destra a sinistra. Un tale moto, per essere il tavolo



171
appoggiato, come si disse, sopra quattro gambe, non poteva 
avere un centro fisso, ma beisi continuamente variava a 
seconda che )’ una o l’altra delle gambe dei tavolo incon­
trava maggior attrito nel suolo, e veniva momentaneamente 
trattenuta a formar perno. Compiuti cosi circa'due giri 
il tavolo si fermò, a quel che parve, per un intoppo 
in qualcuna deiiè girelle. Rimasto un mezzo minuto ri-: 
cominciò il movimento di altalena sopra descritto, il quale, 
perdurato circa otto m inati, si mutò di nuovo in rota­
torio. Allora io volli toccare una delle persone componenti 
la catena onde riconoscere se fosse vero che con questo mezzo 
si poteva istantaneamente arrestare il tavolo; ma verificai 
1’ opposto: imperocché esso continuò il suo moto senza 
sospenderlo nè rallentarlo minimamente. Cessalo il moto 
rotatorio e ricominciato quello d’ inclinazione, entrai io 
orila catena invece del m.* Bellini che mi cedè il suo posto. 
Il tavolo allora stette in quiete per circa cinque minuti, 
trascorso il qual tempo ricominciò l’ altalena , e dopo due 
altri minuti riprese il moto rotatorio, il quale non durò che 
per circa un giro, poi rimtttossi in altalena ancora.

A questo punto il padre Zaccaria si ritirò, e subentrava 
a! suo posto il conto PertusatL 11 tavolo stette fermo per 
circa quattro minuti, poi ripreseli movimento d’ inclinazione 
ed in seguito ii rotatorio. Trascorsi ancora cosi cinque mi­
nuti, la signora Ghisalberti, la quale era aspettata altrove, 
dovette allontanarsi e subentrò al suo posto il m* Bellini.

Al cambiarsi di un membro deila catena sempre avveniva 
una sospensione nel moto, la quale cessava dopo alcuni mi­
nuti per dar luogo dapprima sempre al movimento d’altalena 
poi alla rotazione con cui continuavasi ad alternare.



Eip. 2. Intanto che il tavolo girava io pregai alcuni degli' 
astanti di far ancora la prova del mettersi a contatto coi com­
ponenti la catena per vedere se il moto cessasse ; ne fu prima 
toccato uno, poi due, tre ed infine lotti contemporanea­
mente: il tavolo continuava il suo movimento senza dar 
segno della più lieve modificazione. Ciò mi condusse nel con­
vincimento che il Contatto di persone estranee con quelle che 
tengono le mani applicate al tavolo non produce alterazione 
nel moto di questo. Prima io propendeva alla opinione 
contraria per quanto avevo letto nella massima parte delle 
esperienze descritte dai giornali ed anche per un fatto 
personaltnente testimoniato: fatto forse d’insufficiente por­
tata, in quahto che l’esperimento eseguivasi sopra una car­
tella collocata SU d’ nna tazza di vetro ed il moto rotatorio 
sempre debole era interpolato da frequenti soste, che po­
tevano eventualmente e non improbabilmente coincidere 
coi momenti in cui esegoivasi l’esperimento del contatto fra 
persone estranee e quelle che formavano la catena.

Esp.° 3. Volli verifleare se invertendo la posizione dei mi­
gnoli, c cioè, ponendo il mignolo della destra al disotto del mi­
gnolo della sinistra del vieino, il moto rotatorio invertesi pu­
re, come viene generalmente assicurato. Anche tale asserzione 
parevami confermata dulia relativa prova ripetuta sulla car­
tella sopraccennata, ove per tre volte 1’ invertimento della 
posizione dei mignoli venne susseguito dall’ invertimento 
del moto di rotazione ; e con questo anzi di singolare che 
il molo prima alquanto rallentatosi, coll’ invertire la po­
sizione dei mignoli, non solo inverti vasi subito , ma mo­
stratasi riflessibilmente più vivace. 11 fatto in’ aveva col­
pito : e sebbene avendo avuto luogo sopra un oggetto Jeg-
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giero posso lasciar nascer# il appello che i l , movimento 
venisse prodotta dall’ instabile contatto creile dita, pure tro­
vando:,; poche ripetuto nella narrazione di fUvcrei esperàmenti 
che leggo osi descritti non potrei ragionevolmente rifiutarlo 
per un sfl# evento contrario. Tuttavia Ja verità si è jsfie il 
tentotiyo «pepite! «il, tavolo di «mi jw fc  pop rimai,.
, _ r « p #  ♦..Pii’ p||r» infifppp tp f» ti m  ff-psUa di rqp p n e  
la colepo onde vederct se e fino a § p l  punto il m in  nel tavolo 
continuasse, fippitciai io « levare tsp  inane, lasciandosi 
Égli altri inoccupata tonpa?io prima da «pesta copwffl} fila­
talo ««Hinfif* p poto «enu fiar eegno di difierenea. Pregai 
U mio vicino dileyprnie po’ altra j; il tavole continuava 
a girare ancora. Ci |eyammp entrambi dalla catena non 
ambedue le mani, ed 11 tavolo allora s’ arrestò. Probabil­
mente, se noi avessimo atteso per un «eRto tempo sarebbe 
ricominciato, ma impacienti di n sn p ltr lp  ricomponemmo 
tosto, la catena, ed il moto. ditetti cubito riprese.

% f° s. Finalmente v i l i  tenterà w t’altra prova. Pregai che 
tyfti disgiungessero le mani e le tenessero applicate al tavolo 
cosi disgiunte secca formare catena di sorta. Lo scope di <#, 
come ognun vede, epa di riconoscere ce veramente li con­
tatto dej mignoli p la patena, come dipesi, tosse pecessuna 
a produrre il movimenta, p se questo «testatasi ànolte.pnr 
te .soli applicartene delle .mani «ama re^prcpp «pfftMP- 
Appena stanate |e mani il tavolo ristette^* si cpnefewup 
che la catena era necessaria: conclusione» come yedratei 
più avanti» troppo precipitata.

Espfi 6. Eseguite le sopradescritto prove nfifip spasi® di 
cirpa 20 minatisi abbandonò, qjuel tavolo per intraprendere 
qualche tentativo, sopra un altro più piccalo (a. 2), firn

IO
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questo quadrilatero dì m.< 0, SO nel suo lato maggiore e 
di m.s 0 ,  56 nel minore: sostenuto da una gamba sola 
cilindrica infissa in un disco inferiore pure quadrilatero, di 
dimensione un po’ più piccola del superiore e fornito al 
disotto di quattro pallottole di legno colle quali appoggiava 
sui .suolo, ha qualità del legno trovavasi anche qui Impossi­
bile o riconoscersi, essendo il tavolino inverniciato a la  chi* 
nese. Gì posino dattorno in quattro, e vi collocammo le matti 
incatena. Era dei quattri) una Ragazzina del marchese Beh 
'lini di circa anni otto, la quale entri per qualche momento 
anche nella catena che prima si esperimentava sul* altro 
tavolo. Intanto che cominciatasi a discorrere e ci prepara­
vamo a lasciar passare il tempo da noi supposto necessario, 
non era ancor trascorsomelo minuto che con grandissima 
'sorpresa nostra il tavolino cominciò il movimento d’ alta­
lena. Se non che in questo caso l’espressione è male appli­
cata, alzandosi ii mobile sempre dalla stessa parte, e non 
già ora dall’uno ora dall’ altro lato come avveniva nel ta­
volo sottoposto al primo esperimento. Anche questo in­
clinatasi come quello al punto, che, se si fosse abbandonato, 
sarebbe caduto, trovandosi filmi del centro di equilibrio.

E*p.') 7. Osservando che l’inclinazitìne succedeva sempre 
sópra il medesimo lato , mi venne naturalmente nel pen­
siero di indagare, fin dove fosse possibile, la causa di età. 
Partii prima dai supposto che il motivo (qualunque esso 
sia ) stesse nella persona verso te quale il tavolo si incli­
nava. Ed onde verificare se te supposizione era fondata, 
cominciai dai girare il tavolino volgendone ad essa uno dei 
teli corti, mentre trovavasi prima in corrispondenza di uno 
dei lunghi. Per tal.modo l’ inclinarsi del tavolo verso di
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qneMa persona era reso piè difficile dovendo vincere a 
aiieslo fine nn braccio di leva piè potènte. Ciò' nulla ostante
il tavolo si piegò ancora verso I» persona medesima.(I). 
Oramai i  supposto andava ravvicinandosi al vero. Se non 
che trovandosi "In signora dall* p r ie  di nord relativamente 
al tavolo, poteva' ancora sorgere il dubbio che questo s’in­
clinasse da quel lato non per effetto della persona cbe f i  bì 
trovava, ma bensì per qualche influenza che il noni' potesse 
esercitare su! mobile come sull’ago calamitato. Un tato so­
spetto poteva'- facilmente veni» ventilato eoi fer cambiare 
di posto alto signora. Difatti pregate di collocarsi al . lato 
del tavolino che guardava a  levante-, poi a quello verso 1 
sud e finalmente all’ altro- verso ponente-si osservò che il 
tavolino inclinavasi sempre e solo dalla parte ove' essa 
tram asi. Conta! fino a quattordici consecutive le iwdina- 
rioni nel senso stésso, e molte erano già avvenute pria» 
che cominciassi a numerare.

Una tal prova parventi abbastanza circostanziate per darmi 
H diritto logico di indurne la conseguenza che la indim- 
dualità entra per molto ed in proporzioni diverse nel pro­
movere il fenomeno del moto nei tavolo od in qualunque 
altro oggetto suscettibile di essere ihfiuenzato. Questo fatto 
poi ed altri, che- però non ho potato analizzare con suffi­
ciente «altezza, mi fecero nascere un forte sospetto • che 
il sesso femminile abbia nell’ eccitare il fenòmeno di etri 
trattasi , una efficacia preponderante sai maschile. Supposi­
zione che vidi poi posteriormente confermata e ridotta, 
potrei dirlo, a verità.

Ora passo, a descrivere altre esperienze eseguitesi in casa 
del dottor Emilio Pellegrini nel giorno 28 aprile.

(i) Era la contessa Perticati,
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! U. Utoìo (n. 3) è di legno noce, rotondo, dei diametri 
ditì.*' bO. L’unica gambata «ristaè pure ditone efiaisoeoai 
solili tre piedi. Nella parte superiore questa gamba entro 
ed è fissala con colia e stuello di legno in un dischetto 
quadra egualmente di noce, grosso tre dita trasverse e 
Ungo tòro» mezza spanna, in questo dischetto che l'orma 
un liuttA{eolia gamba, è impernala girevolmente la piattaforma 
superiore rotonda, in modo da potersi od abbassare oriz- 
zont%bpc|ge sul disdetto quadro che le serve di sostegno 
quando se ne vuol usare, od alzarla perpendicolarmente e 
rendere il suo piano parallelo alla gamba quando occorre 
di trasportarlo o di fargli occupare poco spazio. È insomma 
Un tavolino a piattaforma mobile, dei comunissimi c noti 
«4 .ognuno,

Questa tavolo aveva g& servito un’ altra volta 41’ osperh- 
mentp con riuscita. Nella occasiona delta quale io parlo venne 
prima provato da quattro persone che vi si misero intorno 
appoggiandovi le mani in cotona come al solita- Popp tre  
quarti d’ora il tavolo diè segno di muoversi, ppi girò, si 
tacciò girare quanto bastava per aoddi&tare la, curiosità 
dei «Wtpartapipanti all’ esperimento che grano increduli, 
poi venne abbandonato,

£*p,° 8. Uopo circa »oa ventina di minuti vi si posimo 
intorno nell’ idoa di rinnovare il mota odi istituire qualche 
voriBtaeaperieosa, io, d ri, Emiri» PoUegrifii, la sig. Elisa 
OeHard^oce od ileig. Gaspare^alhiaii (1). Scorsi circa quaranta

(1) Essendovi in  Milano p iù  d ’u n a  p ersona che porta  questo  no m e 

e  prenom e, n o to  a  scanso  dell’equivoco che potrebbe nascere nel 

VeviQcare U testimonianza, « t e  il qui citato è negoziante, e d  abita 
nella co n trad a  d e 1 N cùnu .

Google
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rojftWi il m*dia<> «aniuwò a^ar^B idiTnm iifleato, ^poca 
4 w < V p ro p ri alpini «p ii disgilfYAoietttft, laterale, siposp 
a  girate. |1 moto refettòrio, Untò edintòrroup

Ogni ; istaMe dall’. aHrila dei piedi, del;-,t«¥f»l» p i .  sijoIq 
{ m ,rb toriwp» fiscogra jorr»
»p«p p »  calere «  iPfgffil» :fino 4  m uto da fo to  compire 
qwichp, dottoro gira, i»eB*a4cuj» «frinala. Però» nd .w irn  
p |« m  Rivolta, aironi arrostava p r  « m o to »  immota o«l
Ita gita estòlto , w a OB «WS» -pfipKHed *pra quotale ■ n»h
ntite i por riowtopigvo H «witw w ta retatolo «tòta* 
IBI iW P .fw q p p i# »  interrotto; da inplinwiioni so qualche 

spanto relativo #<**<1 àm piedi 4 4  tato op*
'HOSlOk :

■ P«W*o poi) cpahbB tempo ritentò la prova del
contatto d ip rw p a  ottone* m «  «town dota» «Mena: «ohe 
^I,jfiOii»af}Pppari«psi»tft pile Mperiormcnteboideteritto!, 
questar-piWtÌfW ' noi» venti» : susseguita nè da.' am ato -del 
KM», Rè 4* 4ono* apparente modificazione in esso. Sic» 
fipwe poi è détto genwalweate ohe anche la persone foiv 
monti ta catena non devono toccarsi ira loro affinchè 
i ’ esperimento fieSM» «osi voltiti» provare je  d ino to  s’àr* 
Festiva, poi cpQtottò fra noi. Quindi, sempre mantenendo le 
ta t t iM  catana «il tarate, allargamo*) ta  braccia inondo da 
BBOitOFOi tuî l» * ft aratoti* con quelle del Ti­
cino. Il tavolo continuò a girare senza dar segno di muta­
mento, •

J fa ?  1Q, fiali’ esperisti» 5.* diasi essere stata tentata la 
prova del rompere ta cete»» «Ilo staccare vteendevohnente

le mani, ed essendo susseguita la cessazione del movimentò nel 
tavalq,iaveescne> dedotta, «terontoiaeMe'a otòt^e negH'éqte-
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rinienti pubblicati viene generalmente asserito, d ie  il contatto 
dei mignoli era necessario a produrre il fenomeno. Accen­
narli ino però essere stata quella conclusione alquanto precipi­
tata : e quésto riflesso abbiamo allora soggiunto pensando al 
fitto contrario verificatosi nell’ esperimento che stiamo ora 
descrivendo. Infatti, staccate te mani dal recìproco «intatto 
e' collocatele in modo che nemmeno si toccassero fra loro 
le mani dell’ istesso individuo, dopo alcuni momenti di ar­
resto, il .mòto rotatorio riprese-e continuò. Constatammo 
quindi non essere punto necessario 9 contatto dei mSgnbl! 
o ia cosi detta catena & prodarre il fenomeno. Ciò veniva poi 
in conferme di un altro fatto che ebbe luogo snì medesMm 
tavolino ia prima volta che vi venne praticato espe rimento ; 
nella quale occasione gli individui che lo tentavano (quat­
tro signore di diversa età), non essendo esattamente istrutti 
del modo di eseguirlo, posero sul tavolo le mani staccate le 
use dalle altro, osservando anzi con ogni cara che ac­
cidentalmente non si toccassero, dietro ia persuasione netta 
quale vivevano che un tale accidente avesse dovuto pre­
giudicare alta riuscita. Tale evento : rammemora la verità 
del detto'che nelle scienze il peggio1-ohe si posta fare i  
il nm  far nullo. Quelle persone tentando 1’ esperimento 
senza beo ooaoscernè - le 'regole, accidentalmente constata­
vano' che una, fra > quelle'ritenute più essenziali non è ponto 
necessaria.

E tp .° ii. Onde esplorare l’influenza del metallo sai feno­
meno, venne posto sopra ii tavolo un candeliere d’ argento, 
e' non si ebbe alcuna apparente modificazione ' nel suo 
moto,

J?§a.°1 9 . S  volle vedere se toccando ti tavolo non co! paino
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ielle mani ma solo- colto punta delle dita 11-fenomeno proce­
deva nell’istesso modo. Presupponevasi che un fluido o quella 
f o n  qualunque che è causa del fenomeno avrebbe dovalo 
egualmente influenzare il corposi cui dirigevasi, sia che si 
trasmettesse col piatto della mano o colla soia punta delie 
dita. Ma 1* evento provò il contrario. Quando si alzavano 
i palmi toccando il tavolo solo coll’ estremità delle dita , 
sia che quetK si mantenessero al disopra di esso, sia 
che si ritirassero fuori delia sua circonferenza appog­
giando le dita sull’ estremo limite di questa , sia che le 
dita si riunissero in fascio in ogni mano e si portas­
sero in diversi punti e verso il centro del tavolo , sempre 
il movimento sospendevasi per alcuni minuti, poi ricomin­
ciava, ma più stentato e lento. Appena riponeva» tutta la 
superficie palmare a contatto del tavolo, ii moto ripren­
deva la sua celerità e la sua forza,

E poiché ho nominato la forza riferirò adesso alcune 
prove che vennero fatte per esplorante l ’ intensità.

E«p.° 13: Posimo vicino ad ano dei piedi del tavolino m  
ferro da stirare di ghisa fusa. Il tavolino continuò nel suo 
moto facendo girare ii ferro senza dar segno di rallenta­
mento. Pensammo poscia di mettere fra i piedi del tavolo un 
ostacolo più pesante, e venne fatta portare un grosso mor- 
tajo di pietra; Riflettemmo però subito aHa inutilità A tentar 
quella prova, giacché i! piede del tavolino contro del quale 
quell’ ostacolo poneva» si sarebbe probabilmente fermato, 
e  gli tritai due avrebbero girato intorno a questo. Nuda­
mene, posto che il mortajo era li si volle dar compimento 
aita prima idea. Venne quindi collocato tra i piedi del ta­
volino ed a contatto specialmente di nno tra quelli. Anche
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quest» voli» il fatto contrariò l’ aspettativa, po»^#è il tavolo, 
brando, non feoe «tetre di mote spi piede «b» urtava ; con- 
lh» il momje, m  sospinse invece coi quello il mortelo 
medesiii» in  gira, - 

Mtpfi i$ . 'Onde,avere.un» ip p ^ fo l» -p ii»  diruta.'dell» 
fo ra  arila quale il tavolo #jfiwlff»,;ppipd di sfeptriie ip 
stesso la p a t ta  «m  un* «atto, Soppeso pf unto pef unbrevp 
monte»*®, mi sfamò pouwa 1» nano.»cpntingè.. ^doperple 
riter» entrambe la mani sperai di poterlo arrestare. l a  
sospensione dei poto durò qualche issante di piò, m» io 
sentivo crescere eontinuamfPte la difficoltà di trattenerlo, e 
flnriateute la sua Cor*» superando la p ia  a i  obbligò a  la­
sciarlo girare. Ripete la medesime prova anche il ripeter 
Pellegrini di n e  piò robusto : e , fosse confidenza pelle 
sue -forze, fosse dubbio eh’ io non avessi poste in oper» 
tutte le mie, cominciò anch’®#! ad, afferrare la gamba del 
tavolo con una mano sola ; sorpreso della impossibilità di 
tenerlo, lo impiegò poi salato ambedue, ma il -tavolo dopo 
•pachi istanti sfuggì a hii pure. Invitammo allora a ripetere 
la prova «a domestico, il quale, facendo dell» sua forza 
una questione d’ antor .proprio, s’ aggrappò alla gambi1 
•del tavolo con lotta la possa, e vi si strinse dappresso colle 
spalle e eoi piedi chiamando all’ opera ogni muscolo del suo 
corpo. Un naufrago non ri stringe più forte oli’ albero su 
cui spera salvarsi. E il tavolo fu arrestato. Asseriva bensì il 
•domestico di dover fkroun grande sforno per trattenerlo mg 
par lo trattenne. Se non che quando dopo rirupi minuti, 
vedendo che il tavolo più- non p rava, stavamo per levar 
le  mani e cambiare esperimento, d’ un tratto , premessa 
una. scricchiolate, peneri di bel nuovo jp moto. A|a l’ uopo
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che lo tenera fermo negava che gitossé. Ci accorgenti!» 
sùbito'di aver tolti ragione, imperocché vidimo dio e s ­
tivamente la gamia disi tavolo non movevast, e 'solo ne 
girava la piattaforma la quale erosi, unitamente ai dischetto' 
quadro già descritto, da quella violentetnehte staccata ', 
rompendo la colia e fa caviglia di legno che ve lo teneva 
fortemente immedesimato (I), . !

L'esperimento or ora riferito dell’ afferrare la gamba dei ta­
volo è indubbiamente il più sicuro mezzo non solo per 
convincere qualunque persona che questo gira per una forza 
indipendente dalla pulsazione delle arterie, come stranamente 
taluni vollero supporre , o da tremiti muscolari ftimwer- 
titi anche alle persone nei cui muscoli Succederebbero, ma 
esclude altresì il sospetto iella forza muscolare adoperata 
per gioco o per inganno da coloro che Vi tengono applicate 
tè mani. Imperocché, stante la maniera nella quale vengono 
queste collocate, non potendo agire in altro modo chi 
per attrito o strisciamento quando vogliano produrre un 
moto rotatorio, il risultato del loro sforzo non può esseri 
molto grande. Per aumentarlo bisognerebbe comprimère ina£-; 
giormente sul tavolo, ma comprimendo si accresce in esso 1

(1) In altra occasione questo tavolo alla prova di tenerlo fermo 
si sconquassò aneor peggio. Raggiustato poi con dèi pezzi di ferivi 
afincbè più non si rompesse e ritentato dopo alcuni giortUiPampe­
ri meato, non fu potoikite di. vederlo muòversi settime le persone 
ohe vi applicavano le mani, fossero per la maggior parte quelle 
stesse che ve le . avevano tenuto nella occasione, da me descritta, 
inclusivamente alla signora Elisa Della Croce alla quale attribuì vasi 
maggior attitudine a produrre il fenomeno.
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là difficoltà di muoversi perchè si aumenta l’ attrito de’ 
suoi piedi sol pavimento. Difatti, in diversi esperimenti die 
in questa ed in altre occasioni abbiamo appositamente pra­
ticati onde riconoscere fino a qual punto sarebbe pos­
sibile d- ingannare gli osservatori facendo girare il tavolo 
volontariamente colla fon» muscolare, tenendo, ben. inteso, 
le mani su di esso nel modo prescritto, abbiamo constatato 
ebe se la maggior parte dei compartecipi non è d’accordo, 
è impossibile di ottenere alcun effetto, e quando lo siano, 
si riesce soltanto a produrre qualche movimeuto irregolare 
e sussultorio. Anche ai quale scopo però non si può giun­
gere senza imprimere alle braccia ed alle mani delle atti­
tudini, dei moti, dei contorcimenti tali da rendere evidentis­
simo ai riguardanti che la causa dei movimento è Io sforzo 
muscolare degli operatori.

Esp.° 13. li moto di inclinazione che frequentemente appa­
riva nel tavolo mi fece naturalmente supporre che dipendesse 
o da attrazione o da ripulsione. 1! vederlo verificarsi di pre­
ferenza verso una data persona, sebbene venisse mu­
tata quella che trovavasele dirimpetto, mi fecè escludere il 
dubbio che quel moto potesse dipendere da ripulsione. 
Restandomi adunque soltanto 1’ ipotesi dell’ attrazione, 
pensava a rintracciare qualche altro fatto che potesse avvalo­
rare il supposto o confermare la legge. A questo scopo 
procedetti' cosi :

Intanto che il tavolino trovavasi inclinato poggiando sopra 
due piedi soltanto, invitai gli «sperimentatori a distaccarne le 
mani, ma di pochissimo, onde vedere se mai si conservasse 
in posizione inclinata anche senza contatto: io pure che ere 
in quel momento nella catena le sollevai. Il tavolo non si
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ripose istantaneamente, ma stette un breve momento prima 
di ricadere coi piede, che era sollevato. Ripetuta lr 'espe­
rienza due altre volte si -ebbe il • medesimo- risultato. Al­
lora io cedetti il-mio posto ad un altro, e mi posi in 'li­
bertà per poter osservare più agevolmente se le mani di 
tutti erano veramente distaccate dal tavolo, e se il piede 
sollevato rimaneva infatti nella sua posizione quando le 
mani piu non toccavano. Ripetutasi la prova tre volte 
ancora intanto che io mi stava accosciato per osservar 
meglio tutti i punti, vidi la prima volta, dopo staccate le 
m ani, rimanersi il tavolo un momento, prima di ra­
dere nella sua posizione normale. Nella seconda volta il 
tavolo restò inclinato, e tenne il piede sospeso per un tempo 
bastante a che io potessi passare ripetutamente sotto di 
quello un bastoncino che mi teneva nelle mani per meglio 
verificare il fenomeno. Nel terzo tentativo si tenne solle­
vai^ solo un istante come negli altri.

Io non avanzo questo fatto che colla massima riserva. 
Imperocché, quantunque adoperassi ogni mezzo possibile 
per non ingannarmi, nè avessi ragione di sospettare sulla 
buona fede dei coesperimentatori, e facessi mettere un lume 
(P esperimento eseguivasi di sera) a livello dei disco del ter 
volino e nella parte opposte a quella in cui io mi trovavo 
onde poter vedere lo spazio vuoto tra il tavolo e le mani, 
pure non mi dissimulo che in fatti di cosi straordinaria 
portata, esperimenti cotanto limitati non che bastare per con­
vincere gli altri sono troppo insufficienti a convincere me 
stesso. Forse il tavolo trovavasi in bilico e rimase perciò 
qualche momento sospeso per legge d’equilibrio e non per 
altro, lo ripeterò le prove, cd altri probabilmente le ripe-
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tarando: dalla moltitùdine di queste emanerà i’ evidenza 
della verità.o dell’eivore, (4)

: "5 jiMUfgio. Le esponente vengono eseguite in basa dot 
caht* Pertusatì, premati -e'. compartecipi esso , la di lai 
signora, la di lui: figlili, il •di lui cognato conte Alessandri! 
Sormadi, il professore Igbazto Cantò, dna cameriera delta 
còsa ed ip.

Etpfi 46.11 primo oggetto sottoposto ad esperimento fu un 
tavolino rotonda di legno d’ acero (n. 4). Il disco aveva H dk« 
metro di 0“ , 47, poggiava soprà una sola gamba terminante 
in tre piedi comeid solito. Vi applicammo le mani in catena 
io, il conte, la signoTaé la cameriera. Dopo due minuti coli 
sorpresa nostra il tavolo cominciò,» dar ségni di moto-poi 
subito si pose in. giro. Si rammenterà c h e i n  un» degli 
esperimenti anteriormentedescritti, il tavolino Damerò fi 
si pose in .moto in mezzo minutò.. Ma in . quel caso le 
persone che vi applicarono le mani erano già dà qualche 
tempo in azione sopra un altro tardo  ; e ritengo oramai 
accertato che questa circostanza infittisi» ad accelerare lo 
sviluppa del fenomeno. Qui ima tale condizione mancava f 
e non esisteva che l’aUra, ritenuta pare generàlinetite oppor- 
tana a destare pia prontamente la comparsa del moto , 
quella cioè, di avare .il tavolo servito già ad altre prove 
eseguitesi nel giorno antecedente.

Ebbi ad osservare in questo caso per la prima volta che 
i  moto rotatorio era dalia sinistra alla destra invece che 
dalla, destra alla sinistra, come'si aspettava elisone, presentasi

(t) in due circostanze posteriori ho ripetuta sei volte la prova 
con altri tavoli ed altre persone, sema successo.
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più d’ordinario. Nolhuneno la cilena era fornata nel nudo 
che viene prescritto ; i mignoli deile destre stavano sopra i 
mignoli delle sinistre. Essendo il pavimento della cantera di 
legno molto levigato, il tavolino, qaentunqoe senta girelle 
sotto ai piedi, roteava con celerità assai rimarchevole. Volli 
misurarla e pregando il professore Cantò di appuntare IV  
rofogio e di avvertirmi quando fosse passato un minuto, 
trovai che in questo spazio di tempo li tavolo avèva com­
piati otto girl.

E tpfi 17. Si replicò la prova del «intatto tra persone 
estranee alla catena e quelle che la formavano, senza che 
ne risultasse l’arresto od il rallentamento del moto. Venne 
qai pure ripetuto il tentativo di fermare il tavolo tenendolo 
saldo per ima gamba. Nè io, nè il conte Pertusati, nè il 
professore Cantò fummo capaci di hnpedìre il movimento. 
Sospendeva®! per qualche istante, poi gradatamente crescendo 
10 sferzo, il tavolo riesciva finalmente vittorioso dei nostri 
muscoli} e et staggiva girando dalle m ani..

Etpfi 18< Presi strettamente la gamba dei tavolo e lo sol­
levai diti suolo onde riconoscere se ciò modificava la sua forza 
roteante; raccomandai nei tempo stessa che vi tenessero 
le unni applicale leggermente affinchè mi fosse meno dif» 
fidile il reggerlo. Dopo alenai momenti con sorpresa ge­
nerale e, come è facile a credersi, specialmente mia, continuò 
la sua rotazione obbligando me pure a girare con esso.

Etpfi 19. (1) Era mia intenzióne di indagare con qualche 
misura positiva la forza colla quale il tavolo girava. Presi a 
soggetto d’esperimento il tavolino d’acero (n. 4): fermai la

(i) Giorno 11 maggio.
13
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sua gamba in «n cerchiello di ferro, stretto a vitelli modo da 
renderyelo immobilmente fissato intorno. Applicai poscia al 
cerchiello un’ ansa di filo di ferro nella quale introdussi’e 
fissai il dinamometro di, Regnier. Quando fa applicato il 
solo • cerchiello , pregai la signora contessine Periusati, la 
i l  lei figlia, e la cameriera di porre nel solito modo 
k  mani sui tavolo onde mi fosse dato osservare se 1’ ag­
giunta di quel metallo modificava gli effetti della forza mo­
trice. Il tavolo avendo cominciato a muoversi dopo alcuni 
secondi ed avendo continuato a crescere di celerità nel 
modo consueto, potei concludere che U pezzo di metallo 
aggiunto non valesse ad indurvi modificazione alcuna. Ap­
peso poscia il dinamometro ( composto come si sa di ferro 
ed ottone del peso complessivo di circa un chilogrammo) 
al cerchiello di ferro sopradescrittointesi alla medesima 
osservazione ; ma il tavolo si mosse colla solita prontezza 
e celerità, e mi lasciò persuaso che anche l'aggiunta di quella 
maggiore quantità di metallo non. apportava modificazione 
nel moto. Lasciatolo girare per qualche tempo (dietro il ri­
flesso che la sua forza .e celerità va aumentandosi fino ad 
un certo punto ), presi il dinamometro e lo sostenni colle 
due mani in modo da non aiutare menomamento con quelle
10 spostamento della freccia, che marca i gradi della, forza. 
La potenza di moto o, dirò. meglio, l’effetto del conato rota­
torio di cui ii tavolo era investito te in e  marcato .dal dina­
mometro 46 ij2  gradi o chilogrammi.

Una tale misura non può certamente ritenersi per esatta, 
poiché,. non avendo il tavolo girelle. sotto, i .piedi, deve met­
tersi in conto l’ostacolo frapposto dall’attrito i l  quelli contro
11 suolo al libere sviluppo iella sua forza roteante ; attrito
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anche accresciti!» un colai {xko dalle mani che stanno ap­
poggiate sul tavolo stesso per produrre it fenomeno. D’ al­
tronde deve calcolarsi altresì il raggio della gamba del 
tavolino. Ma noi abbiamo presentata questa .misura, quan­
tunque non esatta, per m a ragione alia quale serve egual­
mente ; per dimostrare cioè con un altro fatto, che la fona 
per la quale il tavolo gira è molto rilevante e superiore 
d’assai a quella che potrebbesi supporre un effetto delle 
pulsazioni .delle arterie o di movimenti muscolari invoton- 
iarj inavvertibili dallo stesse persone in cui succedono. ■ 

Etpfi gii Anzi, per mesta» di una esperienza comparativa ette 
or ora scenderò, a descrivere, potei venire in-chiaro che una 
tal forza è maggiore pur anco di quella che può venire 
esercitata nel medesimo senso ed al medesimo scopo dai 
muscoli volontarii messi in opera con tutta l’ energia. A 
tal fine pregai le tre persone medesime colle quali fa 
eseguito l’esperimemto or ora descritto a voler porre le 
loro mani in catena sa queU’isiesso tavolino ed a farlo girare 
eon tatto lo sforno mascellare di' cui erano capaci. Io teneva 
intanto il dinamometro. 11 tavolo non si potè far girare Con 
regolarità, ma si mosse irregolarmente ed a sbalzi; ed il 
massimo sforzo praticato dalle esperimentatrici ch’io sti­
molava vivamente a mettere in esercizio tutta la loro po­
tenza, spinse la freccia del dinamometro ai gradi (chilogram­
mi ) 29 1(2 e non più in , là.

E m fi 21. Volli provare se e fino a qual puntoil vetro mo­
dificasse la trasmissione della forza motrice. Sovraposi quindi' 
al tavolino clie servi all’esperimento antecedente un disco 
di cristallo di quelli usati per le macchine elettriche, li 
suo diametro era di 0.™ 75, e quindi sporgeva di molto
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laMo all' intorno M i  circonferenza del tavolo. Applicatevi 
lo mani dalle tre persone che prima valevano a farlo gi­
rare istantaneamente o dopo alcuni - secondi, restò il ta­
volo tranquillo per mezzo minato, poi fece tre inclinazioni, 
due da in a  parte ed una da un’ahra, indi si pose in giro 
con velociti non differente dalfordiiiaria. Da questo espe­
rimento potei Sospettare o che il vetro è refrattario del- 
Y agente di cui trattasi o veramente eh* esso ha facoltà- di 
assorbirlo, e se' ne satura prima di trasmetterlo.

Da altri anteriori esperimenti eremi risultato che la so* 
vraposizione al tavolo di una tela di lino , di seta , di 
una carta o di un cartone, ne ritardava ed intorpidiva il 
moto: aggiungo adesso che l’effetto rallentante.di tali oggetti 
ere, o almeno sembrava, maggiore di quello del disco di 
«ristailo (1). ’
E$p.° 12. Quantunque magnetista ed avvezzo-quindi ad am­

mirare la strana potenza delia volontà, pure mi sentiva po­
chissimo propenso ad accettare l’asserzione già da molti ava»- 
zata (3) circa l’ influenza di quella sui moti del tarato 
o di altro oggetto sottoposto all’ efficacia del fluido motore 1

(1) In altra esperienza però eseguita alcun giorno dopo (14 maggio) 
il tavolino col vetro sovraposto stette tranquillo tre minuti, poi 
si inclinò due volte, indi cominciò a girare.

(1) Pn i qual Amédée Latour capo-redattore deil’lWon medicale, 
Bari co Dei-Pozzo professore di chimica e fisica a Livorno ed il 
professore Geminiano Luppi*

A questi si aggiunsero poi posteriormente jl prof. Verni; M. Kae- 
plin professore di fisica nel collegio di Colmar, il quale inoitròaU’Ac- 
cademia delle scienze di Parigi un Mémoire concernant 1‘influente de
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animale di cyi ragionasi. La contraria prevenzione però 
non mi tolse di istituire alcune esperienze intorno a questo 
proposito, delle quali descriverò solo qui la più interessante.

Collocale dalle solite tre sperimentatrici le mani su d’un 
piccolo tavolino (n. 5) quadro ed assai leggero, il quale Ru­
bilo girò (1), dissi loro che lq arrestassero abbandonandosi 
sulle mani col peso del corpo, e tenutolo forzatamente tran­
quillo per alcuni secondi, facessero atto di volontà il più ener­
gico che loro fosse possibile affinchè il tavolino prendesse 
un movimento contrario a quello che avevano testé fattp 
cessare ; dopo di che cessassero dal pesare sul tavolo, 
e vi tenessero appoggiate le mani s i , ma non più pre­
mendolo in modo che il movimento gli v e n is s e  impedito.

t'OCtim citate et «émeds la «ctonie tur la matiér» \mrte; e Seguin Alné 
edmsiato profondo e membro corrispondente dell' Istituto di Fran­
cia. La relaziona di KaepUn provocò nell’ Accademia la nomina 
di (ma commissione apposita, costituita dei signori Cbevreul. Bousr 
aingautt a Babinet.

Anche il professore Peteequin lesse ali’ Accademia di scienze in 
Uooe un circostanziato rapporto intorno al tavolo-ghante conclu­
dendo eoli* eccitare U dotto consesso ed occuparsi dell’ argomento.

(i) Questo tavolino appartenentealla Società d’incoraggianwntoera 
stato da me fatto portare in casa Pertusati onde provare la diffe­
rente attitudine individuale a trasfundere il moto. Nelle sale dèlia 
Società aveva servito a due esperimenti che non riuscirono ad onta 
et» vi tenessero le mani in catena tre persone p r  un’ora, te pri­
ma volta, e quattro persone per un’ ora e memi» la seconda, in 
casa jPertusati venne poeto in movimento la prima volta in are* 
dieci minuti e la seconda, che è quella di cui parlo, in pochi .se-
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Eseguitosi tutto ciò, videsi il tavolo 'prender le mosse gi­
rando in senso contrario a quello di prima. Questo fatto 
'non poteva scuotermi punto, poiché aveva gii avuta più 
volte occasione'di osservare, che ponendo ostacolo al moto 
rotatorio io un senso, esso mutavasi nel senso opposto. Ciò 
non avveniva sempre, ma assai di frequente : in modo 
che quando volli misùrare la forza di quel moto col dina­
mometro (esp. li),prim a che il tavolo si ostinasse, per dir 
cosi, a fare uno sforzo contro 1* istromento, dovetti avere 
la pazienza'di ripetere più e più volte il tentativo perché 
invertivasi il moto appena risentiva il minimo impedi­
mento. (1) • '

condì. A lto  prova questa cbe la suscettibilità a risentire l’influenza 
si accresce anche negli oggetti per l’ uso relativo.

Al medesimo scopo di constatare la differente attitudine individuale 
nel produrre il fenomeno di cui trattasi, feci portare nelle sale della 
Società il tavolino d* acero (n. 4): vi tenemmo applicate le mani in 
quattro per due ore  meno dafne minuti senza avere la soddisfa* 
rione di eccitarvi 1  più piasolo segno di movimento ; mentre, come 
abbiamo più- volte avuta occasione di ripetere, sotto le mani della 
signora contessa Penanti e della sua .cameriera ri muove sempre 
in pochi secondi. NeUe saie deia-Società vennero istituiti oltre  i 
due sopntecatnatt altri sei esperimenti sopra diversi tavoli dalla 
.commissione appositamente nominata e da altre persene, sempre 

.-inftuttoosamente.
(I )  l i  a l t o  occasione questo continuo invertirsi del movimento 

mi rese impossibile affatto l’uso de! dinamometro, e dovetti abban­
donare l’esperienza. GII increduli diranno sorridendo ero  te» eoprto- 
cioto §nel tavolai Non so cbe rispondere: io descrivo un fatto de) 
-quale nè so nè pretendo dare spiegazione. 1
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Peci dunque replicar la prova in un modo più chiaro 

ed esplicito. Quando il tavolino ebbe iniziato il suo movi­
mento rotatorio dissi alle esperimentatrici che,’ pur lascian­
dolo girare liberamente e senza porvi ostacolo alcuno,-si 
fissassero bene né! pensiero e nella volontà che il moto 
dovesse invertirsi. Fatti circa due giri il tavolo si fermò, 
fece una inclinazióne poi riprese la rotazione, ma in un 
senso contrario al primo e propriamente come le esperi* 
menta tri ci avevano desiderato e coluto. Ripetuta questa 
esperienza due altre volte di seguito aHa prima se ne ehi» 
sempre il medesimo risultato.

Tre fatti consecutivi di questa natura potevano scuotere. 
Ed io non dirò che mi fossi piegato a credere alla influenza 
delia volontà, ma mentirei se negassi che la mia persua­
sione o prevenzione contraria aveva in quel momento su­
bita una lieve modificasi otte. Lieve però e momentanea; 
giacché subito mi risovvenni d’ aver veduto altre volte, e 
moltissime, il tavolo invertire il moto rotatorio senza che 
nessun ostacolo lo incagliasse, e senza che da alcuna vo­
lontà o da desiderio alcuno venisse preceduto il mutamento.

r Sospettando adunque, e con ragione, che l’ invertir» del 
moto nei tre casi sopra riferiti dipendesse non da influenza 
di volontà, ma bensi da quella causa ignota die altre volte 
aveva dato luogo allo stesso fenomeno, istituii una prova 
di confronto, dicendo alle esperimentatrici che lasciassero 
girare il tavolino assecondandone il movimento senza aiu­
tarlo , senza trattenerlo, e senza avere nessuna volontà o 
desiderio che si invertisse. Ed ecco che dopo circa due 
giri ii tavolino s’ arresta, fa una inclinazione poi riprende 
il moto rotatorio inverso, precisamente come nei tre casi
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antecedenti ari quali il desiderio e la volontà erano che cosi 
avvenisse.

Questo fatto r{compose in pieno la mia tranquilla per­
suasione sulla insussistente influenza della volontà nei 
moti del tavolo: e riflettendo ai tre cari antecedenti potei 
in essi agevolmente sospettare la probabile esosa d’illusione 
ohe indisse molti, fra i quali anche rispettabilissimi ingegni, 
a pensare diversamente.

Tuttavia se questi dati sono valevoli a mantenere la 
mia individuale persuasione, comprendo benissimo ohe sono 
ben lontani dall’ essere sufficienti per proferire un giudi- 
ale, il quale, trattandosi di un fenomeno che si presenta in 
modi cosi bizzarri e diversi, non può attendersi assennalo e 
giusto che dal raffronto di esperienze numerosissime.
'  Esp. 98 (I). Un desiderio che anelavo di soddisfare fin dal 
primo esperimento cui assistetti, si ora quello di veder il taualè 
a  r o te a r e  s e n z a  e t te  le  p e r s o n e  che vi tengono le mani ne se­
gnano il moto. Ma non vi aveva mai potuto riuscire. La 
ragione della difficoltà sta in ciò, che appena si cambia ia 
relazione di superficie tra le mani ed il tavolo, il molo di 
questo subito si arresta. B d’ altronde ae il tavolo, gira e 
le persone stanno ferme esso deve necessariamente atri- 
sciare sotto le unni, e ia parte che trovasi a contatto di 
queste venire necessariamente malata.

Osservando ehe il reciproco contatto deile mani in ca­
lcila non era necessario per produrre il fenomeno del ino* 1

(1) giorno 14 maggio presente e compartecipe anche il signor Cur­
zio Bozzetti professore di matematica ed aggiunto d’ astronomia 
alla specola di Breja.
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rimesto* pensai che, ove venisse levata, mentre gira, usa 
«ria mano, di sei, per es., che vi fossero applicate, i) moto 
avrebbe probabilmente potato continuare per effetto delle 
altre cinque che- rimanevano al posto, e sperai che per 
tal modo, spostando e ricollocando (quando occorre per 
rimettersi ad agio dalla posizione che divento incomoda 
pel girare del tavolo ) una sola mano par volta, avrei forse 
potuto ottenere che le persone lasciassero girare il mobile 
senza seg o n e  il movimento.
- Sedate qmndi le tre sperimentatimi intorno ai tavolino 
(tram. A) (f)del quale cominciò 8 moto dopo pochi se* 
condì, Aresti io stesso la manovra sopraccennai», ed ottenni 
abbastanza per accorgenti che it fatto dame agognato poteva 
aver luogo perfettamente. Ha si opponevano a questa deside­
rata perfezione iadiflicoltà di eseg«re con usai tesarla mano* 
vra dell’aizare una sola mane per volta, e l’ostacolo al muo­
versi che il tavolino incontrava trasferendosi aiquanto da 
un iato e dall’altro ed urtandosi contro le persone sedato. 
Ài secondo di questi inoonvenieuli si dovette rimediare 
eoli'alzarsi In piedi delle sperieaentatrici : necessità eh’ io 
•uhiva a malincuore prevedendo che un po’ per la naturale 
tendenza a seguire il tavolo in mote, un po' per abitudine già 
contratta, difficilmente avrebbero potuto tenersi ferme al po­
sto intanto che quello girava. Trovai però mezzo di eliminare 
lo svantaggio di una tale circostanza ponendomi io stesso 
a fianco di una tra esse e tenendola per un braccio in 1

(1) Era questo un tavolo col disco verniciato a nero del diame­
tro di 0.» se e dello spessore 0.“ i. Aveva già servito ad altre 
esperienze delle quali non he fitto cenno perchè meno importanti.
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maniera che noft le fosse possibile di seguire ii movimento 
dei tavolo: per tal mòdo restavano impossibilitate' a se­
goirto anche le altre due. Preparate ' cosi le condizioni e 
postesi le mani sui tavolo, questo sabito cominciò a ro­
teare , e qnantunque la manovra del traslocare una sòia 
mano per vòlta risultasse ancora alquanto difficile ed im­
perfetta, pure l’esperimento riusei abbastanza bene, avendo 
ii tavolo compiuti due giri senza che le persone ebè vi 
poggiavano le mani, girassero eòa esso. •

Questo fatto abbatterebbe completamente, óve uè.fosse 
ancora bisogno, il'supposto di ooloro cheiaffermano girare 
il tavolò perchè girano le persone e  per effetto del poso e 
dell’ attrito delie loro mani su quello.
- E tp ^  24. Con un congegno costrutto dal meccanico Delacqua 
e consistente in un disco mobilissimo su di un perno, eseguii 
(con altre, die non narro perchè imperfette ) la seguente 
esperienza. Scelto fra i tre dischi preparati quello formato 
con lastra di ànce e collocatolo sui porno, vi feci applicare 
nel punto centrale da una delle esperimentatrici le dita della 
■nano destra riunite in feschi. Il disco iniziò subito un lentis- 
simo movimento circolare. Ma siccome!’attrito del gruppo 
delle dito faoeva ostacolo alla continuazione del m o to ,  

dopo un breve passo arrestovasi poi riprendeva in scaso 
contrario, per arrestarsi di nuovo e riprendere nel senso 
di prima, e cosi di seguito. La legge o, dirò forse meglio, 
il fatto dell’ invertirai del moto quando trovi un ostacolo 
mi venne qui confermato. Se quando ii disco s’. arrestava 
in forza dell’attrito contro le dita queste venivano alzate 
e poi subito ricollocate a contatto, esso non retrocedeva 
d’ un passo come prima, ma avanzavasi d’ un altro passo,
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dopo il quale risollevate ancora le dita ed indi riposte, 
ripeteva il medesimo movimento sempre nella stessa dire» 
zione.

La esperienza sopra descritta veline ripetuta da nn’aitra 
delle sperimentatrici con eguale successo : poi anche da me 
e dal conte Periusati, ma senza successo aiccmo. Al che ci 
attendevamo' per la comparativamente poca hostra attitudine 
a produrre i l  fenomeno. - • - - ’

Esp.° 25. Il ' prof. Bozzetti,- il conte Pertusati ed io pro­
vammo a metterei in catena sopra !il tavolino onde vedere se 
ci rièseiva di eccitarne il moto ; ciò che io ed il Pertusati 
avevamo più e più volte, e sempre invano tentato. Dopo 
sette od otto minati, vedendo che nulla si otteneva, il Boi- 
zetti desiderò di mettere in esperimento un’idea che era» 
gli caduta in pensiero all’oggetto di riconoscere se il feno­
meno del movimento poteva prodursi od accelerarsi ope­
rando dietro leggi analoghe a quelle di altri imponde­
rabili già conosciuti. Suggerì quindi che cercassimo di ec­
citare la corrente col girare noi stessi intorno al ta­
volo per un dato tempo. Eseguimmo I  progetto tenendo le 
mani in catena e strisciandole sul tavolo mentre ci muovevano 
intorno a i  esso. Dopo alcuni giri ci fermammo, sempre te­
nendo le mani applicate. Dirò brevemente che ripetuta sei 
volte l'esperienza, in quattro vidimo il tavolo dopo un breve 
momento dal nostro fermarsi, assumere il moto di rotazione 
in senso contrario a quello in che noi gli eravamo girati in­
torno. In dae il tavolo non si mosse. In uno dei quattro- tenta­
tivi susseguiti da movimento, questo durò pochissimo,'meno 
di un mezzo giro. In altro dopo un giro o poco più avendo 
il Pertusati suggerito di praticare il tentativo più volte ri»
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pelato eoa vario effetto (i) di invertire la catena sottopo­
nendo i mignoli delle destre a quelli delle sinistre, si vide 
il moto invertirsi pure. Questi fatti, quantunque né abba­
stanza numerosi, né abbastanza bene riesciti non manca­
rono però di destare la nostra attenzione e di rinforzarci 
nell» mente il sospetto avanzato dal Buvetti che possa 
esistere il ponto d’analogia da lui sospettato tra la 'forza 
motrice che emana dall’uomo ed altri impoderahili le di 
etti leggi sono già in parte nqte alla scienza.

£*.*98» : i)Io  In  molta fede nella veracità *1  sig. Enrico 
Dei-Pozzo professore di fisica e chimica « Livorno. Avvezzo 
alle scienze positive non è facile d’altronde eh’ egli accetti un 
fatto qualunque, e tanto più se fuori delle rotaje scientifiche 
finora percorse, senza gravi argomenti e senza passarlo al 
minuto cribro dell’ analisi e delia esperienza. Gli è per ciò 
che fui grandemente sorpreso quando nella lezione da lui 
dettata in pubblica scuola sui tavoli e corpi semoventi (3) vidi 
asserito p iera i per forza di magnetismo animale talmente In- 
Attenuare un tavolo ambulante da arrestarne il corso, sia con 
poche passato magnetiche, e sia ancora per solo impeto d|

(1) L’atto dell’invertire la catena venne praticato moltissime 
volte durante gli esperimenti sopra descritti, ma senza mal poterne 
cavare una ragionevole conseguenza, se pure non quella che tate 
invertimento non produce effetto alcuno sul moto del tavolo. Im­
perocché questo talvolta eonttouava a muoversi nel medesimo 
senso, ta l’altra fermava»!, ed in fitti casi dopo un breve arresto - 
Invertiva 0 movimento.

(2) 16 Maggio e giorni seguenti: compartecipe una voltali signor 
Iug.« Tatti, ed alcune volte 11 signor Ing.w Alessandro Cagnoni.

(3) Stampata a Pisa presso Ferdinando Carezzi.
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volontà. Nè potei difendermi da un certa» senio di dispia­
cere vedendo da quell’ nomo detto .e giudizioso asserito nn 
fello ch’io sospettai forte «Mi abbastanza constatato e  te­

metti fratto di illusione.
Tuttavia considerando che gravi motivi dovevano por 

esistere per indurre il prelodato prof, nell’abbaglio, vòlji in­
dagarli. Ai quale intento non mi era dato scegliere miglior 
via che ripetere gli stessi esperimenti dal prof. M o n i t i .  
Intanto dunque che due delle esperimentatrki giravano 1 
tavolino (n . 4 .) io, senza prevenire alcuno l i  quanto 
intendeva eseguire, postomi a poca distanza, feci uno 
sforzo di volontà perchè il moto s’ arrestasse. Vero è che 
quello sforzo non durò che brevi istanti : ma in fatto il tavolo 
continuò a girare. Provai poscia, stando alla medesima 
breve distanza, a fere alcune passate magnetiche verso 
i! tavolo; A quell’atto ognuno s’accorse che l’ esprimente 
ch’io tentava era di fermare ff tavolo per forza di magne­
tismo. l ’ influenza del mio tentativo fu nulla, ed U tavolo 
continuata in suo cammino. La compieta non riescila ditte 
due prove sopra accennate mi rinforzò il sospetto e la 
prevenzione nella quale' già ero circa in nessuna efficacia del 
magnetismo animale nel!* arrestare il moto dei tavolo.

Però ad esaurire completamente l’ indagine reStavaori 
un’altra prova; quella cioè di fare le passate magnetiche 
affatto in vicinanza dei tavolo. Mi accinsi dunque anche 
a quest’aitro tentativo, ma piuttosto per compire il qua­
dro delle prove negative che non per spranza di riesci­
la. Patte ai di sopra del tavolo ed in molta prossimità 
della superficie di esso alcune passate colla mano destra, 
parventi vederlo rallentare il moto. Avvenendo non A  rado
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•questa accidentalità, poca lusinga poteva io nutrire che 
fosse adesso effetto delle 0 #e pattate. Se non che il ral­
lenti mento caulinna e cresce, «dii tavolo finalmente si ferma. 
Anche un tale risultato però , quantunque sembrasse coin­
cidere co’ miei atti magnetici» non poteva, fino al punto 
del fermarsi, meritare gran pese, essendosi per dei momen^ 
ti arrestato il tavolino .qualche altra volta per causa ignota 
ed incompressibile, Nulla ostante di mano in mano che 
il tempopassava, rinasceva nell’ animo e raflorzavasi il 
dubbio che le passate magnetiche avessero esercitata qual­
che influenza : imperocché in tutte le altre anteriori occa­
sioni di arresto, il tavolo non era mai rimasto fermo più 
di alcuni secondi. Quando vidi trascorso un minuto primo 
e due e  tre, seriamente cominciai a pensare che la causa 
che io tratteneva questa volta era differente dalia solita. 
Passarono sette minuti mantenendosi costantemente dalle 
«sperimentatrici le mani sul tavolo ed .in. catena senza 
che questo desse il minimo segno di moto. Trascorso 
un .tale spazio, volli provare se eseguiti gli atti di smagne­
tizzazione il tavolo avrebbe ripreso movimento ; ciò che, se 
l’arresto era causato dal magnetismo, avrebbe dovuto si­
curamente avvenire. Ed avvenne infatti : dopo circa un mi­
nuta di passate smagnetizzanti il moto si risvegliò, ed il ta­
volino riprese a girare alacremente.

Questo fatto isolato non avrebbe potuto ritenersi suffi­
ciente per indurne l’efficacia delle passate magnetiche sul 
moto del tavolo. Dietro tale considerazione, e desiderando 
venire ad un risultato, ripetei il fatto medesimo dieci yolfe 
di seguito, e dieci volte il fenomeno si presentò sempre nei- 
l’identico modo anche cambiando le persone che tenevano
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le mani sai tavolo ed aumentandone il numero, (4). AI co­
minciare delle passate vede vasi rallentare il movimento, poi 
cessare del tutto: rimasto inistatodi quiete dai tre ai cinque 
miituti(sette solo la prima volta) dopo circa un meato minuto 
di atti smagnetizzanti costantemente nei tavolo cominciava 
a ridestarsi il moto rotatorio e  prestamente si rendeva 
completo.

Il fatto è vero: la conseguenza? se si ammette il fatto 
panai diffìcile il dedurne più d’una (2).

Esp.° 27. Volitato ripetere U tentativo di indurre la corrente 
secondo; il pensiero del professore Buzzetti. Ci posimo sul 
tavolo colie mani in catena io , il Pertusati e D. Gio­
vanni Besesti. Fatti diversi giri ci fermammo: nessun moto: 
e per tre volte cosi. Poi ci venne in pensiero di far en­
trare nella catena, al momento die ci fermavamo dopo 1

(1) Qaesto esperimento venne posteriormente ripetuto non meno 
di una ventina di volte tm p n  col medesimo successo.

(8) Pongo qui tat nota un  altro esperimento degno di rimarco, ese­
guitosi ne! p o m o  24 maggio allo scopo di indagare se nel tavolo 
conservavasi per del tempo F influenza del magnetismo. Il tavolino 
n. 4, mentre girava, venne arrestato colle passate magnetiche alle 
quattro e mezzo pomeridiane, poi messo in disparte. Alle dieci le 
medesime p is e n e  che vi tenevano le mani quando venne.magne­
tizzato» ve le imposero ancora, ma il tavolino non si mosse, fin-, 
chè, dopo e i r a  otto minuti, vennero praticati gli.a tti di sm agne­
tizzazione. I  per togliere affatto il dubbio che forse l’immobilità 
del tavolino potesse dipendere da minore efficacia momentanea ielle 
esperimentatrici si provarono esse 3opra due altri lavelli, 1 quali si 
posero a  girare dopo pochi secondi come al solito.

In quell’istessa sera venne ripetuto un simile esperimento.
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di aver girato, un demento più forte di noi onde servisse 
direbbe»! quasi di scintilla per destare i l  moto, riducendosi 
noi ad osservare in quale direzione questo si sarebbe svi­
luppato. Ripetemmo la prova quattro volte consecutive ed il 
tavolo prese 'sempre movimento - in senso opposto a quello 
nel'quale noi eravamo girati intono ad esso.

CONFITEOR

Quantunque gli esperiménti iella influenza magnetica sul 
titolo del tavolo fossero stati seguiti da modificazioni tali 
che lasciassero ragionevolmente pensare alla possibilità del* 
l’Influenza medesima* pure quanto al potere della volontà 
da molti asserito, io rimaneva sempre nella persuasione 
indottami dai diversi fatti negativi e Specialmente da 
quelli osservati nell’ esperimento 22. Ma intanto mi per­
venne una lettera del dottissimo professore Lisimaco Ve- 
rati di Firenze,, nella quale parlandomi di un’ altra a lui 
diretta dal professore Geminiano Lappi di Lione mi no 
cenila, accompagnandoli con parole di somma meraviglia

arrestando cogli atti magnetici un tavolino mobilissimo munito di 
girelle ai piedi poi mettendolo in quiete. Quarantotto ore dopo te 
esperta entatrìci vi imposero le mani nei solito modo, ma il tavo­
lino non si mosse finché dopo circa dieci minati vi vennero pra­
ticati gli atti di smagnetizzazione.

Devo però dire, perché la verità lo esige, che quando ho voluto 
magnetizzare un tavolino all’ insaputa delle sperimentatrici per 
vedere se restasse fermo all* imporvi delie loro muti, esso girò 
come'gli altri e he) medesimo tempo.



- 20T
e stupore, I risultati ottenuti sii! ìacolo-moventeaì in una 
società dove il Luppi venne designato giudice degli esperi­
menti, dai quali sarebbe apparsa in modo evidente l ' in­
fluenza della volontà sui movimento della tavola (I). Questa 
spinta novella mi ricacciò un' altra volta fra i vortici del 
dubbio, e mi determinò a ritentare le prove.
• 10 maggio. Esp * 28. Tenevano le mani sai tavolo le tre so­
lite esperimentatrici ; si convenne’ che quando -io ne avrei

, -(i) Crediamo opportuno dì dare alcuni brani della lettera citata :
'___ . Ma qui non feron sosta i novelli incantesimi. Positivamente

asserisce l’egregio Luppi avere verificato (èloquaran sileam?) che 
dtadonna la tavola, cacciando in gola aLoke il suo epiteto di rosa, 
et mostrandosi intelligente e ossequente alla volènti «nana, si ary 
Orate, toma a sgambettale, va più o meno edere, muta direzione 
a. seconda dei comandi espressi dai suoi influenti individui,,ed ezian­
dio (e qui poi mi cascano veramente le braccia) a forma della ta­
cita volontà formulata mentalmente dai medesimi sperimentatori.

Per quante magnetologo e perciò assuefatto ai più bizzarri ca­
pricci della natura, io me ne rimasi proprio fi allibito e traso­
gnato, Q giudicar matto e allucinato un Gemini&no Luppi sapiente 
di prim’ ordine e sperimentatore severissime, pareyami inescusa­
bile temerità; il credere poi a quel nuovo simbolo degli apostoli 
Svedemborgisti e cento mila volte peggio, mi faeea lo effetto di un 
pettine da lino che mi cardasse le spille. In queste forche caudine 
de! mie animo, eccoti piovermi varie lettere dell’ottimo Dei-Pozzo, 
descriventi le sue prove effettuate insieme alla di lui scolaresca 
nello stesso gabinetto di fisica é riuscite appuntino come quelle del 
Luppi...... Firenze, 15 maggio 1853.

14
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dato il cenno, esse dovessero animarsi dell’ impeto di volontà 
che maggiore potevano perchè il tavolo si ponesse a girare nel 

senso opposto. Dato il segno, e continuando io a stimolarle 
affinchè mantenessero viva la volontà « avvenne che la tavola 
cominciò a rallentare il movimento e di li a poco si fermò, 
fece una inclinazione,poi ricominciò agirare,m a in senso 
inverso dal primo. Il lettore si ricorda che nell’ esperi­
mento 29.“ ripetei tre volte col medesimo successo nna 
simile prova sul tavolino quadro n. 5, e che poi alla quarta 
volta l’invertimento del moto, preceduta l’inclinazione, av­
venne come nelle tre prove antecedenti, quantunque in que­
sta raccomandassi alle esperimentatrici di lasciar girare il 
tavolo senza animarsi di volontà alcuna per farlo retroce­
dere, Avendo presente alla memoria un tal Catto, io non 
poteva sicuramente dar molto peso all’ altro che ho sopra 
narrato, e doveva naturalmente crederlo piuttosto figlio del 
caso che prodotto della volontà. Non era che dalla ripeti­
zione moltiplicata ielle prove che avrei potuto attendermi i 
iati per ragionevolmente ammettere o ragionevolmente rifia­
tare il supposto che andavo esplorando. Prepi leesperimenta- 
triei di ripetere la provato le ripregai anche qui per dieci 
volte consecutive: per dieci volte la tavola al' desiderio di 
esse, succedentesi al mio.cenno, cominciava a,rallentare il 
movimento, e per dieci volte fini col mettersi a girare in 
senso opposto. Fu sempre un effetto dell’accidente? credo 
che si possa essere autorizzati a dubitarne (I). ha meraviglia 
era in tutti grandissima, e se io no» dividevo pienamente

(i) Nelle sedute dei giorni successivi vennero ripetute simili prove 
un numero stragrande di tolte, e sempre col medesimo’ successo.



Patirai persuasione sulla efficacia della volontà, confesso 
però che la mia incredulità sentivasi scossa dalle fondamenta.

Esp.° 29. Arrivato a questo punto, ora tentiamo, dissi, di 
ripetere tutte le stranezze che furono annunciale : interroghia­
mo il tavolo, e vediamo fino a qual punto avviene anche a 
noi quel che il professore Luppi scrive al Yerati essere a 
lui succeduto, e che molti altri asserirono di avere véri- 
fiato.

Il modo, con cui il tavolo pretendesi che risponda, è 
solo numerativo, e consiste neli’alzare per un certo numero 
di volte uno de’suoi piedi, se ne ha t r e , eppoi rimetterlo 
sol suolo. Bsso dovrebbe, secondo quello che pretendesi 
avere osservato, ripetere questo movimento tante volte 
quante corrispondono al numero che gli viene domandato.

Dirò brevemente che in una quarantina di prove fatte in 
questo giorno ed in un numero certamente maggiore ese­
guitesi nei giorni susseguenti osservai che il tavolo dietro 
P ingiunzione espressa adatta voce di fermarsi e di contare, 
cessava dal movimento rotatorio e cominciava P altro mo­
vimento dell’ alzare uno dei piedi eppoi rimetterlo : ciò 
avveniva sempre. Se il, numero delle volte che volevasi si 
alzasse era pronunciato pure ad alta voce, od in altro 
modo reso noto alle persone che vi tenevate) le mani ap­
plicate, si alzava tante volte quante precisamente corrispon­
devano a quel numero: anche questo sempre. Quando il 
numero domandato non era noto alle persone che tene­
vano le mani applicate sul tavolo , alcune volte ancora 
battè quella quantità di colpi che esattamente vi corrispon­
deva. Quest’ ultimo fatto è agevolmente spiegabile ricorrendo 
all’ azzardo; ma gli altri due che sempre si verificavano ?
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Nella mia intima convinzione io devo escludere intanto il 
più lieve dubbio sulla buona fede delle persone che avevano 
le mani sul tavolo. Era forse adunque il desiderio che il 
fenomeno avvenisse il quale imprimeva ai muscoli dei mo­
vimenti nel senso di ottenerlo e senza che le steme per­
sone nelle quali quel movimenti avvenivano e le  altre die 
attentamente guardavano potessero accorgersene? (cosi la 
intenderebbe Chevreul) o veramente era un effetto della volontà 
trasmesso per arcana via come già Motti inclinano aritenere?

Ne pensi ciascuno ciò che crede, io non oso presentare 
su questo proposito alcuna conclusione, nè spingere il let­
tore da una parte o dall’altra. Solo aggiungerò che in queste 
ultime prove io era sempre compartecipe alla catena in­
sieme alle solite esperimentatriei, che i fatti avvennero 
precisamente come li ho> narrati, e che per quanto io fossi 
in continua vigilanza ed attenzione sui moti che involon­
tariamente o per il pesq delle mani sarebbersi potuti mec­
canicamente trasmettere al mobile su cui eseguivano gli 
esperimenti, non mi fu dato mai n id i  riconoscerne, nè 
di sospettarne.
■Etpfi 30. Alla fine degli esperimenti di questa giornata ehe 

durarono tre ore e m e » ,  la signora contessa e la cameriera 
avevano talmente aumentata la loro già singolarissima at­
titudine a trasfondere la potenza motrice ehe riesciva a 
ciascuna di esse di indurre in pochi secondi il movimento 
nei due tavolini N. 4 e i  anche coli’applicarvi leggermente 
uno sola mano (I). (l)

(l) l o  narrate cose strane, lo comprendo. Molti meraviglie- 
ranno «tei tavolo e molti i l  me, non s»e lo dissimulo. Ma nutro fida-
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la  no fenomeno eba si presenta sotto aspetti cotanto va­

riati ebizzaramente anomali, nei quale è finora così diffi­
cile di afferrare dei punti costasti, e quando credasi aver 
trovata uaa legge, quasi sempre si vede con tradotta ed 
abbattala da una manifestazione contraria, noi non-potremmo 
senza temerità azzardare di mettere qui come corollari i 
le induzioni nostro. Tuttavia, alcune sembrandoci fondate 
ed altre accettabili più o meno, crediamo non inutile di 
presentarle in ordine de) loro grado di apparente verità o 
di probabilità, affinchè possano servire se non altro come 
punti d’appoggio alla verificazione ed alla disputa.
. 1. Le mani deU’nomo appoggiate quittamente sopra un 
tavolo od altro oggetto possono eccitare in esso un mo­
vimento. (1) -

fi» Tato movimento è talvolta di traslazione in linda rotta, 
più spesso di inclinazione sopra uno dei ia ti , e general­
mente di rotazione.

da ebe gli uomini leali ed assetatoti, e quell die tonno i n i  certa 
abitudine nel difficile campo dell’indagare la verità sperimentando,
non mi negheranno quella parte di ragione iella quale «redo non 
essere demeritevole, e concluderanno che se caddi nella illusione 
come Àmédée Latour, il prof. Dei-Pozzo,'II prof, tappi, il prOf. 
Empito» il Seguita, il prof, ferati e ttófafMjebrt àneh’to toti ab­
bastanza forti per potervi cadere senza «sere imputàbile di troppa 
kggenasB» « oredulità.

(t) n fenomeno non si sviluppa però così di frequenti come da al­
cuni credesi. Partecipai a diciannove tentativi in diverse case e con di­
versi tavoli sempre senza riuscita; e ne raccolsi testimonialmente un 
numero anche itaaggtore. Le persone che posseggono questa parti­
colàre fàcbltà motrice in grate eminente possófto dirsi Assai ràfe.



3. Ad eccitare il movimento non è necessario che le 
mani degli esperitnentatori si trovino a contatto reciproco 
in modo da formare catena.

4. 11 movimento non può essere considerato con» ef­
fetto di cause meccaniche e materiali inavvertite, dagli espe- 
rimentatori. -

5. Il sesso femminile ha nel produrre questo singolare 
fenomeno maggiore attitudine che il maschile.

6.. Il contatto di persone estranee con qualcuno ed anche 
con tutti gli esperimentatori non arresta, nè modifica il 
movimento. '

7. Corpi di varia natura, quantunque esili, interposti fra 
le mani e l’oggetto che si intende far muovere, ritardano 
lo sviluppo del movimento.

8. Togliendo le mani dal contatto del tavolo il moto 
cessa immediatamente.

9. Traslocando le mani, anche strisciandole senza toglierle 
dal contatto col tavolo, il movimento si sospende per ri­
prendere poi dopo un tempo più o meno lungo.

10. La celerità e ia  fona del moto aumentano fino ad un 
incerto punto dal primo momento di sviluppo in avanti.

41. La forza motrice può accumularsi fino ad un incerto 
punto nell’ oggetto in coi viene trasfusa, se questo venga 
obbligato a star fermo da una, forza meccanica esterior­
mente applicata.

12. Le persone, coll’ esercizio, acquistano maggiore po­
tenza, e gli oggetti maggiore suscettibilità alla produzione 
del fenomeno.

43. Il moto rotatorio comincia per lo più nel senso dalla 
destra a la  sinistra degli esperimentatori ; non di rado però
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sei senso, contrario senza visib ili caut i. Talvolta dopo aver 
fatto qualche giro in un senso, s’arresta e s’inverle pron­
tamente girando nei senso opposto.

44. Arrestando con forza muscolare o con altri impedi­
menti il moto, talora, tolto l’impedimento, gira nel senio di 
prima con maggiore celerità iniziale, tal’altra gira in senso 
contrario.

45. La forza del moto é proporzionale alla speciale at­
titudine degli individui, al numero delle persone ehe si 
applieano a produrlo, ed alla porzione rispettiva di super­
ficie delle mani posta a contatto coll’oggetto sai quale si 
«sperimenta.

46. Trasportando gli esperimentatori la loro adone da 
<m oggetto sul quale già per alcun tempo l'avevano 080P* 
citata ad un altro oggetto, l’effetto sviluppasi in questo 
in un tempo minore ehe nel primo.

17. Gli oggetti che vennero assoggettati alla Influenza 
conservano, per del tempo, maggiore suscettibilità a dar luogo 

• al fenomeno negli «perimenti successivi.
18. Il moto poi «sere arrestato dalle' passate magne-

' fiche. :
' ' 19. Pnè essere modificato in -vario senso dalla volontà.

' Ora qual è la causa produttrice drillo stranissimo fenomeno? 
La maggior parte dagli osservatori concordano nell’ attribuirla 
al magnetismo animale: ed in vero esistono già rispettabili 
argomenti per’ appoggiare una tale opinione. Però se per 
qualche parte'il nuovo-fenomeno si lega con quelli del ma­
gnetismo, per altri 'lati da questo grandemente si allontana. 
Troppo è precoce il tempo per avanzare una discussione 
su questo punto. M lameno una' differenza capltaissuna
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non può 'sfuggite agli occhi di alcuno, e si è ,  che menta» 
l’essenza del nuovo fenoiueno consiste nella trasfusione dei 
moto nella materia, il magnetismo animale al contrario ; 
qftale (inorisi conosce, apporta in ' quella genendnlentè la 
quiete. ” ' ■ ; ■ - ■ • .

Mete hnserteoa : delle Opinioni diverse ci fecciamo • latito 
di emettere anche la nostra, la quale sembraci prestami iàè** 
stenoabeae alla spiegatone del fatto reCentemekte apparso 
sull* orizzonte, della sdenta* : ;

Noi ammettiamo che' esista nella macchina animale' un 
fluido motore, un fluido destinato a produrre il movimento 
.delle diverse parti che la compongono. Facciamo l ’ ipor 
tesi per no momento che questo fluido sia trasraistihile «I 
di fuori del corpo, Un talo supposto, facilissimo ad accettarsi 
4 »  magaetìsti, non può ' al certo esser© trovato j r i i o  di 
fondamento da alcuno., Bpeci^tateate 'dopi, quanto c ih a o  
fatto,conoscere Mnttencei e Dubois-dtejfmend. Ora se B ea* 
lorica uscendo dal nostro corpo conserva le proprietà ca­
loriche , se l’elettrico e ia  luce che tramandano alcuni a hi- 
jttali «  qualche volta anche l’ucmo, conservali pure uscendo 
da essi le loro proprietà elettriche e luminose, troverai»! 
insormontabile difficoltà ad ammettere che anche il . fluido 

^untore, allor che n’esce, mantenga gii attributi suoi proprii t  
In  ragione d’ analogia Lo esige, ed il contrario sarebbe ansi 
una singolare ecoeaiooe.

-Ciò premesso, agevolmente si oompreaderebbe come il fluido 
-motore trasfuso anche in ua corpo inanimito possa svilup­
parvi la sua proprietà speciale che è  quella di generare il 
movimento.

E  dato questo modo di spiegasione, non riesce difficile il
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concepire purahehe come la volontà possa apportare modi­
ficazioni nel mot» della materia agitata dal fluido suddet­
to. Imperocché questo essendo una immediata dipendenza 
della volontà, immedesimato eonquellse formante, direbbe» 
quaèi, la  parte materiale di essa, gii è naturale che si tn ra  
essenzialmente e continuamentedada volontà modificato, e 
cIm mantenendosi improntato di questa modificazione in­
separabile anche quando sorte dai corpo animile per tras­
fondersi aefia materia bruta, produca in essa effetti consen­
tanei alili modillcaeione subita.
■ 'Quando' io voglio imprimere *d un tavolino colla mià 
f in a  tnuscoltre un moto di rotazione, qual è l’ operazione 
che in me si compie ? La volontà anima il fluido motore 
dei muscoli delle mani e delle braccia in un dato senso, 
in quel senso precisamente ed in quella direzione che è 
Necessaria per ottenere il movimento che il pensiero si è 
proposto. Le fibre muscolari influenzate da quei fluido si 
contraggono in quei punti ed in quei modi nei quali il 
laido stesso, agisce, ed al tavolino viene in conseguenza 
«fi- tatto ciò trasmesso il moto. Le fibra muscolari non-sono 
die Torgano materiale dell’ atto: tutto è già preparato 
senza di essè. Queste fibre rappresentano quasi i membri 
di una macchina a vapore 1 quali stanno inerti finché il 
fluido motore non li animi. Se dunque io potessi sostituire 
alle fibre muscolari un altro elemento materiale nel quale 
mi fosse dato trasfondere il fluido motore, otterrei per mezzo 
dell’ elemento sostituito I medesimi effetti che ottengo per 
mezzo del muscolo. In -quella guisa appunto che cam­
biando in una macchina dei membri con degli a ltri, i 
sostituiti vengono egualmente posti in movimento dalla 
potenza che prima agitava quelli che vennero rimossi.
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Finora la possibilità di applicare il fluido motore ani- 

nule ad altri elementi oltre quelli della macchina in col 
per'natura'si sviluppa non era conosciuta;' e l’essenza 
della nuova scoperta consiste appunto in questo: nell’aver 
trovato cioè che in cambio dei muscoli possono fino ad un 
certo punto servire al fluido motore per isviioppare la sua 
speciale facoltà anche alcuni pezzi di materia inanimata.

Dalia ipotesi or ora succintamente svolta emana spontanea 
la conseguenza che, ammesso il fatto, la spiegazione ne 
sarebbe semplice assai. E quanto al fatto poi, «so è altrefc- 
tanto'difficile a credersi da chi no’l vide, come a negarsi 
duchi io ha centuplicatamente veduto e diligentemente 
esaminato (I). '

(i) Non vorrei che dalla spiegazione del fenomeno come la 
ho presentata, alcuno inducesse che io credo anche agli altri (ine­
vitabili parassiti d’ogni verità) della chiave che si volge e del 
penduto che oscilla a seconda della volontà. Io dissi che la mia spie­
gazione torna semplice quando il fiato è ammesso. Ed i fatti della 
chiave e del pendolo non solo non li ammetto, ma tutti quelli che 
vennero finora per dimostrarmeli partirono da me convinti essi 
pure che erano una illusione.



. SULLA TAVOLA-GIRANTE . .

L e t t e r a  d e l  p ro fe s s o re  U i l n u w *  V e n t i  di F ire n z e  a l  

dott. Giuseppe Terzagbi (f).

' Stim ai} e con"*.» signor Dottore.

Poiché non ha guari io rendevate conio dei moltiplici e 
svariati esperimenti dai miei dotti amici e da me istituiti 
sui piani ambulanti, il cui esito era riuscito negativo o 
inconcludente, per complemento di quanto allora le riferiva 
stimo opportuno aggiungere la presente comunicazione.

Dopo nuovi accurati ma -infelici tentativi, i miei onore­
voli colleghi se ne rimasero (e ne avean ben d’onde) sfidu­
ciati alquanto e coluti dell’ animo ; il perchè sospesero 
temporariamente le sperienze, deliberati di far costruire 
una tavola ad anelli e catenelle come quella indicata dal 
valentissimo e i  instancabile Prof. Enrico ' Dei-Pozzo nel (I)

(I) In  una lettera anteriore da noi citata a  pag. 201 il dotto 
professore ci aveva cireonstanziatamente descritte le m olte prove 

_ da esso insieme al professori Puliti e Manieri, a l doti Bonajuti ed 
ài conte Ginnasi istituite con ogni cu ra  e diligenza per ottenere 11 
fenomeno ma sempre senza un  ̂riuscita bastantem ente esatte ed in­
contrastabile p r  doverio accettare come una  verità. Però dopo aver 
data la teoria della possibilità di moti involontari autom atici inav­
vertiti alla quale mostravasi mollo inchinevole (porto in cui ne-
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suo opuscolo testé pubblicato sulle nuove scoperte concer­
nenti il controverso movimento delle tavole ed altri oggetti. 
Con quest’ultimo apparecchio noi speravamo di poter final­
mente giungere a qualche definitivo risultato. Ma io, me­
more che la fortuna non solo, come attesta Lodovico, ha 
cura dei p a s ti, ma eziandio degii insistenti et pertinaci, 
non abbandonai lampo» la partita, ed a chiunque. mi 
parlesse della famosa fenomenologia mi esibiva a spettatore 
dei relativi sperimenti.

Finalmente poehi di fa mi avvenni, in un mio cono­
scente, il quale mi asseverava, lui co’suoi riuscire egregia­
mente a i  operare il miracolo. Fissai issofatto di vederlo 
il giorno appresso. Recatomi in sua casa' e collocate Con 
esso altre cinque persone dei due sessi intorno un bbssojo 
di lamiera paraiellogirammatico e piuttosto grande posto 
sòvra un tavolino, dopo pochi minuti osservai che assunse 
un movimento rotatorio da sinistra a diritta è lo seguitò 
per alquanto, secondato dalle persone che leggiermente vi

cessariam en té  s i r ifu g ia  la  r ig io n e  d i  tu t t i  quelli ch e  n o n  inum o 

a v u to  occasione d i v e d e r  b en e 0  fenom eno) d a  uom o p ru d e n te  ed 
a ssen n a to  e  d a  p ra tico  o sserv a to re  qua le  egli è  fin iva col d i r e . . .  

« Noi d u n q u e  concluderem o ch e  siccom e dei personaggi d i grand is­

sim a  a u to r ità  testificano la  es istenza  d i  quella  fenom enolog ia; sic­

com e n in n o  inpossibile m atem atico  la  co n tra s ta  ; siccom e qualche 

cosa d i fenom enale p ro p riam en te  s i scorge nelle inversio n i d i 

m o to  dei p a n i  so tto  ia  in fluenza della v o lo n tà , p e r q u an to  esse 

vogliansi p u r co nsiderare  com e au tom atiche , cosi fa d 'u d p ò  m ol­

tip licare  gli esperim enti e  ce rcar d i stab ilire  la  certezza d i ta n to  

m erav ig liosa s c o p e r ta ...........
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posavano agli orli le dita. Ma io liberamente dichiarava 
tfffhtta sperienza non sembrarmi decisiva, poiché quegli 
effetti moti!! potevano anco derivare da impulso automa­
tico ordinario: quindi doversi tentare il cimento solioèteeso 
tavolino. Egli era di noce a quattro gambe con piano qua­
dro lungo soldi di B.o 22, largo 17, alto 3$. Fu situato den­
tro quattro bicchieri coi piedi, e perchè il pavimento era 
scabro, difficilmente il tavolo scorrèavi sopra, cosicché niun 
urlo di natura automatica, avrebbe potuto mai smuoverlo. 
Provai parecchie voite a spingerlo, e per me rimase evi­
dente che per farlo girare sarebbe stato necessario ab­
brancarne con entrambe le mani 1 contorni ed usar non 
poca forza. Compostavi intorno la eatena dai medesimi 
individui stanti in piedi, dopo cinque minuti circa, ecco 
li tavolo comincia a scoppiettare poi a rotare lentamente, 
ma distintamente da sinistra a dritta con nn moto uniforme 
e regolare.• Si figuri, stimai, signor dott., se io ficcava 
tutto quanto l’ acume della vista e concentrava la massima, 
«tensione sulle mani e braccia degli sperimentatori onde 
iiseernere se eglino appositamente o comunque dessero 
la spinta a quell’arnese I ma dovetti tosto osservare che 
poggiavano leggermente 1 polpastrelli delle dita sugli «rii 
del tavolo ; coialchè estremamente improbabile , anzi dirò ' 
pure impossibile' diveniva che lo sospingessero colto fo ra  
ordinaria nerveo-muscoiare. In questo mentre, sendo sor­
venute nuove persone, fu rotta la catena e il tavolino si' 
formò.

Uscito dal circolo il sopraccennato mio conoscente dott. Pier 
Luigi Facci, fa sostituito al suo posto un giovanetto sui 
quindici anni; e questa volta, postisi tutti a sedere intor-
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no al (avolino, dopo cinque minali primi precisi esso si 
diede a rotare nella consueta direzione da manca a diritta 
con maggior velocità di quella assunta da prima. Gl! spe­
rimentanti dovettero alzarsi e seguitarlo. Il molo rotatorio 
era veramente circolare e gradatamente si accelerava. Ma la 
ulteriore maraviglia si fu che vi si combinò ben tosto un 
movimento di rivoluzione stantoché il tavolo, oltre il gi­
rare sai quattro piedi inforno il suo asse .perpendicolare 
all’ orizzonte', spiegava p i  anche un moto di traslaziqne 
per una curva alquanto inregolare ma ben netta e rien­
trante. Tratto tratto arrestavasi spontaneamente: indi dopo 
qualche secondo riprendeva il suo valtzer con sempre cre­
scente velocità e invertendo direzione. Poeo appresso non 
si fermò più ; ed ero in vero uno spettacolo magico nel 
rigor del termine il veder quella tregenda di sei persone 
ed un tavolino precipitare in tale stranissima danza, lo, 
attentamente considerata la regolarità di quel doppio mo­
vimento, rimasi affatto convinto .che non si sarebbe potuto 
ottenere dì quella forma, anehe volendo appositamente 
imprimerlo, se non forse da giocolieri ambidestri che lun­
gamente innanzi si fossero esercitati in siffatta palestra; se 
pare fosse possibile (ed io ne dubito forte) di ottener col­
l’arte e l’abitudine tali risultati, conservando la psizione 
dei diti soltanto lievemente tangenti sul contorno del piano 
e senza scomporre i toccantisi mignoli.

Ma ciò, vivaddio I è ancor poco. AUa distanza di tre o 
quattro passi, mentre il tavolo descriveva la sua orbita 
io mi posi a magnetizzarlo con passale e getti mesme- 
rici. D o p  pochi secondi esso si arrestò di c o lp ,  e ri­
mase inerte per cinque o sei minuti primi. Vedendo
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die non riassumeva il suo corso lo smagnetizzai, e dopo 
quattro o cinque passate trasverse, tornò a battere con 
la medesima allegria. Avrei dovuto ripètere più volte il 
medesimo sperimento per eliminare l'azzardo ; ma incal­
zato dalla curiosità, trapassai ad ordinargli mentalmente di 
fermarsi : per quanto però insistessi in questo tacito co­
mando, ei fera il sordo e prosegui la sua via. Allora in­
vita! il dott. Facci a prendermi per una mano ed a strin­
gerla forte in quel momento in cui egli assumesse te 
inespressa volontà di arrestare il tavolo. Strinse e subito 
il tavolino sostò; poscia, voltando cammino, ma serbando 
sempre la solita regolarità dei movimenti nel senso in­
verso procedè via secondo il consueto strisciando assai 
presto sulla base de’ bicchieri e rumoreggiando. Il mio com­
pagno strinse la seconda volta : te pila Signeo-animale fu 
testo immobile; e la cosa mirabilissima era che vedeansi 
all’ improvviso colpiti d’ inerzia quelli elementi umani 
in mezzo alte lor foga, come le procelle virgiliane allo 
stendere del tridente ■ di Nettuno. Per sei mite consecutive 
venne replicata questa portentosa esperienza senza fallire 
giammai. Un tal signor dott.' Biozzi folle esso pure diret­
tamente sperimentare e per tre volte consecutive il tito ­
lino si arrestò e voltò sotto l’impero dette sua tacita' volontà : 
di sorte che, quantunque prima estremamente incredulo, 
dichiarò parergli inutile ogni ulteriore cimento, attesa la 
intuitiva evidenza del fatto. Mi dolse che ninno dei pro­
fessori e medici miei colleghi si trovasse presente a quella 
(te chiamerò crai) mostruosità: ma procurerò quanto prima 
che essi pure l’osservino, perchè davvero appena io presto 
fede ai miei sensi.
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Questa, onorevole signore, è la genuina e schietta espo- 

Azione dei fa tti da 'me osservati. Io mi guardo (iene dal 
tentarne la minima spiegazione, perciocché tengo per 
fermo essere intempestiva ogni concernente teorica ed ipo­
tesi. Noi siamo entrati nella cerchia di un nuovo mondo 
scientifico, e dobbuun. limitarci alla semplice ed : accurata 
osservazione delle suo maraviglie. Il tempo solo ed il pro­
fonda stadio potranno, quando che sia, darei la chiave di que­
sto palazzo di Armida e di Atlante da Carenalo a parlare il 
linguaggio sclentificOj dopo bene, senza equivoco ed esten­
sivamente conosciuta e stidùUta la fenomenologia, ci sari) 
dato di risalire alla relativo etiotogia. D’altra parte egli è 
Vero che già ? opinione generale si. è dichiarala in favore 
dalla relde esistenza di tal fenomenologia (*), il che è moltis­
sime eforse lotto unitamente alla prova storica t  testim i 
ninfe. Quindi mi vo. persuadendo che eziandio i corpi scien­
tifici prontamente daranno opera ad un coscienzioso e so­
lerte «perùncutaKsmo, ’ :
■ P$. Il doti. Bonajuti mi scrive aver veduto in casa del 

prof. Targioni il fenomeno splendidamente, ed essere per­
fettamente riesciti) nelle prove di arrestare e di ridestare 
il moto del tavolo per mezzo degli atti magnetici. - 

Firenze, 26 maggio 1853.
Demi. Serva ed Amicai 

P. Lisimaco Vanivi.

. O Bisogna credere che a Firenze si ammetta l’esistenza del nuovo 
fenomeno più generalmente che fra noi. B.



D ic h ia r a z io n i  o t  u n  s o n n a m b u l o  m a g n e t ic o  p o s t o  a d  e s a ­

m in a r e  i l  f e n o m e n o  d e l l a  tavola-girante. Del dottor 
F r a n c e s c o  A r g e n t i  di Padova:, già decano della 
Facoltà medica, e membro di vane accademie.

Chiar.m0 signor dottore ed amico.

In relazione alle mie indagini salie correnti mesraeriche 
delie quali fra breve le invierò ano scrìtto destinato per 
le cronaca da lei redatta, io sottoposi nelle sere IO e 13 
corrente il mio soggetto ilosant alla osservazione di un 
esperimento della table-moving affine di avermi la rivela­
zione di quanto succede durante lo svolgimento di quei fe­
nomeno sorprendente, che ora occupa il nuovo mondo 
ed il vecchio, e rilevare quindi in qnal rapporto questo 
si trovi coi fenomeni del magnetismo animale.

Benché io non abbia avuto ancora la fortuna di vedere 
il movimento di tavole colossali quanto si n arra , conchè 
ripetutamente mi cimentassi all’ opera, e conosca quante 
eventualità contrastino sempre i fenomeni magnetici, pure, 
posso garantirle la verità di una esperienza delia tavola 
semovente ripetuta in due sedute dai miei famiglia» col­
l’intervento di distinti fisiologi deila nostra Università, U 
prof. V. Fabeni ed il prof. S. Festler, é che sembra essere 
l’effetto dell’impulso di una, corrente magnetica potente ed 
ordinala. .

la
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Bendati gli occhi al Rosani sonnambulo, disposta una 

catena di 3 poi 4 persone attorno ad una tavola rotonda 
di abete, del diametro 0, 48 c. isolato sovra un piatto 
comune; appena cominciato il movimento di essa, resi 
perfettamente oscura la stanza, ed avvicinai al crocchio il 
soggetto.

Questi cominciò dal fare le meraviglie per quanto cade- 
vagli sottocchio, e che era persuaso io pure scorgessi. Ri­
ferì che vedeva da molte punte ( le dita ) distribuite attorno 
ad un piano, sortire tante scintille formanti una serie di 
sottili correnti lucide, le quali penetravano quel piano 
per infiniti forèllini come fosse un crivello; che riempiti 
quelli spazii attraversavano la grossezza del piano ed indi 
dal di sotto rimontavano di sopra sempre muovendosi ed 
urtandosi nei forèllini ; che la concorrenza di tanti ca­
naletti lùcidi ne componeva Uno circolare più grosso, più 
vivace, che movendosi rapidamente metteva in giro quel 
piano come una ruota. —

— Colle parole e colle dita cercò anche, quand’era chiara 
la stanza, di spiegare quel moto delle1 scintille che potreb- 
besi dire spirale progressivo.

Per qualunque incidenza si arrestasse il movimento ro* 
teatorio del disco, egli s’accorgeva, e ciò specialmente ad 
ogni mutamento che avveniva nel numero degli esperimen- 
tatori, ed indicava il numero delle fonti del fluido magne­
tico aumentate o diminuite. Tostochè tornava a rimettersi 
il movimento, con indicibile interesse, occupandosi di quel 
fenomeno che scandagliava in ogni maniera, avvertiva che 
le correnti si riordinavano, che il canaletto circolare sì 
faceva più gonfio e vivace, e che ripristinavasi il movi­
mento dalla sinistra alla destra.
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fa tt i  sorpresi di tale rivelazione aspettammo in segreto 

di eseguire il secondo esperimento la sera dei 43. Da quali 
cause potesse succedere una minorazione di effetto nel 
movimento delia tavola, io non saprei, ma probabilmente 
era quello subordinato alie diverse condizioni dinamiche 
degli sperimentatori benché fossero gli stessi della sera 
precedente ; ma la variante descrizione che fece il Rosoni 
appunto in rapporto alla minore vivacità e coordinamento 
delle correnti ed alla difficoltà Con cui si moveva, mi ren­
deva più soddisfatto, in quanto che riconosceva la leale 
esposizione dei fenomeni, quali presentavansi ai di lui 
sensi, e non l’ effetto di una semplice reminiscenza. Dirò 
poi che fu singolare in lui la dispiacenza ed il dispetto 
di non scorgere buoni risultati quanto nella seduta prece­
dente, a modo che due volte abbandonò quel crocchio per 
portarsi al seggiolone. - 

Postosi inavvertitamente a contatto di uno della catena 
cessò il movimento della tavola. — Invitatolo invece a 
porsi come gii altri in catena , dopo pochi istanti lamen­
tando dolori lungo le braccia, si • ritirava sorpreso come 
gli altri resistessero a quel fuoco. '— Appena sciòlta la 
catena gli feci toccare il disco mobile, e disse che molte 
scintille correvano verso le sue dita — A stanza rischiarata 
-distingueva eoa difficoltà.
■ Per chi è convinto delia realtà - del fluido mesmerico,
naturale ■ secrezione ed emanazione del nostro organismo 
constatato da tante prove, non sarà indifferente una 
osservazione di più, la quale in questo caso concorre 
a dimostrare quanta influenza abbia nel fenomeno della ta­
vola semovente il magnetismo animale ; per chi ancora n’è
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, dubbioso od incredulo servirà d i argomento a mettersi' 
sulla via della verità ripetendo le esperienze (1).

Nella preg.» sua 26 aprile pp. Ella esponevami il dubbio 
che un fluido potesse essere il movente delia tavola, io 
dal complesso di ricerche ripetute sul fluido mesmerico 
sono nei caso di ritener questo l’agente motore della ta­
vola stessa.

Con estimazione ed affetto 
Padova, 14 maggio 1853.

Devotis.0 Amico e Collega 
F, Argenti.

(I) Per coloro che fossero curiosi di sapere cosa ne pensiamo noi 
riguardo alte asserzioni del sonnambulo sopra riferite, crediamo 
opportuno di dichiarare die siamo intimamente convinti della ve­
ridicità deliott. Argenti e dèlia sua esattezza nel riportare i fatti; 
che ammettiamo una percettività nei sonnambuli magnetici assai 
superiore a quella che hassi nello stato normale; ma abbiamo 
troppi argomenti per non credere nella loro infantilità. Vi sono 
dei sonnambuli che vedono i trapassati nella cune» dove trovami 
e conversano con loro come se realmente fossero presentie ne odono 
le risposte. Ciò, ed altre cose di simil natura, non ponno esser 
altro che allucinazioni. Altre volte vedono, o meglio, pretendono 
di vedere degli oggetti- materiali, sia dentro il corpo umano,- sia 
altrove, che di fatto non esistono; altre ancora erederebbesl che 
vedano degli oggetti & delle teme, e non sono che forme ed og­
getti che passano nella mente del magnetizzatore. Quindi è che, 
considerata tale fallibilità, pur rispettando il grado di persuasione 
altrui, crediamo prudente, per conto nostro, lo attendere fatti ul­
teriori e consoni prima di accettare le asserzioni del sonnambulo 
circa il fluido ed il suo modo di muoversi e distribuirsi, come 
una verità.



Gaso singolare di catalessi sxiloppatasi durante una ha: 

onrtizz azione e guarita c o l ■agnbTismg. Dei dottor 

■ Vlaeeaiao 9<esl d i Bologna.

I fenomeni magnetici sono di fai natura che chi non li 
ha osservati, difficilmente li crede, e se qualcuno ne am­
mette, sentesi tratto ad attribuirli ad effetti di una imma­
ginazione «saitata od a vergognosi concerti. Benché non fossi 
incredulo sino a tal punto, assai di renitenza però poneva 
nell’ ammettere quanto di straordinario- nelle più recenti 
opere di Teste, Lallemand, Carpignon, ecc. trovasi riferito 
perlocchè determinato ad «sperimentare da me, ed a vedere 
cogli occhi proprii que’ fenomeni che malamente la mia ra­
gion concepiva, ed ai quali d’ altronde la sanzione viene 
da molti dotti ancora rifiutala, chiesi ed ottenni dal chia­
rissimo professor Da veri ii permesso di magnetizzare- qual­
che malata degente nell’ Ospedale di S. Orsola, cui io era 
addetto (1).

(1) È per noi motivo di grande compiacenza ogni volta che ve­
diamo ii magnetismo insinuarsi negli stabilimenti sanitarii. E ci è 
grato e debito di ripetere al prof. Daveri gli encomi che nel pii-
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Sapendo che le persone 'di un temperamento mobile ner­

voso presentano maggiore attitudine a tal genere di espe­
rimenti, scelsi la P. G. donna di circa trentasette anni, di 
squisita sensibilità, che da moltissimo tempo soffre per una 
ipertrofia ovarica destra. L’ esordire e lo svilupparsi di 
questo tumore, coincide con un lungo e quasi non inter­
rotto corso di mali ora idiopatici e tenenti direttamente 
alla condizione patologica, ora consensuali e simpatici, fra 
i quali gravissime dispnee, cardialgie, disfagie, che la resero 
già miserando oggetto di singolari osservazioni. Ebbe a sof­
frire altra volta per cinque anni continui la catalessi, che 
accessionalmente ■ ricorreva con intervalli sul principio di 
ore, poi di giorni ed in ultimo di interi mesi: ma di que­
sta sì ignorano tulli i dettagli.

mo fascicolo meritamente tributammo per il medesimo titolo al 
poi. Pignaeca di Pavia. Noi crediamo che ogni mente equa ed illu­
minata non possa opporsi a tentativi terapeutici per mezzo dell’ ap­
plicazione del magnetismo nei casi che dai cultori illuminati di 
questo principio vengono giudicati opportuni, e specialmente in 
quelli che dalla medicina ordinaria si dichiarano disperati.

Unii dei medici primarii del nostro Ospedale Maggiore ha pure 
demandato (crune le regole dello stabilimento prescrivono) di ten­
tare l’applicazione del magnetismo in un caso di epilessia con estasi 
già per quattro mesi inutilmente trattato coi mezzi che l’arte me­
dica suggerisce. II caso non avrebbe potuto essere più adatto ai tenta­
tivo. Ma intanto che gli veniva consentito di usare di questo mezzo, 
per un cambiamento avvenuto nel servizio interno dello stabilimento, 
fu egli traslocato da una sala di malattie croniche ad un’ altra 
di infermità acute infiammatorie,dove l’applicazione del magnetismo 
animale può trovare ben piu rara e da taluni anche contestata op­
portunità. R.
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Canata anzi tempo, di pelle bianchissima ,  tendente al 

ceruleo, ha I’ aspetto di clorotica piuttostochè no ; vivace 
ed eccitabilissima, sente profondamente ogni lieve disgustosa 
impressione, e visitata spesso dalle ornane miserie, eoo 
erodete ingegno volgesi ad osservar ogni cosa nel suo più 
triste aspetto. Le funzioni tutte in lei si compiono normali 
mente; solo la mestruazione ripetesi a brevi intervalli, ora 
facile e copiosa, ora eoa dolori acuti e «di’ imponenza di 
una emorragia. La causa di tali irregolarità di flusso è pro­
babilmente il tumore deifovaja già accennato, che, cresciuto 
a dismisura, si è addossato alle pareti circostanti dei bacino, 
e spingendo gl’ intestini a sinistra portasi in alto fin sotto 
al fegato luogo dove la esplorazione facilissimamente lo 
riscontra.

Fatta la scelta di questo soggetto, nel giorno 24 ottobre 
del 18SO, io mi vi siedetti in fqpcia, posi i miei pollici 
in contatto co’suoi, e tesi la volontà affinchè cadesse in quel 
sonno artificiale che è detto magnetico. E diffatto dopo 
alquanti minuti accusava gravezza del capo, pesantezza 
degli occhi, ed un* aura: Cresca che le cingeva le tempia e 
acorreva lungo la persona. Già mi lusingava del successo, 
e mi adoperava ad ottenerlo con sempre crescente intensione, 
quando repentemente un generale sussulto, quale si produr­
rebbe da forte scàrica elettrica, disperse in lei ogni pro­
pensione al torpore: e si scosse, accusando uu forte dolore 
alla spina che era stato preceduto da un senso di moto nel 
tumore. Credei ciò, dapprima, un’ accidentalità, ma essen­
dosi poco dopo mentre io continuava 1’ opera ripetuto il 
fenomeno, terminai la seduta.

Il giorno dopo, circa all’ istess’ora,ripresi le medesimo
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semplicissime manovre, in presenza dei dottori Jansens, 
Piancastelli, Saccenti, meco addetti al Pio Stabilimento, col 
contatto delle mie «die mani della magnetizzanda, e colla 
ferma volontà di addormentarla. Procedevamo tacitamente, 
ed in primo la solita frescura, poi il torpore, il chiuder 
degli occhi, il chinar «tei Capo m’ indicava uno stato di 
assopimento progrediente, quando una nuova, scossa simile 
a quelle già accennate, troncò le mie speranze ed il di lei 
sonno. La inalata si lagnava di dolore alla spina ed al tu­
more, e solo dopo motte preghiere potei indurla ad assi­
dersi di nuovo, ed a replicare il tentativo. Mi proposi al­
io»  di agire piu dolcemente e deviar dal tumore il fluido 
che supponevo vi ri accumulasse eccessivo. Ripeteronsi più 
leggere le scosse, e non si destava più, ma invece ad ognuna 
di esse susseguiva nn certo inceppamento nei movimenti, 
•che, quantunque da lei pon avvertito, pure la rendeva ri­
gida, e le lasciava poi dolenti le articolazioni al momento 
del suo destarai.' Finalmente sopravenne il sonno ed il son­
nambulismo, Per circa tre quarti d’ora le andai volgendo 
diverse interrogazioni sullo stato suo attuale , sulle sensa­
zioni che provava-, salia suscettibilità a progredire arile 
facoltà che sviluppatisi he’ magnetizzati, e ne ricevevo r i­
sposte che nulla- avevano ohe si togliesse dalle consuetudioi 

-del eomun ragionare; poscia volli che si alzasse e cammi­
nasse. Pochi passi avevamo moni nella camera, quando fu 
bussato alla porta. Intanto che la -infermiera di guardia 
muovevasi per aprire, io chiesi alla magnetizzata: sapreste 
dirmi chi è?'Sorrise essa con quella attitudine pressoché 
sdegnosa di chi si sente far domande futili o troppo facili, 
e muoveva il fabbro per pronunziare.... ma gettando tre
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grida secche, acute, slaccale, aprendo le braccia, impalli­
dendo e facendosi rigida sielle, quale statua immolale e 
sen a 'fila , ' . . •

Ci colpi un involontario fremito, et puntavamo stupefatti 
ripetendo sotto voce la parola catalessi, domandandoci a 
vicenda un ripiego adottabile in quel frangente. Si sug­
geriva di magnetizzarla di piè, ài desiarla, di.-lasciarla a 
sé ; ed intanto toccandola la trovavamo rigida, imprimevamo 
dei movimenti alle dita, alle bractia. e restavano immobili 
nella data postura; il suo cuore batteva un po’ più veloce 
dell’ ordinario ; alzatele palpebre, si vedevano appena i 
margini inferiori delle cornee, perchè il bulbo era tratto 
permanentemente in aito ed all’ interno, la sensibilità cuta­
nea era abolita; la si poteva punzecchiare senzachè meno­
mamente se ne accorgesse, solamente partendole all’ epiga­
strio, e massime chiamandola ad aita voce per nome, sus­
sultava, mandava nn profondo sospiro, ma non si destava, 
nè si moveva oltre. Scoraggiati, imperiti, guardavamo quella 
statua vivente, quando l’orologio dello Spedate scoccò le due. 
Ài primo tocfco mandò essa un grido ancor piò acuto dei 
primi, poi un secondo ed un- terzo; indi apri gli occhi e si 
mosse. Si fregava là fronte e gli occhi, si guardava per 
ogni verso le mani, allungava le braccia, e si palpava le 
articolazioni e le suffragava; flsava in faccia i circostanti 
con riso sardonico, con occhio stupido senza parlare, e pa­
reva non ci conoscesse, si cingeva ii grembiale con movi­
menti quasi automatici, e si poneva a sedere. Noi tacevamo, 
i nostri cuori battevano per te speranza Che l’accesso fosse 
passato, per il timore cbe peggio accadesse. Ma poco re­
stammo in quest’ angustia, perchè era facile lo scorgere, te
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poverella non essere di sè conscia, e trovarsi in uno slato 
affatto anormale* Agiva macchinalmente, avvertiva i ■ suoni 
ed i contalli, si meravigliava della camera in sui trovatasi, 
non conosceva nessuno, si muoveva benissimo e parlava 
sottovoce del disordine in ohe si trovavano racconciatura e 
le vestimenta. Dopo pochi minuti ricomparve A’accesso ca­
talessi*» col ; solilo preludio dei tre urli, e noi allora deci­
demmo informarne.il nostro professore Daveri che c’ingiunse 
mandare pel signor dottor Marchesini,-affinchè, espertis­
simo coni’ è di cose magnetiche, -ci illuminasse. In que­
sta alternativa di accessi catalettici e di sonnambulistno 
trascorse la notte, tutta il glorio seguente e gran parte 
del terzo. In questo tempo io la vedevo sempre e nulla ten­
tavo. Gli accessi erano frequenti, durava® poco'-e sempre, 
col corredo delle tre grida cominciavano.e finivano. Mentre 
p r ia  va, dormiva, muovevasi o si «barraera-colpito dal­
l’accesso, e per tulio il tempo che durava ella staracene 
immobile nella stessa attitudine; tante volte colla bocca 
semiaperta per pronunziare una parola, coi cibo frallc 
labbra, eolie mani sulla chioma, o genuflessa : al suo de­
starsi terminava la incominciata pro la, masticava l’assunto 
cibo, compieva l’azione interrotta, senzachè sembrasse ac­
corgersi dell intervallo di una o più ore che era qualche 
volta trascorso. Passato l  accesso rimaneva sempre sonnam­
bula come la prima volta, ed in questo stato sviluppava 
un umore capriccioso, bisbetico, mutabilissimo; ogni -cibo 
le sembrava cattivo, ogni cosa mal fatta, ogni discorso mal 
«tetto, e trattava i circostanti (tutti suoi famigiiari) come 
persone estranee «1 incognite con sussiego e diffidenza, li 
fenomeno straordinario, la necessità di vegliarla continua-
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mente, il dovere di toglierla alle tante mormorazioni delle 
altre pietosissime inferme, chiedevano che la si ponesse in 
luogo appartato; sicché fu trasportata in, una camera in 
cui non eravi che un letto per lei ed un altro per l’infer­
miera che le si destinava ad esclusivo servizio,

Finalmente alle ore indici del 27, nel. tempo di un accesso 
che durava già da più di due ore, venne il soprachiamato 
magnetizzatore, il quale, postale una mano allg regione epi­
gastrica e tenutatela per pochi minuti facendo alcuni mo­
vimenti di frizione, ottenne dalia malata un profondo so­
spiro. Fu, questo il segnale della stabilita comunicazione fra 
di loro, e fu il primo movimento di vita relativa che nel- 
l’ accesso catalettico in lei si scorgesse. Le fece in seguito 
il ,Marchesini qualche frizione sui cuore, poi sulla fronte, 
quindi le disse : « Addio. — Addio, rispose anch’essa. — Dor­
mite voi ? — Si, dormo. — Dormite voi abbastanza f  — Si. — 
Mi conoscete ? — Siete Marchesini. » Ma queste parole erano 
tutte tronche da sospiri profondi, erano pronunziate con 
istraordinaria fatica, e ine grosse lagrime, che fino dal suo de­
starsi le tremolavano su! ciglio, rigaron la guancia-sparuta, 
e furono seguite da dirottissimo pianto. Era ina  pietà veder 
piangere, sioghiozzare quella meschina, pallida ed immobile 
come un marmo,- cogli occhi chiusi e le membra stecchite 
(chè lo. stato catalettico durava ancora). Il perito magnetiz­
zatore lasciò passare questo .sfogo del dolore causato pro­
babilmente dalla conoscenza del. proprio stato, poi si’fé’di 
nuovo ad interrogarla chiedendole se sapesse che cosa era ac­
caduto .in -lei. L’ ammalata rispose : * Lo so. Ah ! pur troppo 
me l’ aspettavo. » Egli cercò . di calmarla assicurandola che 
l’assistenza necessaria*, ristabilirsi, non le sarebbe mancata,
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e le chiese se sapesse dirgli quanto sarebbe; durate quel- 
1*accesso. « Sino a mezzogiorno, rispose, poi ne avrò un 
altro dalie due alle quattro. — E quanto tempo, chiese 11 me­
dico, durerà questo vostro male? Elia tosto disse — « Bue 
mesi in punto dal di d’oggi- — 1 sarebbe egli possibile di 
abbreviar questo tempo? — Non pararti; però magnetizzan­
domi con questa intenzione, potete menomare di ‘ numero 
e di lunghezza gli accessi avvenire Ma guardate per ca­
rità che io non sappia mai il mio stalo I Oh quante «ose 
debbono succedere in questo tempo I » Interrogata del 
genere di questi accidenti presentili, disse di non veder 
chiaro a sufficienza, e che- la ragione di questa sua poca 
veggenza era il tumore ovarico.

Qui molte cose a considerare si presenterebbero} ed il 
mirando fatto deli’ interna visione degii atti vitali richiede­
rebbe un singoiar esame. Qualche materiale ben si è pre­
stato a questo scopo di istruzione dalia malata istessa, e 
molto si è pur detto da tanti ; ma chi è sicuro di aver mai 
colpito nel segno? 11 fatto è, ed è incontestabile; tutti dello 
stabilimento e molti amici miei io videro, rividero e ne 
stupirono. Fin dal primo accesso la malata seppe direi dì 
molti successivi l’ora e il momento; se la si interrogava 
de! come ella poteva prevederii, rispondeva: « Ho il mio 
« orologio qui vicino al cuore, io veggo un nero, un bujo, 
« che mi indica peggioramento, veggo poi un chiaro ohe 
« m’ indica il meglio. > Se insistevo nel chiedere dove era 
sito questo suo orologio, ne ricevevo in risposta mia descri­
zione che teneva alla notomia e fisiologia dei cuore « in- 
< torno ad una striscia bianco, aggiungeva, un’ aura veggo 
« inalzarsi che più o meno elevandosi mi accenna le ore
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« degli accessi -e la loro durata: ma badate' che quando 
« dico aura che cresce, s’ innalza o s’ abbassa faccio po’ 
« esprimermi con parole che sai rendano intesa ; ma le 
« cose eh’ io veggo soned’un genere tutto proprio, e che non 
c ha corrispettivi nella mia lingua. * Queste sono preso 
a poco le di lei parole. ' - ,•

L’organo delle facoltà intellettuali è capace di funsioni 
infinitamente più acute deile comuni; solo difettano gli or­
gani dei sensi esterni Questi organi materiali che sono da. 
un lato gli stranienti de#’ anima, dall’altro pongono un ri­
strettissimo limite alle sue facoltà. In noi esiste la potenzi 
intelligente in massimo grado, e manca sol 1’ «ito per in­
sufficienza dei mezzi di trasmissione. .

Le dodici ore intanto si accostavano, e chiestole il ma­
gnetizzatore se di nuli’ altro occorresse, gli fo risposto, 
sempre però con istento, che bisognava ogni qualvolta ca­
deva catalettica ripeter le pratiche diora allora. esercitate, 
altrimenti la sj sarebbe destato iti «stato di sonnambulismo : 
disse che, se volevamo,, potevamo lasciarla destare da sé , 
« cosi avrebbe passato i due mesi senza saperlo, alternando 
la vita fra gli acce»! catalettici ed una esistenza senza co­
nosce»» dì sà, automatica, bruta. Interrogata detta .ragione 
di questo fatto, • aulì’ altro, seppe dire, senonchè, essendosi 
la catalessi sviluppata in conseguenza del magnetismo, do­
vevasi, pel magnetismo risanare. E mentre ripeteva che alle 
due sarebbe ricomparso unt nuovo accesso seoeearw» Tore e 
cot soliti urli si scosse ; spalancò • le braccia, piegò la per­
sona sino a sedete sul letto, e dopo pochi secondi sì co­
ricò di nuovo fregandosi gli occhi e le mani, meravigliando, 
affatto ignara dell’ avvenuto, di vedersi intorno tante per-
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sane, disgustata di trovarsi io altra camera avendo a schifo 
ii non suo letto e le non sue suppellettili, per la scrupo­
losa .'nettezza che coltiva nella propria persona. Chiese del
tutto spiegazione agli astanti, e non ci fu leggera fatica a 
persuaderla che, colpita mentre dormiva da alcuni accidenti 
nervosi, il professore Daveri aveva deciso che le si mutasse 
camera per sua maggior' quiete,' e per poterle prestar più 
comodamente le cure di cui abbisognasse. A stento si 
acquietò. Il Marchesini m* indicò quanto era necessario 
facessi in avvenire, lasciandomi in ogni Incontro regolare 
dalla paziente e rimise ii trattamento nelle mie mani.

Non è mia intenzione di narrar per disteso é cronolo­
gicamente tutti gli accessi, che furon moltissimi, ne’ primi 
due mesi dalla malata indicati come durata della malattia, 
perchè, nella generalità, tutti uguali ; dirò soltanto le cose 
p ii interessanti, i bei fatti osservati, l’ andamento e gli 
esiti di questa lunga e stranissima infermità.

Avendo persuasa la malata a starsene in letto, andavamo 
discorrendo cose indifferenti per istornare in lei un corso 
di tristi idee. Essa intanto voleva parlar sempre del suo 
male: lagnavasi di molesto dolore-ai cuore, di imbarazzo 
al capo, di fitte al tumore, e ridiceva: «Questi sono tutti 
« i fenomeni di quando ebbi la catalessi; ma mio Dio! 
« se avessi mai a sospettare che tal guaio mi potesse ae- 
« cadere, farei ino sproposito, perchè lacatal.... » Il rumor 
sordo della valvola metallica che -ruota veloce sull’asse allo 
scoccar dell’ore Begli orologi a pendolo si fece sentire, e 
come se un fulmine i’ avesse colpita gridò tre volte ed im­
pietrò. Benché più volte veduto, ogni volto che io osservai 
questo fenomeno non seppi guarentirmi da un ignoto fre-
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mito, ed insieme agli astanti rimasi muto.per alcuni mo­
menti: ricomponemmo le coltri, piegammo sol tronco . le 
aperte braccia, ed in ripetere questi movimenti la rigidità 
cerea delle articolazioni si riscontrava notevolissima. Con­
servavano gli arti le più svariate posture, nelle quali ve­
nivano da noi piegati per istudio del fenomeno.

lasciai per circa un’ ora la malata in letargo, quindi me 
le accostai toccandole 1’ epigastrio : dopo un momento un 
profondo sospiro mi fece accorto che già eresi stabilita fra 
noi la comunicazione. La interrogai se bene agivo, men­
tre ogni mia volontà tendeva a ricondurla ad un sonno 
magnetico ; mi rispose che si, e stentatamente mi andava 
accennando ai luoghi ove bisognava posar la mano, ora sul 
cuore che fortemente batteva, ora alla regione dell’ipocon­
drio destro dove il tumore era prominente. Poi mi assicurò 
che bastava, e che soltanto alla sera sarebbesi ripetuto l’ac­
cesso. Indi, poco dicendo essa perchè molto la affaticava il 
rispondere, e nulla sperimentando io che troppo era impe­
rito, passò il tempo dell’accesso e si destò.
- Cosi fu per diversi giorni, ripetendosi costantemente tre 

accessi ogni giorno, duranti due, tre ed anche quattro ore, 
sehzachè cosa straordinaria accadesse; ed intanto essendomi 
famigliarizzato eoi fenomeno e coll’ individuo potei esperi- 
mentarne le facoltà ed osservare la serie dei fatti che verrò 
esponendo.

L’organo del tatto materiale ora completamente abolito: 
più nessuna sensazione si trasmetteva per la cute, perchè 
provando a punzecchiarla con uno spillo ed assai profon­
damente mentre si confabulava toccandola all’epigastrio, se­
guitava il suo discorso come se nulla fosse. Siccome in
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questo punzecchiarla alle nani, ed «Ha fronte io provava 
avversione, ella n i  chiese una volta, che cosa avessi, cui 
io, per non rispondere il vero, un brivido, dissi, ed ella 
si tacque. Desunsi da ciò che la malata aveva un’ idea, 
quantunque confusa, delle mie sensazioni morali. Volendo 
esperimenlare se le mie sensazioni fisiche fossero meglio 
avvertite, punsi colla sinistra mano la mia destra che te­
neva sul suo epigastrio.. Non lo avessi latto. Diede segni 
di un fortissimo dolore, dichiarando parò che non era una 
puntura od una lacerazione, ma un dolore particolare 
non mai provato. La sensibilità cutanea era dunque singo­
larmente mutata. Blla avvertiva uha sensazione mia propria, 
ma assai dalla mia differente: la mia era l’ effetto dell’a- 
don detto spillo sui nervi catane!, una puntura ; la sua 
irn e  una irradiazione nervosa di questa sensazione, simile, 
dirè cosi, alla irradiazione delle onde sonore, modificata ed 
aumentata dal sdo nervoso sistema, lo mi poteva pungere 
in qualunque parte che la sensazione era sempre da essa 
avvertita, e maggiore proporzionatamente al dolore ehe io 
prove va. La sensazione dei tatto, che in condizion fisiolo­
gica si ha per l’ apparecchio dei nervi cutanei, in lei si 
faceva per trasmissione détte mie estremità ai suoi centri 
nervosi. In fatto, se, senza toccaria, io la facevo pungere 
a quella regione, nalla sentiva.

L’irradiazione dell’ onde sonore che ci giovò dell’ analo­
gia per il fililo della partecipazione dei dolori aeuti e re­
pentini, non serve più per rischiarare il fatto di certi son­
nambuli o catalettici, i quali conoscono le affezioni morali, 
le idee e l’ andamento di qualche infermità sino a .scoprirne 
le cause, ed accennarne i riinedii. Rammento ehe, circa
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venti giorni dopoché io curava la p, essendomi ferito un 
dito nel sezionare il .cadavere di nn canceroso, fui colpito 
da forte iqfiaqunpione della mano che diifondevasi sirto 
alle glandule subaseeHari. Volli applicare questa mano ai- 
i’ epigastrio della malata, e senza 'avvertimela. Sussultò, 
si fe’ rossa in viso, e ■ Cos’ è questo, disse, per ea-
* riti levate via che mi fe mate. * Io non risposi, e non 
mi mossi. Allora calmandoli VP .poco, seguitò : f Che paz- 
« ziel Non dpveva|e almeno togliere i’ empiastro di Kn- 
« seme, die col puzzo mi ammorba? » Io voleva farlo ben 
osto; « m* non importa, dime, lasciate che vegga ; però 
c aiutatemi, mettete T altra mano sullo stomaco, cosi. Che
* male v’è? ? dimi io allora. « Non v’è gran mate, appli- 

•« .caie una ventina di mignatte, seguitate l’empiastro c non 
« sa ri niente: ma te colpa è vostra, non è del taglio. — E 
« perchè? — Perchè avete bruciato il taglio un po’lroppo. » 
ftn fatto io aveva coli’ acido nitrico ripetutamente cauteriz­
zata la ferii» dette dimensione di circa mezzo polli» e so­
prastante all’articolazione delle due prime falangi. Feci 
quaut’ ella distomi, e 1’ avrei fatto in ogni modo, perchè 
ben vedevo te necessiti di una deplezione locate. Ben m’ac­
corgo che questo fatto è una me scili aita in confronto dei 
meravigliosi consulti eseguiti da altre sonnambule : ma nar­
randolo non ho volato che mostrare !a impressione dolo­
rosa che te mia piccola ferita produsse sulla magnetiz­
zata.

\

Anche l’adito era abolito ; e solo all’ indicato punto udiva 
me e chiunque la toccasse; appena si toglieva il contatto 
della mano, cessava di udire. Certi suoni secchi, però, come 
i colpi di metalli insieme percossi producevano in lei un

16
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dolorosa senso, come di scuotimento delle intime fibre. Que­
sto fatto non è nuovo, nè incompatibile collo stato di iso- 
fomento completo. Anche Charpignon, nel suo trattato di 
Fisiologia Medicina e Metafisica del magnetismo, ' cita 
analoghi esempi.

Se si appressava alle sue labbra un oggetto di qualunque 
sapore, anche il più forte, nulla avvertiva ; ma appena io 
l’appressava alle mie, essa lo riconosceva al giusto, e se 
molte cose nello stesso tempo io poneva in bocca, ne pro­
vava una distinta ma disaggradevole sensazione. Applican­
dole degli oggetti all’epigastrio li riconosceva pure, quando 
però io avessi posto sovr’ esse la mano.

Fin a questo punto, nè il magnetizzarla con determinata 
relativa intenzione, nè io eccitarla a forzarsi aveva giovato 
perchè alcuna cosa vedesse, quando uno strano caso venne 
a farci il doloroso presente : doloroso dico, perchè fu ac­
compagnato dai patimenti che vado a descrivere. Era da 
circa un mese che la magnetizzavo, e gli accessi catalettici 
eran ridotti a due per ogni giorno, nè sorpassavano due 
ore in dorata, quando un tal mattino, mentreeraia preda 
alla catalessi (mancava quasi me**’ ora al finir deU’aceesso) 
la infermiera ruppe un vaso di aceto che aveva nella pic­
cola camera, ed il liquido si sparse pel pavimento, lo di­
scesi poco dopo per magnetizzarla primachè 1’ ora fosse 
compita, sentii questo odore acuto, nè pensai che alla ca­
talettica potesse nuocere; ma appena l’ebbi toccata all* e- 
pigastrio, la vidi respirare affannosamente» farsi rossa in 
viso , e gridare interrottamente : « Dio, Dio» che cosa mi 
avete fatto f — Nulla, risposto. — Che nulla ! soggiunse, mi 
avete fatto ber qualche cosa che «ni farà vomitare; e si
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dicendo piangeva, Grattava, malediceva la sua cattiva sorte* 
e * vedrete che mi accadrà, vedrete l » Non valse l ' assi* 
curarla dell’ accidente successo, non valse pregarla e tentare 
di calmarla, ella si sentiva tanto male che le mie parole 
potevano valer ben poco. Diversi conati di vomito si pre- 
sentarono, sorse vivissimo dolore alia regione del fegato,* 
fra il pianto ed i gemiti l’ora scoccò. Destatasi vomiti 
succhi gastrici e bile commista a sangue ; disperata chie­
deva cosa fosse accaduto, nè persuadevasi esser la causa 
di tanti mali l’ innocente v a p r  d’ aceto : gridava pel do­
lore, e ben poco valsero fe applicazioni topiche del doro- 
forme, le bevande laudanizzate e gli altri m eni prodigati 
per calmarla; il tempo soltanto menomò il dolore. .Ha da 
quel giorno incominciò, innanzi ad ogni accesso, a soffrir 
di una certa strettezza di respiro e di dolore al cuore ’ebe 
andò mano mano crescendo da breve e leggero sino a du­
rar- terribile più di mezz’ora. Molto prima del batter del­
l’ora destinata all’ accesso, il respiro si faceva frequente 
con dolori landnanti al cuore: questi fenomeni andavaasi 
rapidamente aumentando, l’epiglottide quasi chiusa sull’ a- 
pertura delia laringe lasciava a mala pena penetrare nel 
polmone un filo d’aria sibilante, tronco ed insufficiente 
ad estenderlo : il cuore furiosamente batteva con tal do­
lore che strappava alla misera acutissime grida: appog­
giava le mani sul letto, inalzava le spalle, rovesciava 
indietro la testa, ad ogni ispirazione ululava, e quando il 
pericolo di soffocazione era imminente, lo scocco dell’ora 
bramata troncava la seena. E può ben dirsi troncava, per­
chè cadeva come fulminata sul proprio letto, immobile e rigida, 
e di quella scena di tormentoso tumulto restava solo per
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grado scemando.

Fu appunto in questa circostanza che in lei si sviluppò 
anche la facoltà di vedere. Le sembrava, son sue parole, 
scorgere le persone e  le cose, come a traverso di un cilin­
dro «avo, ed in un circolo di piccola dimensione cui èra 
Imitata la sua facoltà. Ella vedeva le cose distintissima- 
«ente, ed in una maniera tutta particolare: distingueva 
non solo quello che le si presentava dinanzi, ma ciò an- 
<Wra che accadeva dietro le sue sp ile ; diacerneva dal mulo 
movimento delle labbra deite persone circostanti le parole 
che fingevano pronunziare, -ed era dotata In questi momenti 
dì somma perspicacia ed acutezza di penetrazione. Ma quello 
che è più mirando, vedeva spesse volte le persone che erano 
nelle altre sale dello stabilimento. Vide nn giorno una con­
vulsionaria, e nominò le persone che la circondavano, e la 
tenevano assicurata. Vile una sera viaticare un'altra infer­
ma, la conobbe, e nominò le persone che colle lorde ac­
compagnavano la sacra cerimonia ; ed un giorno in eoi do­
po averla magnetizzata mi assentai dallo stabilimento, sa­
pendo che l’ accesso durava anche un’ ora, al mie ritorno 
seppe dirmi dove era state. Non però in ogni accesso svi­
luppava» questa facoltà visiva, nè era sempre ugualmente 
chiara: ma nei fetonti del maggior dolore , in prossimità 
dei termini deU'ieeegso, quando la rigidità catalettica ri- 
scontrava» in maggior forza, allora precipuamente si ren­
deva acuta. Moltissimi de’«miei amici videro questo fatto , 
ed i dottori Fiancaseli, Jansens, Creseimbeni Mario, Clè, 
Alvisi, ecc. ne erano quotidiani testimoni!*.

Cosi nel mese dì dicembre progrediva, e gli accessi si
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facevano più brevi, più rari, i prodromi ;neno liolorosi meno 
tanghi ; e venivano sempre diminuiti dalia influenza 
magnetica colia quale tendevo a cancellarli. Bastava 
magnetizzarla prima della invasione de’' prodromi do­
lorosi perchè questi non comparissero affatto. Finalmente il 
di 27 del mése di dicembre, giorno giù fissato e profetiz­
zato, alle ore otto di sera la catalessi fini, e fini, com’era 
comincialo e terminato ogni accesso, con tre grida, cioè, e
10 spalancar delle braccia ; ma prima che si destasse, men­
tre insieme ragionavamo, volli eh* ella andasse a rovistare
11 suo interno, e mi dicesse se tatto era finito. Lo fece, e 
mi rispose che di catalessi non v'era più segno, che però 
restava un certo baio in an punto che si sarebbe dissipato 
col seguitare qualche tempo ad addormentarla..

Era dessa beata di sapersi finalmente libera dalla odiata 
infermità, e sol si doleva di un residuo mai di cuore quan­
di» le dissi che bisognava, per guarirlo, seguitare a ma­
gnetizzarla per qualche giorno ancora. Si prestò mai volen­
tieri, temendo fosse questo un inganno, ma avendole detto 
die ella segnasse I* ora che le fosse più opportuna , si 
tranquillò.

L’andai magnetizzando essi per un mese circa, il dolore 
del cuore diminuiva, e solo facevasi sentire alquanto alla 
settima ora pomeridiana. 1# coglieva appunto questo mo­
mento per addormentarla, ma una-sera, non avendo ella 
voluto assolutamente essere magnetizzata, fu colta di nuovo 
da ano degli accessi di dispnea e di cardialgia, che altróve 
abbiamo descritto, e siccome io là non era, immensamente 
sofferse; si ripetè l’accesso altre due volte durante la notte, 
ed il martirio ebbe colmo con un corredo di convulsioni
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cloniche veementissime e con un nuoto bizzarrissimo feno­
meno. Ad ogni volta che suonavano le ore, a! primo tocco 
ella gettava, come un mese prima, tre urli, assai meno 
forti però di quelli, apriva un po’le braccia e stava im­
mobile, si faceva rigida, impallidiva «1 emetteva un lieve 
lamento. Passavano cosi due minati, l’orologio ribatteva e 
con altri tre urli si ridestava. Sia di giorno o di notte, sia 
che parlasse, si distraesse, dormisse, e, mirabil cosa, sia che 
l'orologio suonasse o no, quand’era l’ora precisamente com­
piuta, portava la mano al cuore, accusava delle acutissime 
fitte, e si catalettizzava per poi riaversi fra due minuti. Si 
prodigarono gii antiperiodici sotto tutte le forme, ma essa 
nel sonno assicurava che l’ unire via per toglierle questo 
male era il magnetizzarla, e cosi si fece. Abbisognava ad­
dormentarla pochi momenti prima dello scoccar dell’ore , 
lasciar che passasse l’ intervallo fra *1 battere ed il ribattere, 
quindi destarla : cosi operando parecchie volte per la me­
desima ora l’accesso che aveva luogo in quella spariva. 
Tre però dei medesimi erano di tal natura che, destata 
appena si fosse, insorgeva la cardialgia e la dispnea che 
duravano tutta l’ora avvenire. Io là addormentavo perciò 
tre volte ogni giorno, ed ogni sonno durava quasi due ore, 
nè bisognava mancare per risparmiare alla paziente un’ora 
di dolore e per non perdere in un momento quant’ erasi 
lentamente guadagnato. Dna sera che giunsi un po’ tardi, 
e 1’ ora era già suonata, la trovai ortopnoica, e tormentata 
nel cuore, colle labbra livide, ie vene del collo turgidissime 
che parea ne morisse. Le posi una mano sulla fronte, l’altra 
all’ epigastrio, intesi con tutta la mia volontà a calmarla 
e potei in meno di cinque minuti non solo toglierle dolori
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e dispnea, ma addormentarla profondamente. È questo tua 
potere cui niun altro uguaglia, più efficace di qualunque 
altro mezzo di curo in questa classe di mali. L’ oppio , la 
morfina, la canfora, il giacquiamo , il chinino, 1* etare , 
il cloroformio avevan tutti esperimentato il loro valor te­
rapeutico, ma ninno aveva potuto ritardare l’ accesso nem- 
mend’ un momento, o mitigarlo sol d’ una linea. Laddove, 
sia nei dolorosi prodromi, sia nelle maggiori violenze dei 
dolori del cuore, nelle disperate dispnee, nelle tumultuose 
eonvrisioni cloniche in che cadeva, io valeva sempre e 
poi sempre a reprimerle ed a troncarle eoi magnetismo.

Chiuderò brevemente la narrazione aggiungendo che del 
tre accessi rimasti (dei ventiquattro che prima erano) uno 
disparve, e si ridussero a due soli vespertini uno dei quali 
assai tormentoso, lo coglievo quest’oro per tenerla addor­
mentata, quando il 24 maggio , circa sette mesi dopo il 
primo invader del male, io dovetti recarmi per esercizio 
dell’ arte nostra fuor di Bologna. Lamalata migliorava quo­
tidianamente e, per detto di essa, la cura poteva essere 
anche da un altro che si incaricasse di sostituirmi magne­
tizzandola, in breve tempo compiuta. Ma 1’ amico che mi 
sostituì, dotato di un temperamento nervoso mobilissimo , 
si perdette d’ animo, diffidò della propria capacità, si credè 
insufficiente, e perciò lo divenne, nè riusci a i  addormen­
tarla: per cui la meschina dovè ancora soffrire patimenti 
eguali a quelli superiormente descritti. Venne quindi so- 
prachiamato nuovamente il dottor Marchesini nel quale, e 
ben a ragione, ponevasi intera fiducia. Egli indefessamente 
prese a trattarla, ed addormentandola nelle ore da èssa in­
dicate, vineea di nuovo gli accessi, ricombatteva la risorta.
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catalessi di ogni ora (4), riconquistar* il terreno che io
aveva due volte perduto, e conseguiva il trionfo delia pavé 
non meno che stranissima infermità.

Dott. V in c e n z o  Lesi.

(1) Qui abbiam o due cose degne di nota: una prova del grado 
talora differentissimo della forza individuale a produrre 1 fenomeni 
magnetici, ed un esempio della fallibilità dei sonnambuli anche 
quando battasi di condizioni morbose dei proprio individuo. La 
sonnambula aveva dichiarato che di catalessi non ne vedevé ptft 
eppure nascosta in tuniche canto ve n’ eia un pochetfteo tarara 
Questo fatto (che del resto non è solo nè nuovo) metterà in guardia 
il magnetizzatore prudente ed assennato, e* lo tratterrà dall’abban­
donarsi con eccessiva fiducia alle prescrizioni ed ai vaticini! delle 
persone interpellate in sonnambulismo stU mali degli altri. R.
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Tre gravi perdite toccarono recentemente alla scienza : 
Orfila, Herbert Mayo e Récamier. Il primo era credente 
nel magnetismo, il secondo ne Ai distinto cultore e scrii» 
tare ( 1 ) ,  P ultimo credente è distintissimo persecutore. 
Per l’influenza eh’ egli goderli nel consìglio degli «topini , 
potè far desistere latte le prore e dimostrazioni che 
si faoeraM sai magnetismo itegli ospitati, - alla Carità, al» 
I* Hètel-Dietij alla Salpétriére eec., e i»ll* AoNdMua di me» 
dieina V alzò «Èdite to lti ■ parlare- contro quel principio 
coti molta enfcsi e passione. -, ; •

Farsi meraviglia eie noi aUdant»-dichiarato tlJWiàmitor. 
credente nel magnetismo, ' e siamo ito dovere di ’ dar «no: 
spiegazione di questo asserti La credenza è ano stato dd- 
l’anint® prodotto da impressioni ricettile e larorate dal cri­
terio ressa è affatto indipendente dall* nostra roiontà, e nei 
non possiamo nè d a r la  nè r i c u s a r la  * pUeer- nostro. Quando 
il criterio ce la impone, per quinti- possa espere dispór­

li) H erb ert Mayo fu  p rim o  ch iru rg o  deli’ ospitale di Middlesex, 
professore d i anatom ia  e  fisiologìa nel K ing’s  College, e professore 

di anatom ia  com parata  ne l Collegio Reale d e ' ch iru rg i.

... -p■" t > .
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cente e dolorosa, noi non possiamo eliminarla ; quando nel 
nostro criterio non si produce spontaneamente, tenteremmo 
invano con ogni sforzo di farvela nascere. Or bene, Récamier 
era nomo di fina intelligenza, e ricevette in ma riguardo ai- 
gnetismo delle impressioni tali che elaborate dal suo fino giu­
dizio non potevano a meno di generare in lui una inevitabile 
convinzione. Quali sono i fatti pei quali una tale convin­
zione ha dovuto svilupparsi nell’ intelletto di Récamier ? 
Eccoli :

Esperimento magnetico 
eseguito sotto gli occhi di Récamier all’ Hótel-Dieu.

■ Ai momento del mio arrivo (è  Dupotel che parla) (4) 
a nove ore ed un quarto, Husson mi prevenne che Réca­
mier desiderava esser presente per vedermi addormentare 
la malata Caterina Samson a traverso la parete; mi affrettai 
ad acconsentire che un testimonio cosi commendevole fosse 
subito ammesso. Récamier entrò, e m’intrattenne particolar­
mente, della mia convinzione sui fenomeni magnetici. Con­
venimmo di un segnale, poscia passai nel gabinetto e vi 
fui chiuso.Si conduce nella salaattiguaiafanciullaSamson: 
Récamier la colloca distante più di.sei piedi dal gabinetto, 
senza mia saputa, e collo spalle rivolte a quello : le di­
scorre, la trova meglio, e le dice che io nou sarei venuto: 
essa vuole assolutameute ritirarsi.

Al momento che Récamier le dimanda se digerisce la 
carne (era questa la frase di segnale convenuta fra noi), 1

(1) Dupotet, Relation des expériences faites à l’Hótel-Dieu de Paris. 
Paris 1836.
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mi posi in azione; erano nove ore e trentadue minuti: a 
trentacinque minuti essa dormiva. Tre minuti dopo Reca­
si ier la tocca, le solleva le palpebre, la scuote per ternani, 
la interroga, la pungo, batte sui mobili, per fare il mag­
gior rumore possibile ; la punge di nuovo con tutta forza 
per cinque volte; ricomincia a tormentarla; la solleva a 
tre differenti riprese, e la lascia cadere di peso sulla se-, 
dia; lamalata resta affatto insensibile a tanti assalti, i quali 
io non vedeva die con grandissima pena, sapendo che le sen­
sazioni dolorose, che non si manifestavano in quel momento, 
si riprodurrebbero allo, svegliarsi, e cagionerebbero delle 
convulsioni sempre difficilissime ad essere calmate. .

Infine il signor Husson e gli assistenti invitarono Réea- 
mier a cessare delle esperienze divenute inutili, essendo 
completa la convinzione comune (1) sullo stato d’ insensi­
bilità della malata al contatto di tutto quello che a me era 
estraneo. - :

Io le aveva fatte, durante le prove, diverse domande, 
alle quali aveva risposto: il signor Réeamier aveva inter­
poste le sue, ma ia vide rimanere a quelle costantemente 
mota-

io. ritorno nel; gabinetto, ed-il segnale convenuto per io 
svegliarla essendomi stato dato a dieci ore e ventotto mi­
nuti, il destarsi ebbe luogo a dieci ore e trenta minuti ecc. * 

In altra occasione avendo ■ poi saputo Réeamier che it 
suo interno della sala di S. Maddalena e S. àp e se  al- 
F Hdtel-Dieu aveva posto in sonnambulismo ine infermi, 
J. Starlo ed Elisa Leroy, i quali p ire  presentavano una

1

(I) Meno però in Réeamier. 1
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perfetta insensibilità, pensò scoprire l'inganno, eh’ égli so­
spettava sempre, esperimcnlando nella seguente maniera.

Chiamò d sé quei due ammalati, e loro dichiarò che se 
in quel giorno avessero mostrato di addormentarsi come 
al solilo, mentre il dottore li magnetizza va, egli avrebbe 
loro applicata una tormentosa rmaxa per ciascuno. Quei 
poveri tapini dichiararono piangendo che in tal caso si 
omettesse di magnetizzarti, giacché era loro impossibile di 
resistere all” effetto delta magnetizzazione per quanto fosse 
grande In essi il desiderio e lo sfarzo. Dopo ciò si fa co­
minciare róperdzione magnetica dal dottore che la eseguiva 
solitamente, e in breve tempo i due soggetti sono sonnam- 
bhliezati. Il professore Rócamier allora eseguisce la fatta 
minaccia, applica una moxa all’alto della eoseia sull’ uomo, 
ed alla regione epigastrica sulla donna: egli medesimo-le 
accudisce, ne anima soffiando la combustione, e le fa con­
sumare interamente, in guisa che la cute venne ridotta in 
escara per tutto il suo spessore. Una cosi innga « tormen­
tosa operazione è impossibile a sopportarsi; sen a  gemiti 
di- dolore: eppure quei due disgraziati' non 'diedero- l a i '  
nimo seguo di soffrire, nemmanco di sentire. Pareva che 
Récaraierj avendo compita egli stesso quella strana prova 
che si era proposta per convincersi, dovesse confessare la 
propria persuasione, pure, interrogato dal medito che aveva 
«seguita la magnetizzazkme se era persuaso: no, rispose, 
sono soltanto scosso. (1)

; Sarebbe certo assai curioso e- dilettevole il sentire quale (I)

(I) Bapport confidentiel sur le magnétime animai, ecc., p. *8. Du- 
potei. Cotirs de magnétume, pag. 76.
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ragionamento avrebbe pollilo fare il léówaier per dimo­
strare che quei due ammalati erapo «vistato di sepibilità 
normale quando provarono il penosissimo tormento della 
m o tta , e poterono non:darne jj menomo segno. Quanto a 
noi crediamo un ragionamento di tale natura impossibile 
a concretarsi ìa p ro le  come a concepirsi dall* intelletto, « 
riteniamo che dietro fatti di urnii genere uegsun criterio può 
sottrarsi aU’intima persuasione.

Ecco ora spiegate ti motivo die induce in noi la 
persuasione.che Récamier credeva alla esistenza del ma­
gnetismo .animale. Imperocché, copie distinto da principio, 
olle prove d’evidenza vm  è  in  facoltà dell'wmo i l  rifiu­
tare la «omfinzioae ; come «ile pose  detta mom  non è in 
facoltà idoli’ uomo il rifiutare Ja diflaostrasiona dello spasimo,

R.

" 8 8 S »

A o t o h i t a ’ n e t .  p h o t .  Liebig i n  p o n t o  « M m e n s iK »  a m m a l i .

Leggesi nella Q. Medica Lombarda del 7 marzo 1835: 
c Magnetismo mimate. Da un discorso pronuncialo da 

Giunto Liebig all* apertura del corso di chimica sperimen­
tale neli’ Univensità di Monaco togliamo questo brano si­
gnificantissimo. Chi dà peso alle autorità, non può «legare 
che .questa è autorità di un grand’uomo.

* Poiché gli apparecchi dei sensi «dei nervi sono gii stru­
menti deite operazioni dell’ intelletto, per mezzo dei .quali 
le impressioni si ricevono, rn cui 1’ osservatore fonda ile 
sue conclusioni e conseguenze, .ne segue che le persone il
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coi ssstem;; nervoso non trovasi In uno stato perfettamente 
sano, non sono pienamente atte ad osservare : ed ora in* 
tenderete perchè la nuova scienza dei magnetismo animale 
non ha trovato accesso nel terreno degli studi della natura.

« L’ inventore dei magnetismo animale, ninno dei tanti 
fenomeni cui deve produrre il magnetismo nè ha veduto 
ed osservato egli stesso ; nè quei fatti vennero mal verifi­
cati da altre persone spregiudicate, .fornite di sensi sani e 
della migliore volontà di osservarli. 61’ Individui soggetti 
all'azione del magnetismo animale non sono in grado di 
ridire da sé ciò eh’ essi videro e sentirono ; ma è ne­
cessario che la loro attenzione venga richiamata e gui­
data coi mezzo di apposite questioni sovra ciascuna parte 
dei-fenomeno daU’interrogatore, il quale però non vede, 
nè vide mai quei fenomeno. »

In verità tali propositi sono cosi strani che noi abbiamo 
dovuto sospettare di qualche inesattezza di traduzione: e 
cercammo, ma non ci fu possibile finora, di vedere il testo. 
Il professore Liebig avanza che l’inventore del magnetismo 
animale non ha mai veduto nè osservato egli stesso mimo 
dei tanti fenomeni cui deve produrre il magnetismo. Si 
prova una certa ripugnanza a rispondere sul serio.ad un 
simile asserto. Per inventore àel magnetismo il LIebig in­
tende verosimilmente Mesmer. Orbene, se il Mesmer avesse 
attestato egli solo di aver vedati quei fenomeni, ch’ egli 
diceva dipendenti dal magnetismo, si potrebbe negare l’as- 
seraion sua gratuitamente; ma centinaia e migliaia di te­
stimoni videro il Mesmer a Parigi per diversi anni pro­
durre quei fenomeni, o almeno videro il Mesmer nella 
medesima sala in cui quei fenomeni si sviluppavano. Come
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«a i il 'professore Liebig p iò  dunque asserire che Ftmwn- 
toré del magnetismo non ha mai veduto n i osservato egH 
stesso niuno dei tanti fenomeni cui deve produrre il ma­
gnetismo? Come poi può egli aggiungere ehe quei fenomeni 
non verniero mai verificati da persone spregiudicate, for­
nite di sensi sani ed mimate M ia  migliore volontà di 
osservarti? II professore Liebig ha diritto di essere affatto 
ignaro delia storia del magnetismo senza che a le n o  possa 
fargliene rimprovero : ma eh’ egli p i  si permetta di di­
chiarare ehe Deleuze, Jussieq , Rostan , Frank, Bertrand, 
Husson, Georget, Broussais, Orlila, Cuvier, Veratl, Voblfart, 
Stieglitz, Ennemoser, Elliostou, Esdaile, ecc, ecc, avessero 
tutti la mente ingombra da pregiudizi! e i sensi viziati, (4),e 
non fossero animati dalla migliore volontà di esaminare quei 
fenomeni ehe tutti attestarono e che la maggior parte tra essi 
fecero soggetto di profondi stadi e presentarono al pubblico 
diligentemente e ripetutamente descritti, simile dichiarazione 
è forza il dirlo, n o i solo è affatto contrarla alla verità, ma fa 
torto eziandio al buon senso ed alla saggezza di chi la profe­

t i )  Giacomo Esdaile istitutore e direttore dell’ ospitale pesine- 
rico di Calcutta esegui egli solo ( come risu lta  dai rapporti ufficiai 
presentati al Governo inglese e pubblicati) Sii operazioni di alta 
chirurgia sopra Individui resi previamente insensibili per efficacia 
del magnetismo animale. Che anch’ egli avesse talmente i semi 
viziati da indurlo a credere eie dormissero e che fossero insensi­
bili i soggetti operati, mentre invece erano forse svegli ed ulula­
vano pe ’l dolore?! Ah chiarissimo professore! se g l spropositi sono 
gravi in proporzione non solo della loro distanza dalla verità, ma 
eziandio dell’ingegno e della fam a di chi li proferisce, questo vostro 
non ha certo rivali.



348
risce. JS diremmo di pàù «e il profondo rispetto che dob­
biamo oli’ illustre chimico di Gies$ep, non ci imponesse 
riguardi. Quantunque , ^ i  ingiuriando, c«» ùuowpgtiMie

$enz& nessuna cagni zion di 
* m m  > personaggi non meno grandi e non meno illustri 
di ini, abbia commesso un gravissimo mancamento, che 
farebbe diritto anche ed un modo di biasimo il meno tem­
perato.

: Forse ài <000 onorevole collega , il professore Gregory , 
poofessone di chimica nella JJoivprsitè di Rdirohurgo e 
dMtntiSBimo magne tologo, non che il barone Reiehenbach 
pure ohirpiea O magnrioAogo eminente , rileveranno più 
enmgicamaote di poi codia loro penna e  colla loro autorità 
F assurda asserzione e r  ingiusto oltraggio.

Del resto quanto al peso che può darsi alia autorità del 
Liebig contro il magnetismo* si riduce a poca cosà : prima 
perchè risulta troppo chiaro oh’ egli non s’ è ponto ni 
poco oeeupàJto ia tale argomento; poi perchè impUciiameu te 
egenerimmeide ne ammette l’esistenza, come .è facile scor­
gersi neU’ultima frase del confusissimo passo citato: e final­
mente perchè, ancorch’ egli io negasse nel modo pi^ espli­
cito ed assoluto, noq sarebbe che un incredulo di* più, e 
potrebbe esser (li peso contro chi volesse sostenere che 
nessuno 4ra i setenzieti nega llmàgneiismonnimale, ma non 
può valer nulla contro la Ceriti di fatto che molti uomini 
eminenti lo studiarono, lo credettero, lo «sperimentarono, 
e ne hanno constatata ed attestata 1’ esistenza. R.



TERAPIA MAGNETICA

A p p l ic a z io n e  d e l  m a g n e tis m o  a n im a le  a l l a  c u r a  d i a l c u n e  

i n f e r m i t à ’, E SVILUPPO DI VARI! FENOMENI MAGNETICI DEL' 

l ’ o r d i n e  p iù  e l e v a t o .  Del Prof. L lslm ae»  V a n t i .

Compiuto l'Appendice (1) io  eb b i occasione d i osservare 
altri sonni e sonnambulismi antropomagnetici : di varii dei 

quali darò succinta, di alcuni più dettagliala narrazione 
a seconda deli’ importanza. Uno dei casi mi si presentò in (l)

(l) L’autore si riferisce qui al volume, ancora inedito, intitolato : 
A ppendice al T r a tta to  c r itico  sulla s to r ia ,  teo r ia  e  p r a tic a  del m a­

gn e tism o  an im a le  e  so p ra  r a r i  a l t r i  tem i r e la tiv i  a l  m edesim o: del 

p ro f . L isim aco  V e r à t i .

17
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Carolina Papi, giovane di circa vent’ anni, amenorroica da 
lungo tempo, soggetta ad altre gravi affezioni isteriche, 
abitualmente valetudinaria e disposta forte alla tisi. Riu­
scita al tutto inefficace la medicina ordinaria,e curata coi 
mesmerismo dal distinto medico signor Emidio Bonajuli, 
dotto uomo e al sommo benemerito della magnetologia, 
perfettamente guari in pressoché venti giorni, presen­
tando durante la cura sonno profondo, non interrompi- 
bile che coi processi magnetici, completa insensibilità acu­
stica, oifattoria e cutanea, persistenti a qualunque rumore, 
fumigazione sulfurea, inspirazione dell’ammoniaca, vellica­
zioni e pungiture con spilli. L’ altro caso venne offerto 
da Era Grazzini, donna di mezzana età, magnetizzata per 
curarla di una cefalea cui sovente andava soggetta, e più 
per curiosità, da un tal Le-Filet, uomo digiuno affatto di 
scienza, ed anche poco o punto istrutto in magnetologia, 
ma appassionato esercitatore de) mesmerismo. Ella cadeva 
subito in sonnambulismo anche coll’ azione dei semplice 
sguardo, offriva insensibilità cutanea, irrigidimento o teta- 
nizzazione degli arti superiori ed inferiori, determinata e 
cessante colle passate; parlava, camminava, cantava, special- 
mente ballava con grandissima agilità, ma tutto eseguendo 
con voci, movimenti e atteggiamenti affatto speciali, ecce­
zionali, onninamente diversi da quelli che l’ erano proptj 
nella veglia. Nel cantare emetteva dei suoni quasi simili 
a quelli di un organo di Barberia, c talora ad un tratto 
arrestavasi a mezzo una nota, taceva per alquanti secondi, 
poi riprendeva puntualmente la nota e proseguiva. Vidi 
pure due sonnambule di un quidam non fisico, non fisio­
logo, non medico, ma magnetagirte, cioè magnetizzatore
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girovago di mestieri), e speculatore facìentc mercimonio 
di mesmerismo, il quale diè in Firenze parecchi spettacoli 
antropomagneliei a giuli cinque per biglietto. Quelle cri- 
siache rimanevano assopite mediante il soffio e lo sguardo (I),

(1) Così nel Trattato, Fot.Ili,kit. 21, come nella Appendice, 
iett. 2. disertammo a lungo sulla potenza del solito e dello sguardo 
magnetico,e mostrammo come illuminando questo argomento, co­
tanto irrisodaimisomagnetisti, colla face di una profonda erudizione 
e filosofia, dileguasi l’apparente sua frivolezza e facezia, e rimane una 
fenomenologia fondata nella storia e benissimo esplicabile coi prin­
cipi della odierna dottrina pneumatica e imponderabilistica. Ripete­
remo qui perfuntonamente che tanto i piu antichi documenti cui 
risalgano le memorie umane, quanto i meno vetusti ed anche i 
moderni, mirabilmente «incordano nell’attestare aver esistito ed 
esistere presso tutte le culle e immite nazioni la costante e salda 
opinione della benefica o malefica influenza del soffio e dello sguardo. 
Di ciò trovasi rimarchevole traccia perfino nei libri di Tolh o Thant 
o Ermete o Mercurio Trismegisto, il quale, secondo F avviso di pa­
recchi insigni archeologi e critici, fra cuiDiodor-o Senio, Suida, 
Pico Mirandolano, Marsilio Fieino, Kirker, ecc., fu re di Egitto 
anteriore al primo dei Faraoni e contemporaneo o precessore di 
Àbramo. Fra le moltissime opere dai più antichi scrittori attribuite 
a Trismegisto (chiamato rpie/iifieret, tre volte massimo, perchè fu 
massimo sapiente, massimo re e massimo sacerdote civilizzatore. 
dell’ Oriente) sono giunti a noi vari frammenti, conservatici appunto 
da quegli antichi autori, e specialmente poi 0 singolarissimo libro 
intitolato notfLKiSprii Pimandro, e l'altro detto 'Amiate; Asclepio 
o Esculapio. Queste Opere, secondo affermano nomini dottissimi, 
fra i quali in ispecie il lodato Fieino, furono originariamente scritte 
in egiziano e poi tradotte in greco dal loro medesimo autore, e 
vennero divulgate in Grecia da Beroso satrapo e mago caldeo, cre­
duto dal Barthio sincrono di Mosè, dal Beyrlineh vivente subito 
dopo il diluvio* dal Taziano e da Eusebio contemporaneo di Ales- •
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erano isolate, insensibili alle profonde perforazioni e in­
cisioni del derma, trapassato talora in tutta la sua spes­
sezza; tanto iniquo strazio ne menavano i medicastri, che 
la facevano da belli-umori miscredenti, e che con poca

sandro Magno, Nel Pimandro adunque grande efficacia demiurgica, 
motrice e avvivatrice degli esseri cosmici ed umani si attribuisce 
all’anima c spirito, cioè all’alito, aura, fiato; e, quello che via mag­
giormente è notabile, non si considera siffatto soffio come un puro 
aere commosso e sospinto, ma sibbene come un etere, come un 
fluido unito e commisto ad essenze imponderabili fotopiriche od 
igneo-luminose. Ecco alcuni dei relativi passaggi, che crediamo op­
portuno riferire nel testo originale divenuto oggi assai raro. n«m
y«lo auffa sruzvffràffv? er^oTetvsi t «  irota ro~s cw/iaffe jasrà «vcs

Imperocché i l  soffio colla frequentissima sua 
azione essenziale (letteralmente,essendo frequentissimo) somministra 
la qualità ai corpi con una pimezza di vita. Divin. Pymànd. Merc. 
Trism. Ec. Cap. 9. N.. 7. in fin. Colon. Agrip. 1630. Notisi bene 
che. il vocabolo «*e>ì pnoè significa propriamente soffio, spirito, spi­
racelo, fiato ; av/wv mari fiato delle tibie. Aristofan. ; ed è carat­
teristico quanto u tiù fx ,  poiché il loro comune tan a  è io- soffio. 

O* usui rnt 4,UZ’Ì5 *** il fvjfii voi RMv/Mttos, noi «ìtróvro;
itèu/iee., rm  p i i  voO ni» riij Si *ò nttvpae. La
mente si distinguerà dall’anima e l'anima dallo spirito, quando tu ab­
bia detto, l’anima esser al certo lo involucro detta mentf, lo spirilo 
poi la veste dell’ anima. Ibid. N. 17. Qui l’autore sembra esprimere 
che la mente »«s è la sostanza più nobile, intelligente, circondata 
dal fluido purissimo etereo anima, e quella dal men sottile spirito, 
e che la prima si serve come ministra della seconda, la seconda 
del terzo ; la quale interpretazione vien fiancheggiata da altri passi 
Ira CUI il seguente. H* Si y»eu «vrn ri$ evff* xarRVi^it 
isuft cw irviu/jtocTt pfOTjrai rè Si smu/xa rè tfiotxiT. V<fflknapQÌ, 
tendo divina, si serve dello spirito come di un fuoco, poiché lo spirito 
governa Vanimale. Ibid. cap. 40 n. 48. tyjjiì av^witov ò^sTtou
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moneta compravano dal tristo trafficante di quelle povere 
creature il diritto di torturarle. Una di quelle sonnambu­
le, chiamata Maria, offriva la catalessi commista talora a 
spasmodia e a contraitene tetanica a lungo perdurante

ro cco li « I  x«*• s *o3{ tv  t» io y a  è ìeye» «» tf  v ^ x n  «>’ "<?
7 r v l ù / « t t ’ t »  wvsù/aet «» ? £  « « p a r e .  r ò  -crvcua*  i ì * x i i  I ta .  f ì t f i m », 

xeni à p n p m t ,  at ti  m p s r a t ,  /*«• x«»tì r è  5» av  xaì «reeja rpi-rtat 

r iv a  ^ a r l a ^ i i .  -#iè xa i rtv t{  rviv sciata tvo/*t«av et vai ,

ro a J J ó /m « i rrN  m a l’an im a  d e ll'u o m o  s i  d ip o r ta  in  qu esta  

m a n ie ra ;  la  m en te  n e lla  ra g io n e , la  ra g io n e  n e ll’ a n im a , l’ a n im a  

nello s p ir i to , lo  sp ir ito  n et c o r p o :  lo  sp ir i to  p e r c o r r e  le  ven e , le a r ­

te r ie  ed  i l  san gu e, e  m uove l’an im a le , e  io tr a s p o r ta  con m  cer to  a r ­

tific io ; e p e rc iò  a lcu n i hanno r ip u ta to  V a n im a  con sis tere  n el sa n g u e , 

in g a n n a ti in to rn o  a lle  legg i d e lla  n a tssra . Ib i» . Cab. 10. N. 13.

A nche gli oracoli o  placiti, ló y ta , deU’arch lm ago  o protom ago e 

pro teso lo  Z oroastro  caldeo od  assiro , ch e  Suida fa con tem poraneo  

a  N ino, Eusebio a  Sem iram ide, Epifanio a  N im rod o  N em brod, m a 

la cu t esistenza v eram en te  si perd e  n e l i u j o  di rem otissim i tem pi, 

oracoli che il do ttiss im o Lam beccio asserisce tra d o tti  in  g reco  d a  

B eroso, P r o ir a m . H isto r . litter..  Voi. I ,  p a g . 92, p ongono  lo  e le ­

m ento  pneum atico  e  Im ponderabile com e secondo prin c ip io  d e lla  

triade d e m iu rg ic a , da  cui si p lasm ano e  avv iv an o  tu tt i  g l i  esseri 

cosm ici ' i tp à ;  a p ù r a t  Sp ipos ,  «» S’àpK p t i u a  -  U ip to t ,  r p t r o f  à X ì o f ,  

ài t» s t ip i ni» z®é»« sacro è i l  p rim o  m ovente; p e r  c e r to

s ta  in  m esso  i l  p r in c ip io  aereo ;  terso  è quello che fomenta la  te r r a  

eoi fuoco. T a l i  H  trupès’ aatpeù ve tp a t f  a p n a r ip a iv  

l«ui*vo»ree L o in teU ettual fuoco e  tu tte  le  cose cedono se rven d o  a i  

tu rb in i p n e u m a to p ir id , cioè aere i ed  ignei, O ra c . 78, 78: poiché 

Ttpnernp prestar, donde i l  re la tiv o  p lu ra le  % p m r i p n  prestarsi e  per 

rag ione  di eufon ia  e  d i m etro  propriamente significa
vo r tic e  o  tu rb in e  a ereo , che n e lla  ra p id a  v ertig in e  s ’ infiam m a. Am- 
STor, Del m o n i. P lin .H ìs .  K b. 2. ca p . 48, 49. Sbnbc. N a tu ra  qum st. 

Ub. 5 , cap . 13. Cosi, m e n tre  i l  p r im o  en te , il suprem o P rincip io , la
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e non solo indotta e disciolta colle pattate a senno 
del magnetizzatore, ma anche fatta persistere nello stato 
di veglia ; l’ altra presentava una violenta attrazione verso 
il magnetizzatore. Inoltre esso faceva loro eseguire a suon

paterna Monade, nmepun mW$, Obac. L da cui è H ata generata 
la luce narpoyttit ?««<, Orac. 30, e la quale 4i«x>ì, f i n i t i  
y.itfLttt induce l’anima nei m on di, Orac. 48, effonde dal cielo le 
anime umane sovra tutte beatissime, elleno spirano ineffabili fiati. 
Kttvat Slfimt t», xai e,', aetrà mu/mst «Xeu»«i. ORAC. Ì31-13S. Ed 
è poi cosa osservabilissima che gli stessi concepimenti intellettuali 
voglionsi prodotti da un imponderabile termico derivato dalla su­
prema Monade igneo-luminosa: Kwoiai weyic varpixit Uni 
-Baili eparriittm  bupie » concepimenti intellettuali, che rac­
colgono molta fiamma dal p a tern o  fonte, Orzo, il* , II#. Intatti' 
n-jpìt «»»«« pyros ónthos significa fiore del fitoco, cioè la purissima 
e volatile fiamma, come specialmente si ha da Omero e Lucrezio. 
Stanusy, Bis. philotoph. foro. 3. pag. m. 380. et. teg. È cosa poi 
non controversa che per gli antichi orientali e pei Greci arima, 
<jiuXiì, da <jiùXea è sinonimo di xvtùpa è di «Zp* auto, aura, fiato, 
e che gli stessi animi» et anima latini derivano da a»tp«; soffio, 
vento, quasi itpot, da «*> od à»pi, cioè m*i» io soffio. Voss. Ety- 
mol. Anima. Non ci è ignoto che alcuni vogliono apocrifi i libri di
Trismegisto ed eziandio gli Oracoli zoroastriani, ed i primi dicono «
fatture di pseudocristicoli del terzo o quarto secolo, i secondi fanta­
sticherie e mistagrifi di Gnostici. Ma i più gravi e sapienti critici 
rigettano questa opinione, allegando validissimi argomenti in favore 
dell’autenticità di quelli scritti; e d’altra parte chi sia anche leg­
germente edotto in archeologia scorge in essi di subito tanto per 
le idee, quanto per le frasi una fisionomia affatto orientale da non 
potersi mai scambiare con nissun lavoro del medio evo. Ad ogni 
istrutta persona poi ò coito come i vocaboli, usati pure nella Bib- 

. bia e specialmente nel Pentateuco nova neschamàch, VS:  népkesc, 
OV3 nescam, rm ruùch, significano anima nel senso di aUto
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cT armonica «erte evoluzioni mistiche, cui battezzava per esfo-
si, .ma eie naia tveano di comune colla vera «stasi magne* 
tiea. l a  Mar» poi veniva sottoposta a piò frequenti, lui» , 
ghe e indiscretissime sperienze, e sovente subiva eziandio

v ita le , di sp ir a to lo  zo o lico , e che a questo fluido pneumatico, segna­
tamente diretto dall’uomo sull’uomo, si attribuiscono delle spe­
ciali energie.

Scendendo poi da quei lontani secoli ad epoche successive, noi 
tanto fragli orientali, quanto trai Greti, trai Latini e (ira le moderne 
società troviamo ben radicata in parecchie persone erudite e parti­
colarmente poi nel popolo, la persuasione che coi soffio e collo 
sguardo si possa da taluni individui esercitare sovra altri una spe­
cial forza di fascinazione. Leggiamo in Plutarco: « Imperocché lo 
odore e la voce e il fluido della respirazione sono certe evapora­
zioni degi animali e particelle d e  commuovono i sensi, e caden­
dovi sopra vi fanno nna impressione. Cosicché è molto più verisi­
mile d e  esse emanino dagli animali in questa guisa: il loro spirito 
a cagiona del calore e del moto riceve una specie di concussione e 
d’impulso; laonde agitato il corpo da tale spirito continuamente 
emette certi fluidi, il che è necessario principalmente si faccia per 
mezzo degli occhi. Imperciocché l’organo visivo, possedendo un 
moltiplica movimento, esso per virtù dello spirito, che lancia fuori 
un’ignea materia, va disseminando una certa mirifica potenza. Per 
la qual cosa avviene all’ nomo di operare e di patire molte cose 
per mezzo dello sguardo . . . .  Fra tutti gli altri morbi massima- 
mente si contrae, convivendo col malato, la llppitudine; eosi lo 
sguardo possiede una celere potenza di recare e inocolare per con­
tàgio negli altri il principio morboso..*- Plot; S .D e iB im p o t .e a p . 7. 
Queste medesime credenze vengono ajutate oggi dalie asseveranze 
degli zoomagnetisti, che con migliate di rispettabili attestazioni le 
convalidano. Ora questo costante consenso della maggior parte dei 
popoli antichi e nuovi nell* ammettere il fatto di tale influsso ocu­
lare ed espiratorio costituisce senza dubbio una ponderosissima 
prova atta a dimostrare, se non la verità isterica, almeno una
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quella di gagliarde scariche elettriche a traverso le mem­
bra poste in eatalessia, le quali scariche, quantunque tion 
destassero alcuna apparente commozione, dovevano non 
pertanto tutta conturbare F animale economia. Infatti, per 
quanto mi fu assicuralo da rispettabili persone, la incauta 
fanciulla, sventurata vittima della cerretanesca avidità, fini 
per rimanere affetta d’ idiotismo.

Adelaide Sborgi, giovane di circa 27 anni, colpita da 
fiera bronchite, epatite e polmonite, e inutilmente per un 
mese e mezzo trattata colia medicina ordinaria, erasi ri­
dotta a tale estremo da non poterei neanche più muovere 
nel suo letto di dolore, e pericolava della esistenza. Si

ihólta probabilità di siffatta fenomenologia: imperocché se tal con­
cordanza e quasi generalità di opinione può di leggieri risultar fal­
lace allorché si tratta di argomenti ideologici e metafisici, rara­
mente riesce ingannevole quando cade sovra subietti fisici e sen­
sibili, cui quasi tutti gli uomini di sani organi son capaci di ben 
comprendere e giudicare. D’altro lato questo fatto può oggi rice­
vere una plausibile spiegazione scientifica, avvegnaché essendo pro­
vato il continuo efflusso dal corpo umano di aporrie ponderabili e 
imponderabili, essendo dimostrato che l’organismo rimane più 
o meno ed in varie guise affetto dagli agenti esteriori effluviali 
gasosi, fotte!, termici, elettro-magnetici ece., risulta certamente 
probabile cbe gii efflussi della espirazione e insufflazione e dello 
sguardo possano spiegare un’ azione straordinaria sovra alcuni in­
dividui, i quali per toro peculiari idiosincrasie sieno suscettibili di 
risentire tali influenze. Perciò (e questa si è l’unica mia tesi) io dico 
che siffatta probabilità storica e fisiologica, se non basta nè a con­
vincere, nè a persuadere gl’increduli, dee però bastare pei- indurli 
a sperimentare e verificare direttamente il fenomeno. Torneremo 
fra poco su questo argomento.
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ebbe ricorso al magnetismo animale, amministratole, me 

.spesso -assistente, dal prefato dottor Bonajuti. Dopo sole tre 
magnetizzazioni si ottenne «n miglioramento così notevole 
che la inferma fa in grado di alzarsi sulla persona ed an­
che discendere j sebbene a stento, dai letto e, appoggiatavi, 
farvi qualche passo d’ intorno. Entro un mese era risanata. 
Nissun fenomeno avea presentato, tranne un sonno di na­
tura magnetica, ma poco profondo. Essendole però rimasta 
della tosse arida, ii medico, dopo qualche tempo, dietro 
consiglio della di lei sorella Emilia divenuta sonnambula, 
come tosto narreremo, credè opportuno assoggettarla di 
nuovo alla mesmerizzazione. Si innovellò il solito sonno 
magnetico, dal quale dopo circa mezz' ora spontaneamente 
destavasi; ma questa volta esso fu accompagnato da piena 
insensibilità acustica, olfattoria e cutanea, e da cataiessia 
vera e propria senza mistura di tensione tetani forme, de­
terminata e sciolta colle paitale a beneplacito del ma­
gnetizzatore. Ella non camminava nè parlava , ma inten­
deva quanto dicevate il magnetizzante, e gli rispondeva 
con centi e strette di mano, sufficienti ad esprimere il di 
lei pensiero. ' : ' '
Di gran lunga pii. singolare fu 'il sonnambulismo della 

nominata sua sorella' Umilia, che ora’ ci faremo a descri­
vere. (I)
Questa giovane- di ansi 25 era da lungo tempo affetta da 

to ’ epatite cronica, -che avevate emaciata, e che tratto tratto 1

(1) Viiobi avvertire che le Aie giovani onde si parla sono di spe­
ciale conoscenza dello scrivente, che da 24 anni è in intima, rela­
zione colla loro famiglia, e può quindi positivamente attestare, es­
sere affatto incapaci di qualunque inganno e trappoleria.
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risvegliarsi con molestissime recrudescenze accompagnate 
da dolori acuti, nausea, sconcerti, e quasi sempre poi 
rendevate insoffribile anche . il solo contatto delle vesti- 
menta nella regione del destro ipocondrio. Inoltre fino 
dalia tenera età era afflitta da una esostosi ad una costa, 

'clic più o meno la tormentava, e qualche volta le cagionava 
spasimi gravi. Sottoposta dal lodato Bonajuti e da me alla 
cura mesinerica, ne risentì subito un giovamento, ed alla 
decima .seduta cadde in pieno sonnambulismo.

23 settembre 1881. — La Emilia, dopo due o tre mi­
nuti di passate longitudinali dalla sommità della fronte al- 
l'epigastro, cade in crise. Sta adagiata su d’una poltrona * 
immobile, pallida, colle apparenze specialissime del sonnambu­
lismo, cogli occhi perfettamente chiusi. Divaricandone le 
palpebre, offrono resistenza, e la pupilla vedasi rivolta 
all’ angolo interno. Interrogata annunzia non avere nissun 
male al cuore (il magnetizzatore suo medico curante lo 
credeva viziato, perchè da sveglia ella vi accusava dolore) 
ma molto al fegato ; che, seguitando a magnetizzarla, sa­
rebbe guarita ; e che nei venturi giorni avrebbe precisato 
quello deila sua completa guarigione. Elia presenta in­
sensibilità perfetta in tutti gli organi, tranne l’udito, 
sente i rumori, risponde a chi la interroga. Può cammi­
nare. Se non le si rivolge il discorso, interrogandola, ri­
mane taciturna ed immobile. Offre una perfetta cata­
lessi, di modo che le sue membra sono flessibili a guisa 
di cera , e conservano tutte le posizioni che loro s’ im­
primono. Fattele parecchie interrogazioni, risponde sem­
pre con grandissimo approposito, e con una voce, un ac­
cento, un’ inflessione tale che, affatto dissimile dall’ ordi-
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maria, cagiona profonda impressione. Ella dichiara che il 
contatto delle mie mani le faceva bene, ma meglio quello 
del dottore Booajuti. Dice che d’altra sorella Adelaide era 
stata salvala dal magnetismo, ma che però non è guarita 

■ perfettamente, essendovi sempre un resto di affezione al 
polmone, di cui guarirà completamente, riprendendo la cura 
magnetica. Interrogata se poteva nuocere il sospendere pel 
momento tal cura, si concentra in sé medesima, e dopo avervi 
pensato ben bone risponde assentatamele di no. Dice di 
voler dormire mezz’o ra , e che se non la si svegliasse a 
tal tempo, dormirebbe ■ tre quarti d* ora, e poi si desterebbe 
spontaneamente. Quando mancavano anco» 5 minuti, le ab' 
Mam domandato se fosse passatala raezz’ o ra, e subito ha ri­
sposto di no; ma appena la lancetta di un mio eccellente 
orologio a secondi regolato sai tempo vero segnava la 
mezz’ora precisa, disse essere il tempo di svegliarla. Destata 
con poche passate, significava di aver dormito senza so­
gnare e senza sentir aissun rumore, poiché il più lieve 
aleggiare di una mosca l’ avrebbe svegliata. Si avverta che 
avevamo parlato fra noi, in tuono ordinario, passeggiato 
per la stanza, le avevamo solleticato con una penna le 
narici, introdotto uno stuello di carta nelle fosse nasali, e 
fattele alcune punture con spillo, lasciandolo infisso nella 
cute, senza che essa effettuasse il menomo movimento, o 
desse U più tem e segno di sensibilità (l). Insamma nello

(t) Per altro dopo tre o quattro giorni racquistò la sensibilità dì 
tutti gli organi, ed espresse esser molto contenta di siffatto can­
giamento.
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svegliarsi, ella ave» scordato adatto tutto quanto erate 
succeduto durante il sonnambulismo, (I)»

24 detto. — La sonnambula ha presentato i medesimi 
fenomeni, cioè la esatta valutazione del tempo , l’ insensi­
bilità cutanea, la catalessi ecc, ecc. Ha accusato maggior 
dolore al fegato» ha indicato il luogo dov’ esser più forte­
mente magnetizzata, ed ha assicurato ritrarne un grande 
vantaggiò. Interrogata, perchè da tre o quattro giorni ha 
perduto f  appetito , rispose, a ■ causa dei vermini che 
la strozzano. — Se si dovesse amministrarle qualche me­
dicina. —* Si. — Quale ? — DeU’ olio con agro di limo­
ne. — Quant’ olio? — Mezzo bicchiere. — Quant’ agro ?
'— Un limone. — Quando prenderlo ? — A digiuno. — 
Dopo quanto tempo far colezione ? — Dopo tre orel — 
Qual sarà il suo effetto ? — Farà evacuare dei vermi. — 
Lombrichi? SS. — Dopo quanto tem po?— Nella gior­
nata» dopo pranzo. — Si deve far altro? — Nò. — Gli 
evacuerà in un vaso? — No. —-  Avendole soggiunto che 
sarebbe meglio cosi, onde poterli esaminare, rispose no; pres­
sata a  dirne la ragione , tituba, e poi brontola essere 
m a  sudicerio. Allora le si ingiunse di farlo perchè cosi 
volevamo.

Di nuovo interrogata, ha risposto allò varie domande; 
dicendo che teme di non diventare chiaroveggente, ma 
che puè conoscere le proprie e le altrui malattie e indi­
carne i rimedj, che questa facoltà si è sviluppata in tutta 
la sua perfezione, e che non potrà crescere. Avendola il

{1) Questa dimenticanza si protrasse per tu tta  la cu ra , nè seppe 
allora, e nemmeno dopo guarita ha saputo mai di essere stata son­
nambula , poiché le si è tenuto scrupolosamente celato.
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Bonajuti interrogata «Uomo ad un suo grave infermo, rispose 
essere malatissimo in due luoghi, (cosa verissima); e qui 
toccava sopra di sè la regione epigastrica e -ipogastrica, ed ha 
aggiunto non poter vivere che qualche mese. Domandata 
quanto ancora volesse dormire, rispose, dieci minuti. Quando 
sul cronometro la lancetta dei minuti primi segnava il nono, 
richiesta se i dieci minuti fossero passati, ha subito risposto :
— No, manca un minuto. — Appena trascorso: — È pas­
sato,- Svegliatemi.

23 detto. — La sonnambula alle. sei antimeridiane ha 
preso la medicina ordinatasi in crise, la quale dopo la ma­
gnetizzazióne, il dottore Bonajuti simulò prescriverle come 
di propria mente ; ma ella si lamentò, perchè incomin­
ciassimo ad ordinarle delle porcherie \ dicendo che si 
(asciava magnetizzare apposta per non pigliare medi­
camenti. Nella notte il dolore epaticò si era folto più ga­
gliardo. Dopo il medicamento rimase sconcertatissima 
da nausee ed impeti al vomito, e non potè prender cibo 
fino all’ ora della magnetizzazione. Addormentata in due 
minuti, accusa grave male al fegato. È interrogata : — 
Dobbiamo seguitare a magnetizzarvi? — Si. — Giova?
— Molto. — Coinè va la verminazione ? — L’olio opera.
— Che effetto produrrà? — Evacuazione di vermi. — 
Quando ? Oggi. —• A phe ora? — Alle quattro. — 
Evacuerete in un vaso? — No. — (Notisi che nella veglia 
io l’aveva indotta a piegarsi a questa nostra volontà.) Per­
chè? — Perchè mi farebbe inale, — Per guarire, della 
verminazione basta da qui innanzi il magnetismo ? — 
No. — Bisogna prendere qualche altro medicamento ? —

Si. —- Che cosa ? — Del rabarbaro. —- Quanto ? —



262
Una crazia. — Da pigliarsi lutto in una volta ? — No, 
In due prese. — Tutte due in un giorno ? — No, in due 
mattine consecutive a digiuno. — Voi però siete molto 
sofistica a prender rimedi ? — Ma questo lo prenderò.
— Per obbedienza? — Si. — Dopo vi vorrà altro? — 
No; questo basterà. — Per che causa vi è doluto stanotte 
tanto il fegato ? — Perchè vi ho molto male. — In che 
cosa consiste questo male ? — Vi è del sangue aggruma­
to. — È un ingorgo sanguigno? — Sì. — Come lo sa­
pete? — Lo so. — Lo vedete? — No. — Oh dunque?
— Lo sento. — Guarirete ? — Si. — È male pericoloso?
— No. — Vi vorranno altre medicine ? — ( Qui si é 
messa a pensare, poi ha risposto) F orse.... un impiastro.
— Ma siete tanto aliena dal medicarvi, che, se potessimo, 
ottener l’ intento col solo magnetismo, non sarebbe meglio ?
— ( con espressione di contentezza) Oh si! si potrà. — 
Quanto volete dormire? — Un nitro quarto d’ ora. — 
Tornate di nuovo il Bonajuti sul noto malato, rispose. 
che stava'male; che non sarebbe guarito, ma sudando 
molto sarebbe migliorato un poco. Allora il dottore passò, 
a intrattenerla sulla salate della propria moglie, e si sta­
llili il seguente tristo colloquio. —* Come sta mia moglie?
— Male. — Che cos’ ha? — Un gravissimo male al fe­
gato, — Guardate meglio, perchè non lo credo. — La 
sonnambula pensa, fa un viso dolentissimo, torce le labbra 
e risponde con accento fibrato*: — Ila gran male al fe­
gato.... lo sento, vi ha gran male. :— Ma ne guarirà ? — 
Torce la bocca in atto dubitativo. — Pensateci meglio, 
perchè tanto io quanto altri medici non lo crediamo (l)

(1) Il Bonajuti insisteva sulla negativa per assicurarsi, che la son-
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— Oh ò malata forte. — Ma che accadrà ? — Delle cose 
triste. — Vedetè altri mali? — No. — Come sta nel 
basso ventre ? — (Ponesi a pensare) Oh ! è gravida. — Di 
certo? — Si. — Osservate con maggior diligenza, — È 
gravida, mo di poco — Da quanto ? — Circa un mese e 
mezzo o due. — Eppure non è gravida, — Oh! è gra­
vida. — Come potete saperlo ? — Lo sento. — Ma non 
potrebb’ essere una mola, od una malattia ? — (Qui pensa 
molto) Sì, può essere. — Ma che vi pare? — Non si 
può decidere; vi è una complicazione. — Ma che succe* 
derà? — Nulla di bene. — Si ammalerà più gravemente?
— Si. —• Quando ? — Quest’ inverno. •— Guarirà? — 
(Scotimenti di capo e torcimenti di bocca e poi) — Ne. 
dubito. —•

Io qui, osservala la dolorosa agitazione del dottor Bon- 
ajuti, ho voluto interrompere il sinistro dialogo, dicendo :
— Emilia, vi fan ho mate queste interrogazioni ? — S i, 
mi fanno male. — Allora ii Bonajuti la pregò a pensare 
seriameiite ai rimedi da potersi amministrare alla moglie, 
e a preparare il suo consigliò pel dimani. — Dimandatole 
quanto ancora voleva dormire, rispose, un altro quarto 
d’ora: se voleva passeggiare e andare in sala, rispose di 
sì, ma soggiunse, che non c* era Dissono. — Come lo sa­
pete! — Lo sento. — Era vero ; le sorelle si trova­
vano altrove, e nulla poteva averle fatto conoscere tale 
circostanza. In sala si assise ; e giungendo una delie

nambula parlasse veramente per senso instintivo; ma così era pur 
troppo; ch’ egli benissimo sapeva, la sua consorte essere affetta da 
grave malattia al legata



2G4
sorelle, appena fu sull’ usci®, la riconobbe (si noti che gli 
occhi erano perfettamente chiusi), le sporse la mano , le 
sorrise, e appoggiata al braeeio (li essa volle'ritornare in 
camera, significando che, se si' fosse svegliata e trovata in 
sala, le avrebbe fatto male.; *— 'Perchè? — Perchè.mi ac­
corgerei di esser sonnambula. — Non si deve dirvi nulla 
di ciò dopo desta? — No, poiché mi nuocerebbe. — Ma 
vi giova lo stato- sannambulàco? — -Molto. —  Riadaglatasi 
sulla sua poltrona - nella camera, presentò il medesimo am­
mirabile fenomeno della vàlutazkme 'del-tetapo, designando 
con precisione, quando .era passato i l ‘quarto d* ora , che 
aveva indicate di voler dormire. Si avverta c h e , durante 
la crise, avendola interrogata se avrebbe riacquistato.l’ ap­
petito, ella aveva risposto che avrebbe mangiato subito 
svegliata. Infatti, appena fa desta, chiese e prese qualche 
cibo con mollo gusto. Scoccano le quattro pomeridiane; 
essa è presa da un instantissimo bisogno di corpo ; corre...  
dove ? all’ odiato vaso , e precisamente , come aveva 
predetto in crise, depone un’ abbondante scarica di escre­
menti tutti gremiti di tenuissimi arearidi iombricoidi. Dopo 
1’ evacuazione stava benissimo, salvo una gran debolezza.

26 detto. —• La magnetizzazione, essendo stata incomin­
ciata un quarto d’ ora prima, Indugiò qualche minuto, ol­
tre il consueto, ad addormentarsi. Interrogata come stava 
del 'suo male al fegato, rispose, meglio ; se permaneva la 
congestione sanguigna, disse che andava diminuendo , e 
che aveva molto giovato l’ olio, ma mollo p ii soggiungeva 
il magnetismo, che ha cacciato via di qui ( e toccavasi 
I’ abdome) tanta calcina. — Nella mattinata essa aveva 
infatti evacuato delle materie configurate, delle quali la
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maggior parte era materia di singolare apparenza calcare, cosi 
indurita, che denotava un’ antichissima concrezione. Dimani*
datole, se quella si sarebbe evacuata senza l’azione magnetica, 
e se le sarebbe riuscita di grave nocumenti), replicò che le 
 ̂avrebbe recato molto danno, e che senta il magnetismo non 
se ne sarebbe potuta liberare. — I  adesso come andrà ? — 
Bene* perchè- ii magnetismo, usato a tempo, ha interrotto 
la msilattift, — Poi ripetè, nuli’ altro rimedio avrebbe potato 
giovarle ; «sso essere il sole atto a 'guarirla; c cbe fra 
18 giorni-, contando dal corrente, sarebbe perfettamente 
sanata (1); che la wm tnazione, era cessata per mezzo 
della magnetizzazione, e dell’ olio ; il rabarbaro le avrebbe 
giovato per il anale al fegato. Interrogata se andrà di corpo, 
risponde di si. — Quando? — Oggi alle due suonate.
— Farete.vermi? — No. — Vi sarà di quella materia" 
somigliaste alla calce ? — Ancora un poco.

Richiesta dal dottore Bonajuti, quanto voleva dormire, 
rispose : — Un’ altra mezz’ ora. — lo  direte da voi, quando 
è passata ? — S i; Io dirò io. — Avete pensato alla sa* 
iute di mia moglie? — No. — Volete pensarvi ora? — 
Sì. — Dunque pensate, e seriamente perchè ipi preme.
— Scosta la testa dal dosso della poltrona, si fa seria 
e cogitabonda, e rimane in silenzio per alcuni minuti ; 
quindi interrogala di nuovo, dice cbe, dopo avervi pen­
sato bene in quella mattina, avrebbe risposto l’indomani.

(i). In varie delie consecutive sedute dietro nuove inchieste, 
ella precisò sempre qu«’ giorni die mancavano per arrivare ai quin­
dicesimo prestabilito, in cui, insisteva, sarebbe stata compita la 
guarigione.

i S
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(Pausa). — Vi avete pensato abbastanza ? — Ora si, e rispon­
derò domani. Valete voi la sorella Carolina ? — No. — 
Ma sapete dove sia ? — Ala» la vita sulla seggiola, e volge 
il viso alla p r ie  ove trovasi la medesima, poi risponde:
— È qui in camera accanto'al cassettone e mi volta le, 
spalle. — La sorella in punta di piedi si porta nella 
stanza da pranzo — Vi è sempre in camera? — No, è  

nella stanza dove si mangia. — Seguitate a guardare. — 
Ora è in cucina. — l a  vedete ? — No. — Dunque come
10 sapete? — La sento. — Ma coni’è questa sensazione ?
— Provo un’ impressione dalla parte dove è  lei. — E 
qui porta la mano alla parte del viso nella cui direzione 
sta la sorella, quasi che un raggio di comunicazione a tra­
verso i muri la unisse alia medesima. Non occorre dire 

"che non sbagliò mai, e che le palpebre erano si forte­
mente chiuse ed incollate da essere affatto impossibile l’ eser­
cizio della vista nel modo ordinario. Interrogata poscia se 
tenevamo un buon metodo nel regolare la sua cura magne­
tica, rispose: buonissimo. Le fu data deli’ acqua magnetiz­
zata ; e interpellata che differenza essa trovasse tra quella 
e la non magnetizzata, accertò che I’ acqua magne­
tizzata è  dolce, e I’ altra no. Interrogata, se la mezz’ ora 
che voleva dormire era trascorsa, diee di no ; quanto vi 
mancasse, risponde, cinque minuti e mezzo. All’orologio 
dei Bonajuti ne mancavano sei e mezzo, ma era inesatto;
11 mio ben regolato segnava 1’ ora precisata dalla sonnam­
bula. Poco appresso interrogata di nuovo, disse che vi 
mancavano tre minuti ; ed era verissimo. Appena i’ ago 
toccò la mezza ai mio cronometro, disse : è la mezz’ ora, 
desidero di essere svegliata. In quattro o sei passate fu
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completamente desta. Si ramdmrkò, ridendo, di aver dor­
mito, quantunque non ne avesse la minima volontà. 11 
dottore Bonajuti ed io ci congedammo, e dopo un piccolo
giro lungo F Arno ritornammo pel Coreo dei T in to r ie  
giunti sotto la sua finestra, egli assunse la volontà, che 
vi si affacciasse, chiamandola mentalmente. Dopo pochi se­
condi, eccola farsi alla finestra, guardando prima in aria, 
poi abbassare ia testa verso noi e salutarci. Il Bonajuti 
ripetè per' parecchie mattine , e più volte per mattina la 
stessa esperienza, e sempre col medesimo esito felice. Ella 
•dopo diceva alle sorelle: — Guarda! curiosa! senza sa­
per perchè mi sono affacciata, ed erano sempre (intendeva 
di noi) sotto la finestra. — La medesima prova fu rinno­
vata, stando noi in molta distanza dalla casa, situati perà 
in guisa da poterla sempre distinguere, ed immancabil­
mente sorti lo stesso risultamento.

37. — La sonnambula non sente più dolore nè al fe- 
gato , nè alla costa, nè soffre per Terminazione : mangia con 
appetito, e» e la  notte ha tranquillamente dormita Si ad­
dormenta. la meno di tre minuti, ed emette un gran so­
spiro, appoggiando il capo a la  spalliera delia sedia. Inter­
rogata sulla sua salute, risponde star meglio, il fegato es­
ser quasi .libero dal sangue ammassato, e quanto prima 
ae sarebbe sgombro .affatto. Ai altre dimando risguardanti i 
di lei incomodi rispose sempre colla medesima chiarezza 
e precisione dei giorni antecedenti. Predisse che alle quat­
tro di quel giorno avrebbe avuta una deiezione di bile 
per secesso. Ed infatti alle qnattro precise evacuò delle 
fecce con molta bile, l i  tutte le crisi sonnambuliche per­
siste la'bellissima catalessi, senza .che ella ne provi il
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minimo incomodo. Sorprendente spettacolo! È uh automa 
che. al più liete impulso assume e conserta tette le im­
pressegli posizioni. 'Non trovasi in istato d’ isolamento ; 
è in comunicazione con tutti di casa, c risponde a  cimano 
se viene interrogata.; ella però, .non prende mai spontanea­
mente la parola. •

Il Bonajuti io richiama « dare i promessi schiarimenti 
sulla salute della propria consorte, ed ella torna a ripetere 
che la crede gravida, ma che certamente poi *n nule risiede 
nell’ utero : che trovasi affetto gravemente anche il fegato, 
e che conviene amministrare dei bagni ed applicare delle 
mignatte. Invitata a dire, se in caso di gravidanza il parto 
sarebbe stato felice, risponde negativamente ; se la crea­
tura sarebbe maschio o femmina, dice non saperlo ; se sa­
rebbe vissuta, assevera di no , perchè e’ interverrebbe una 
complicazione, ed un caso straordinario. Si noti bene, 
ebe il medico a niuno, e nemmeno a me, avea parlato mai 
della malattia della moglie ; che essa infatti era gagliarda- 
mente attaccata al fegato ; che egli ed altri medici, i quali 
l’aveano visitata, non la credevano gravida per mancarne 
tutti i segni, e fino quello dell» sospensione, dei mestrui. La 
sonnambula poi'non conosceva affatto, nemmeno'di vista, 
quella signora. È anche osservabilissimo che dopo affatto 
guarita la Emilia e ripresa la cura magnetica sopra P Ade­
laide, quest» opportunamente interrogata e rispondendo a 
cenni, confermò i medesimi prognostici relativamente alla 
inevitabile e pronta morte delia creatura, insistendo dei 
pari sull’ intervento di un caso insoliti» e strano.

Dimandatole che ora fosse, la precisò appuntino al mio 
cronometro sempre esattamente regolato nd tempo vero:



269
F orologio del dottore Boaajuti era tre minuti indietro ; 
perciò sembro che ella non vedesse gli orologi a traverso 
le tasche e gl’ impedimenti, mentre in tal caso si sarebbe 
attenuta prelativamente a quello del magnetizzatore che 
le stava di fronte vicinissimo, mentre io nel punto del- 
1’ esperimento me ne allontanava assai, e consultava F oro­
logio con tale cautela da rendere affatto impossibile lo 
scorgerlo per visione ordinaria- Indicò pure, senza sbagliar 
mai, in che stanza erano le sorelle. Colla maggior precau­
zione essendomi recato anch' io nel salotto, in quei mentre 
il dottore le chiese, dove fossi andato, e cosa facessi. Ella 
rispose che stava in salotto a discorrere aoli’Adelaide. In­
fatti nel salotto, diviso dalla stanza della crisiaca da tre 
pareti e da un corridoio, io confabulava a voce bassissima 
coll’ Adelaide, presso a cui trovavansi pure due altre sorelle. 
11 magnetizzante aggiungeva : — Che le dice ? ~  Non lo 
so. — Potreste saperlo prestando attenzione? — No. — 
Vi farebbe male ? — SI, non posso. — Dunque no® lo 
fate. •

Nuovamente dal Bonajuti interpellata sopra il solito ma­
lato disse che stava un tantino meglio , ed era vero; ma 
ripetè che non poteva scamparla. I*e domandò di un altro 
malato emipiegieo (parimente affatto sconosciuto alla son­
nambula), a cui l’ azione mesmericg noa aveva recato Io 
sperato vantaggio, ed ella replicò ; che il male era troppo 
inveterato, e quindi averne ritratto poco giovamento. In 
ultimo la interrogò sopra un’ altra:malata da lungo tempo 
inferma di paralisi, emottisi e cecità, prima in ambo gli occhi, 
ora in un solo, della quale la crisiaca mai aveva inteso par­
lare ; e rispose che bisognava magnetizzarla per dei mesi, che

»
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la cura era stata intempestivamente interrotta, che questo 
errore di non proseguire aveà prodotto l’ effetto di esser rima­
sta in cattivo stato, specialmente nelle gambe, però aver riac­
quistato la vista in un occhio ; che riprendendo la cura e per­
severando, migliorerebbe anche dell’ altro. Tutte queste 
indicazioni, per quanto si riferivano ai passato, erano pun­
tualmente vere. Anche in questa sedata valutò il tempo 
con precisione, e alio scoccare della mezz’ ora da lei me­
desima prescritta per la durata del Mimo magnetico, disse: 
eccola; è chiese di essere svegliata, in  pochi secondi fu 
in perfetta veglia, e corse a mangiare, ridendo e affermando 
di star molto bene. — Anche dopo questa, seduta, resti­
tuita nel completo stato ordinario, V abbiamo per tre o 
quattro volle chiamata mentalmente dalla strada : rimanen­
doci alla distanza di mille e millecinquecento passi dalla sua 
casa, e ordinatole di affacciarsi alla finestra ; non mancò 
mai di sentire e di eseguire i r  nostro «ornando.

29..— Cambiata 1’ ora delia magnetizzazione, che fin qui 
aveva costantemente avuto luogo a mezzogiorno, e rimessa 
alle ore sei e 1|4 pomeridiane, la giovane si è Addormentata 
prestissimo e tranquillamente, ma soffri poi affanno durante 
la seduta, ed ebbe difficoltà di parlare. 11 sonnambulismo è 
sfato disordinato. Interrogata perchè nell’ antecedente giorno 
le fosse molto doluto il fegato, ha risposto per la cattiva 
stagione; perchè faticosamente parlasse, a causa sempre, 
della trista stagione. Dimandatole, se non sarebbe piutto­
sto avvenuto per il cambiamento dell’ ora, ha detto di no; 
se dovessero osarsi altri mezzi di cura, ha risposto pari­
mente di no. Allora devenni io stesso al seguente interro­
gatorio : — State attenta, Emilia ; ora voglio interrogarvi
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sopra una persona, che mi preme, e che è anche di vo­
stra conoscenza; potrete rispondermi senza nuocervi?
— Si. — (Ma era un si strascicato.) Dunque parliamone.<
Glie fa Pietro G. . .  è un pezzo che non ne ho nuove: po­
treste dirmele ? — {Silenzio.) Ditemi : ne sapete nulla ? 
io vedete ? — (Si alza col capo, pensa, poi dice :) No, non 
posso dir nulla. — Dunque dobbiamo andare a trovarlo? 4
— (Qui ha brontolato qualche cosa, che non ho inteso.)
Si deve andare ? — Colle ragazze ? — Si, anche con loro.
— Dunque andiamo, si scende le scale, si monta in car­
rozza; va bene ? — Eh sì ! — Si esce da Porta alia Croce, 
si arriva al Ponte a Sieve... ci siete? — Si. — Si sale 
e poi si arriva a Borselli, ali’ osteria; va bene? — Si­
curo. — E poi via per la Consuma? — SI, si. — Si 
scende, si cammina, ai arriva a Poppi. — Ah! siamo a 
Poppi è vero. — Si entra nella casa di Pietro, nella sua 
stanza... 0  ditemi un po’ che cosa egli fa? — Eh non 
c’ è ; è in casa Gh... — (ho guardato 1’ orologio ed erano 
circa le sei e l]2 ) (1). — Ma come? Guardate bene. —
Oh povero Pietro ! ita un grosso malanno qui — e si 
tastava tutto il basso ventre, e specialmente la regione del 
fegato. — Ma dunque ora come sta ? Voi dite che 
è fuori di casa . . . .  — S i, ma è stato a letto malato
(2) — Potreste dirmi di che male ? —« Pensa coi iisono- 
mia cupa, poi risponde: Domani. — Dunque me lo di­
rete domani ? — Si. — Volete pensarvi bene o ra , per 
risponder meglio dimani? — Sì. — Quando è cosi rima­

li) Qui errò; poiché in quel giorno egli non uscì di casa.
(2) Verissimo; era stato diversi giorni a letto; ed essa lo ignorava 

affatto da sveglia.

Ti
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untevi in pace. — Elia appoggia il capo alla poltrona , e 
si fa cogitabonda e preoccupata. Dopo sette od otto minuti 
di silenzio : — Vi avete pensato bastantemente ? — SI, 
risponderò dimani.- — Qui prende la parola il dottor Bona- 
jnti. — Come sta il mio malato ? — Forse questo affastel­
lare di esperienze l’affatica, poiché la sonnambula risponde 
ma quasi con singhiozzo e con grandissimo affanno, ha 
avuto il miglioramento della morte. Infatti il medico lo 
aveva lasciato agli estremi (1). In questa sedata essa aveva 
perduto la visione « distanza, e non si accorgeva bene 
nemmeno dove precisamente fossero le sorelle, quando 
stavano nella medesima sua camera. Però designava sempre 
con precisione il tempo. Anche dopo desta rimase son­
nacchiosa, accopacciata e di mala voglia (2).

30, — Mesmcrizzata a mezzodì la sonnambula si mo­
stra alquanto di mal essere, parla con qualche difficoltà, 
e non è franchissima nell’ indicazione del tempo e nella 
veduta da una stanza all’ altra; però gli errori sono di 
poca enfiti. Assistono alla seduta il di lei fratello, ed un 
mio amico il signor B,; io la interrogo : —• Come va la 
salute? — Sto meglio, sempre meglio di fegato e di tutto.
— Entro la giornata avrete benefizio di corpo ? — No.
— Dunque quando ? — Domattina alle ore otto. — Vi

<t) Bisogna avvertire, che nei giorni scorsi, essa aveva detto che, 
sudando molto, poiché questo era l’unico mezzo di prolungargli di 
qualche mese la vita, e tenendosi con gran riguardo, sarebbe arri­
vato ad escir di casa in carrozza, ma poi sarebbe morto.

(2) Io credo che la parziale perturbazione Mie facoltà sonnarn- 
buliche dipendesse dallo spostamento dell’ora; infatti, quantunque 
da prima la crisiaca io negasse, dopo ne convenne.
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ricordile che si stabilì, che avreste pensato a Pietro? — 
Si, fi ho pensala ■— Che ne -dite ? — ( Croi» la - testa ) 
Dico che ha de’ gravi incomodi, ai quali senza una gran 
cura non vi è rimedio, non dico da morire, ma da rima­
nere 'ammalato. — Ma dav’ è malato! — Nel lasso ven­
tre, e  specialmente al fegato, e molto. — Ma dunque è a 
letto? — No, ò levato. — Io  sapete di certo? — Sicu­
ramente. — Dov’ è? — Nella sua stanca. — Che fa?
— (Alia-la testa, e si atteggia come chi guardi.)'— Scrive4
— Che cosa scrìve ? Delle cose di suo padre. —  Ma 
come lo sapete ? — Lo vedo. — Dunque non lo sentite?
— Sì anche lo sento. — (Io guardai l’orologio,. die se­
gnava mezeogiorno ■ e tre minuti.) Ma dunque egli nel giorni

— decorsi è stato malato ed in letto ? — Si, vi è slato, — 
Ed ora ? — Sta meglio, ed. è Iellato. ~r* Questa insistenza 
non poteva a meno di farci gran senio. Noi .sapevamo, 
ma si era ,tenuto ceiatissimo all’.Emilia,'che il signor Pie­
tro G. era stato afflitta da epatite, e da un iemmone ma­
ligno nella palma di una mano (ci era ignoto, se nella 
dritta, o nella sinistra), ma tenevamo poi per fermo che

non fosse per anche risanato, nè tampoco useito del 
ietto. Le risposte delia sonnambula ci dovevano quindi 
sembrar strane. Vedremo'in seguito come andoron. le cose. 
Lasciatala riposare per qualche tempo, si fecero varie 
esperienze di posizioni cataiessiforiui, di, deambulazione in 
aitre stanze eco. Stando in piedi nella sala, e interrogata 
dei perchè in  quella mattina parlasse con più difficoltà e 
non fossero perfette le sonnambuiiche facoltà (imparocchi 
avesse sbagliato di due o tre minati neiia valutazione del 
tempo), rispose : Averle nociuto Io spostamento deli’ora
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della precedente magpetizzazioné fatta la sera , ma che 
però la salute non ne aveva 'sofferte. Dimandatole dov’ era 
il signor B. essa si voltò subito verso lui, e ponendosegii 
precisamente in faccia, disse: — Là. — II'suo contatto vi 
farebbe male? — No. — Dunque dategli la mano, e po­
netevi in comunicazione con esso; perchè ha bisogne di 
consultarvi intorno ia salute di una signora. — Essa stende 
la mano al signor B., e rimangono impalmati e silenziosi 
per due minuti circa. — Potrete dire qualche cosa intorno 
la detta signora ? —- Pensa, poi risponde, che ne parlerà 
il giorno appresso : —: Dunque, il signore deve ritornar 
dimani ? — Si, —
Ricondotta in camera, le si richiese fra quanto tempo si 

troverebbe completamente guarita, e replicò fra 10 giorni; 
erano già scorci cinque dei quindici da lei assegnati per 
confine alla sua guarigione.

1 ottobre. —r Questa mane alle ore otto in punto la 
sonnambula ebbe, secondo le sue previsioni, una evacuazione 
alvina. Ieri, per circa due ore dopo la magnetizzazione, le ri­
mase dolor di capo, lacrimazione e.un po’ d’affanno. — Son- 
nambulizzata e domandala delia.ragionedi tali accidenti, ha 
risposto, essere derivati da m  colpo d'aria preso, e dai 
fegato non ancora affatto guarito. Interpellata, se le aves­
sero recato pregiudizio le influenze delle due nuove per­
sone presentici giorno innanzi, rispose negativamente, 
leve dell’ acqua magnetizzata, i movimenti muscolari 
sono facili e spediti, parla senza alcua stento, e mostra anche 
nella'fisionomia che la crise è perfettamente riordinata. 
A molte interrogazioni sulla sua salute replica sempre , 
andar essa tutto dì migliorando. — Come vi pare che
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stia Pietro I — Oli ! poco ie n e , ma poco bene *, è 
malatissimo, specialmente di fegato. — Ma sta in letto?
— No, n o , si è levato, ma non sta bene. — Ma dun­
que è stato veramente a letto per malattia? — Eh si- 
curo! — Sapreste dire di che male? — (Pensa molto, e 
poi borbotta) Oh ! fegato. . .  umori. . .  — Guardate meglio : 
che vi pare?— Braccia... — Che! ha qualcosa alle braccia?
— Si. — Che vi ha? — Non le muove. — Dunque vi 
ha male ? — S i, si vi ha male assai. — Ma a tutte e 
due? — No. — A qual braccio dunque soffre il male ?
— ( Qui prontamente e con forza alza il braccio dritto )
— Ha avuto male al braccio dritto ? — Sl(i). — Ma ora come 
va ? — Meglio, — Ma può applicare ai propri affari ? — Per 
ora no. — Si rimetterà in buona salute ? — (Stringi­
mento di bocca e segni dubitativi.) — È molto malato, molto 
malato. — Ma che cosa si potrebbe fare per guarirlo ? — 
(Pensa molto.) Bisogna che faccia una lunga «ira. — E 
quale ? — In primo luogo il magnetismo, ma prolungalo 
per molto tempo, e poi dei bagni, a neh’ essi molti. —

. (t) Cosa invero singolare t Io stesso, ripeto, e gli altri ignoravamo 
assolutamente a qual mano esso avesse il flemmone; e si seppe poi 
che era appunto alla destra; che anche tutto i) braccio rimase for­
temente tumefatto, e reso immobile; e che eziandio in appresso e 
dopo operato col taglio del tumore, fu per del tempo tenuto fa­
sciato e sospeso al colto. Circostanze che la sonnambula non poteva 
per niente conoscere, nemmeno leggendole nella mente nostra, in 
quanto che nulla neppur noi ne sapevamo. È inoltre da segnalarsi 
che la sonnambula, quando disse che Pietro scriveva nel di 30 set­
tembre,errò quanto al giorno: ed era soltanto vero, che in un altro 
di, col braccio destro tuttavia impedito, avea preso degli ap­
punti, scrivendo colia mano sinistra.

..... -.
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Ma gioveranno? — S ì, certamente. — Che cosa produr­
ranno ? — Dissiperanno i molli umori e gioveranno al 
fegato. — E il magnetismo ? — È il rimedio principale.
— Farebbero bene i bagni senza di esso ? — No, vi 
vuole il magnetismo per molto tempo, e diora potrebbe 
essere che guarisse completamente. — Anche completamen­
te ? — SI. — Ma se non facesse nulla ? — (torcimento 
di bocca) Andrebbe orale. — Basta dunque, siamo contenti 
di voi, riposatevi. —

Poco appresso, le, si pongono in mano due lettere della 
signora P .. . ,  che le era incognita anche di vista, intorno 
a cui il signor B. voleva consultarla.— Potreste dare qual­
che notizia sulla salple della signora, che ha scritto queste 
lettere? — Si. — Dobbiamo interrogarvi? eppure espor­
rete da voi il vostro parere? — Interrogatemi. — Vi sem­
bra cbe questa signora soffra di convulsioni? — S i; per­
chè ha male grave qu i; — si toccava precisamente alla 
regione dell’ utero. — Come? all’ utero?, — Si certo,
— Ma ha altri-mali? —> Ha male al fegato (I). — -Ma 
in che modo ha quasi perduto la voce? —» Per le convul­
sioni violenti (2). — Di che età ella è? — Di età avan­
zata (3). — È tanto che si cura, in che modo nulla le ha 
giovato? —, Perchè si fece magnetizzare, e poi per troppa 
fretta, interruppe la, cura, .e. quindi non ne potè ri­
trarre alcun vantaggio (4). — Ma se nuovamente tornasse a

(1) ferissimo; la suddetta signora era aletta dalle due malattie 
Indicate dalia sonnambula.

(2) Questa risposta coincideva col giudizio dei medici consultati.
(3) Ha (juasi cinquantanni. '
(4) Or tutto questo era puntualmente esatto , ed assolutamente
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magnetizzarsi, e più di proposito, ne ritrarrebbe vantag­
gio ? guarirebbe ? — Guarire forse no ; perchè è malattia 
troppo inveterata, ma ne rim erebbe grande giovamento. 
— Oltre il magnetismo, le si dovrebbe ordinare altro ?

Il magnetismo per lungo tempo, poi cicuta per bocca, 
e bagni e poi bagni in gran quantità. — Bagni caldi o 
freddi ? — Caldi, ma molti. — Poi soggiunge che, se ella 
persevera nella cura magnetica , potrà anche guarire ; di­
versamente non sarebbe nè- guarita, nè migliorata. E lutto 
disse con una singolare speditezza e risolutezza. Il signor

ignorato dalla crisiaoa, alia quale, come si disse, rimaneva affatto 
sconosciuta la signora intomo a p i la si consultava. Ella si fece ma­
gnetizzare per sette ad otto giorni dal Do». F., ma sotto l’azione 
mesmerica le convulsioni si esacerbavano assai, e non poteva 
chiuder occhio, cosicché, ignorando che il magnetismo agisce 

,e  può giovare-- anche sotto  simili condizioni ed apparenze, non ne 
volle più sapere, e troncò dopo pochi giorni la cura.

Per quanto siffatta retrospeiione, effettuata dalla crisiaca di cose 
estranee al suo organismo ed avvenute a terza persona a lei non 
collegata da nissun vincolo, sembri motivata dalla causa straordi­
naria sonnambulica, a tutto rigore critico non rimane però escluso 
die potesse anche generarsi o dalla cagione ordinaria di quelle 
congetture, che sogliono istituirsi anche nello stato vigile, o per 
concorso di caso fortuito. Le affezioni isteriche e spasmodiche 
nelle donne,e le epatiche in donne e uomini sono comunissime. Quindi 
non difficile era il determinarle colla ordinaria combinazione razionale. 
Meno agevole tersesi fu il conoscere le specialità della incoata e in­
terrotta magnetizzazione. Ma i più dei sonnambuli credono il magne­
tismo un alessifarmaeo, e lo prescrivono come espediente terapico, 
laonde poteva bene la Emilia congetturare che anch’esso si fosse speri­
mentato; e, poiché la Signora non era guarita, ne fosse rimasta so­
spesa l’applicazione. Le donne sono finissime e acutissime nell’arte 
congetturale, e spesso da poche e sfuggevoli antecedenti idee ne
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B. r im a s e  t r a s e c o la to ,  c  a n d a v a  sdamando : Che m e ra v ig l ie  ! 

C h e  m e ra v ig l ie  in c o n c e p ib i l i  !

2  o t to b re .  —  A n c h e  q u e s ta  m a t t in a  so n o  s ta te  e s e g u ite  

fe lic e m e n te  le  so li le  e s p e r i e n z e ;  stantoché la so n n a m b u la  

era pienamente lucida. Dimandata, in che modo a v e s se  gli 
occhi un poco tu m e f a t t i  ed il respiro grave , rispose 3 p e r  

r a g io n e  di u n  co lp o  d’aria p re s o  n e lla  s e d u ta  a n te c e d e n te ,  

p e r c h è  e s se n d o  v a r ie  p e r s o n e  in  c a m e r a ,  vi s i  e r a  fa tto  

a s s a i  c a ld o , e d  e lla  t r a s p i r a v a  u n  p o c o , q u a n d o  la  s i  c o n ­

d u s s e  in s a lo tto , d o v e  l’ a m b ie n te  era p iù  fresco; p e rò

traggono esatti corollari. È però vero che, sottoponendo alla mate­
matica delle probabilità quelle précise indicazioni della sonnambula 
si otterrebbe una  elevatissima somma di casi contrari all’ azzardo, 
e bastevoli a  concludere una m olta verisimiglianza che ta li retro- 
spezioni, o div inazioni, o rivelazioni, o comunque vogliano chia­
m arsi, fossero realmente effetti magnetici. Non ostante, il prodotto 
linale del calcolo non giungerebbe però ad un  numero tale da ridurre 
l’azzardo alla quasi im possibilità; ondechè non può d irs i, che la 
controversa retrospezione sia convalidata da una probabilità così 
grande da poter tener luogo alla verità. Io per me sostengo che 
quando si tra tta  di siffatti fenomeni fatidici, sibillini, apocalittici, la 
circospezione non sia m ai soverchia, e che se ne debba passar per 
fornello, lam bicco, cribro e ventilabro le cause genetiche, di sorte 
che ne emerga fuori l’effetto magnetico, p u rg a to , limpido e incon­
trastabile da chiunque possegga buona fede e buon senso, sta­
bilita poi la positiva esistenza del fa tto , se rieseirà discoprirne la 
vera genesi, la dottrina razionale, la teorica, potrem o giustamente 
rallegrarci e gridare come Archimede (’ ho tro v a te ; diversa­
mente ci ripiegheremo in noi stessi e riscontrando inesplicabile non 
che altro  la nostra stessa esistenza, ci condoleremo o ,  per meglio 
dire, ci adatterem o di buona grazia a sopportare il peccato originale 
della ignoranza nostra.

ni?____, "ìli:..i !.e
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soggiunse» essere un incomodacelo, che si sarebbe dissipato, 
mediante la magnetizzazione. Consultata di nuovo dal Bo* 
najoti sulla sua consorte, la sonnambula eoo maggior chia­
rezza, precisione e determinazione - ha ripetuto le  stesse 
cose. Interrogata se potesse giovare il magnetismo» in sulle 
prime la  crollato il capo in atto dubitativo, poi : — Ih  ! 
si può amministrare anche quello. — Ma è gravida, -op­
pure è un altro male ? pensateci beile. — Dopo due o 
ire minuti di silenzio: — Ritorno a credere che sia gra­
vida; ma va male, perchè bisogna curarla di molto»
— "Ma in tal caso condurrà a bene il feto f — Non lo 
condurrà a ben® » perchè- è troppo inalata all’ itero. 
Arriverà ai nove mesi ? — No» abortirà. — Lo partorirà 
vivo o morto? — Morto, se non si nsa il massimo riguardo 
e la massima eira. — Guarirà? — Non morirà, ma biso­
gna che sì curi, specialmente coi bagni. — Ma, se è gra­
vida, i bagni non le farebbero male? — No, le giovereb­
bero ; ma temo che in ogni modo non potrà condurre il 
parto a bene, mentre la malattia è inoltrata. — Peraltro 
avete detto che guarirà. — Si » guarirà, ma con grandi 
riguardi. — E con riguardi si salverà anche la creatura ?
— No, perchè per un caso straordinario morrà. — Ma 
qual caso sarà? — Non lo so (I). — Mutata la terminolo­
gia delle interrogazioni, ha costantemente risposto le - me­
desime cose con molto senno e perspicuità. — Dopo averla 1

(1) In  appresso la sig. Bonajuti, dopo molte cure e riguardi, mise 
con difficoltà alla luce una bambina eoi sistema cellulare tutto- 
quanto indurito, per cui dopo due giocai mori. Il qual caso patolo­
gico, come ben sanno i medici, è infrequente « straordinario.

^  < 14 e
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lasciala per alquanto in ripeto', abbiamo anioni© lo se-* 
guanti 'domande : — Quando andrete di corpo ? — Domat­
tina alle otto::— Farete materie sane! — Si. — Ora 
diteci un poco: come va che allorquando noi dalla strada 
ancorché molto lontani dalla vostra casa, vi chiamiamo 
colla mente,- voi venite sempre alla finestra? è forse ef­
fetto del caso? — No. — Oli io che modo succede? — 
Mi sento un’ impressione a cui non posso resistere, che mi 
costringe a correre alla-finestra (1), — Qui essendovi anche 
le sorelle, si rise un po’,' e la sonnambula, cosa singola­
rissima, poiché itt cfise è sempre ili una serietà inaltera* 
bile, compose pure le labbra al sorriso (2). Dimandatole , se 
la detta esperienza le nuoceva, rispose di no.

5 detto. — -La sonnambula, come nella sedala precedente 
aveva predetto, alle ore otto precise ha. avuto un’ evacua­
zione normale;.-seguila a star bene ed a mangiare con ap­
petito. Viene magnetizzata come al solito. Io aveva ricevuto 
in quei punto una lettera da Poppi, e senza aprirla, avendo co­
nosciuto al carattere della mansione che veniva dalia signora 
Carolina sorella di Pietro G,, dico alia sonnambula in cri- 
se: — È arrivata una lettera da Poppi. — Elia che 
stava abbandonata sulla poltrona, come sempre suole, quando 
non s’ interrop, alza la vita e pensa. — Per dirci le nuove 1 2

(1) Trovansi p» rammento alcuni sonnambuli, i quali nello stato 
di crise obbediscono alla tacita volontà dei magnetizzatori anche a 
non indifferenti distanze, ma finito l’accesso magnetico perdono 
questa colle altre facoltà. Ora singolarissimo e credo unico fin qui 
fu il caso dell’ Emilia, che eziandio nella veglia comprendeva da 
lungi il pensiero, e obbediva alla chiamala del mesmerizzante.

(2) Nello stato ordinario, essa è di carattere allegro.
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di Pietro §, dobbiamo porvi in mai» la lettera ? — Non 
importa. — Potete saperle ariette da voi? — Si. — As­
sume una posa corte se fissasse gii occhi1, completamente 
serrati, in una direzione Orizzontale , e si tiene qualche 
tempo cosi. — È sempre malato: sta poco bene. — Ma 
dieeste che si levava ? Si ; si' lèva Un poco, ma sta an­
che a letto. — Adesso che fa ? — £ a letto, ma nella 
giornata si alzerà. — Ma 1’ altra sera lo diceste levato, e 
che era andato in casa G b ..., avete dunque sbagliato ? — 
Fa colle labbra un atto dubitativo. — Potrei forse avere 
sbagliato: però levato era di certo (1). — Seguirà a le­
varsi ? — Sì, m a , se non si cura, non migliorerà. — Le 
si pone in mano la lettera, non peranco dissuggellata : essa 
la palpa gentilmente, tasta ben bene il su^ello , scorren­
dovi sopra il polpastrello deile dita, poi rimane in silenzio; 
perchè, come si disse, non usa mai di iniziare il discorso 
spontaneamente. — Si parla di Pietro in questa lettera ? — 
Si. — Che cosa si dice della sua salute? — Niente. — Come t 
non si dice se sta raeglioo peggio ? — No. — (E qui crollava' 
il capo, come in atto di meraviglia della nostra incredulità.) 
— Dunque proprio niente vi si dicedei suo male ? — Yi si 
dice che si leva ed esce un pochine di casa, e che anche 
oggi si' leverà. — Aperta la lettera, con nostra meraviglio 
si trova che in quella non si faceva il minimo cenno sullo 
stato speciale di salute di Pietro, ma' soltanto vi si 'diceva, 
in genere , che n  levava e andava fuori.

' Dimandatole quindi, se abbia sete , e risposto di sì, io

(1) È vero, alzato era,ma In quel giorno non per anche uscito 
di casa.

49
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le reco un bicchier d’ acqua non magnetizzata; ella beve 
un sorso, torce la bocca, e dice che non è magnetizzata, 
perciò non la vuole ; gli diamo l’ altro bicchiere con acqua 
magnetizzata, la beve, poi dice : — Ora va bene ! — 
Ma dunque vi accorgete subito della differenza ? — Sicu­
ramente. — Non ci sarà mai modo di gabbarvi ? — No 
davvero. — Infatti in varie successive prove non ci venne 
mai fatto ingannarla. Si lascia alquanto quieta ; quindi il 
Bonajuti ricomincia: Quando son venuto, vi ho chiamata 
mentalmente dalla strada, perchè non siete venuta alla 
finestra ? — Perchè non ho potuto. — Ma il comando 
1‘ avete sentito? — E come ! I’ ho sentito benissimo. — 
Ma perchè non avete potuto venire ? — Perchè ero sve­
stita. — Oh ! avevate ragione ; ma, se avessi insistito nei 
comando, sareste venuta ? — Sì, mi sarei coperta con qual­
che cosa, e avrei obbedito.

Istituite felicemente le solite esperienze di catalessi, di 
valutazione di tempo ecc., passiamo a darle mentalmente 
e senza il minimo segno esterno, l’ ordine di elevare o ab­
bassare ora un braccio, ora un altro, alzarsi, camminare, 
inginocchiarsi, assumere attitudini diverse, ed ella costan­
temente eseguisce quanto le impone la tacita nostra volontà. 
Essa poi in questi cimenti offre nn altro curiosissimo fe­
nomeno. Appena formulato nella mente il pensiero ed as­
sunta da uno di noi la volontà che alzi, verbigrazia, il 
braccio destro, questo rimane colpito visibilmente in tutta 
la sua lunghezza,da una scossa, precisamente eguale a quella 
che vi fosse eccitata da un elettromotore : tale effetto si è 
presentato tutte le volte, e furon parecchie* in che abbiamo 
ripetuto siffatti esperimenti.
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4 detto, — Nella presente sedata ha offerto i medesimi 

fenomeni della valutazione del tempo, del vedere a distanza 
le sorelle, dell’ obbedienza agli ordini mentali ecc. Avendo 
perduto un anello da cucire le abbiamo dimandato, se le 
sarebbe riuscito di sapere che cosa ne fosse stalo. Pensa 
e risponde : Lo dirò dimani.

6 detto. — Sonnambuiizzata in nn minuto, incomincia 
l’ interrogatorio. — Come va? — Bene. — Del fegato 
come vi sentite ? — È quasi guarito. — Avete pensato 
all’ anello. — S i, ci ho pensato. — Avete potuto vedere 
dot’ è? — Non c’ è, è fuori di casa. — Oh in che modo? 
— Cadde in terra, andò fra la spazzatura, e lo spazzata- 
rajo lo portò via. — Ma esso io ha trovato ? — Sì. — 
Che ne ha fatto? — Lo ha venduto. — Non vi sarebbe 
modo di riaverlo ? — No ; perchè lo spazzaturajo negherà 
di averlo trovato. — Ma si può provare? — Ehi si può 
provare, ma lo credo inutile (4). — Dunque non più di 
questo argomento. Giacché l’Adelaide (la sorèlla) è fuori , 
consultiamo un poco sulla sua salute — La sonnambula 
con molta prontezza : — Non è ancora guarita. — Potre­
ste dirci qual è stato propriamente il suo male? — Un 
grande ingorgo di sangue al fegato ; poi anche il polmone 
si è empito di sangue, indi l’ingorgo si è trasportato di nuovo 
al fegato ; e dal fegato è andato via coi mestrui. — Ma senza 1

(1) Lo spazzaturajo interrogato su tale anello ammutì, si con­
fuse, poscia, soggiungendo in forma come interrogativa l’esatta de­
scrizione dell’oggetto, disse . . . .  lo cerch erò . Dopo due giorni ri­
spose non averlo potuto trovare. Quella precisa descrizione però che 
ne aveva data ingeriva il sospetto che lo avesse v e d u to : per aitro 
nulla di sicuro può asserirsi in questo proposito.
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la magnetizzazione avrebbe potuto guarire ?, — No. — 
Che cosa sarebbe avvenuto ? — Sarebbe morta. — Lo 
credete davvero? — É certo che sarebbe morta. — Ora 
pensate che ancora non sta del tutto guarita ? — No : 
ma guarirà coi magnetizzarla di nuovo. — Quando? — 
IL più presto possibile. — Basterà tra otto giorni ? — Sì, 
basterà. — Per quauto dovremo monetizzarla ? —- Per 
un mese almeno. — Guarirà perfettamente? — Sì, perfetta* 
mente (1). — Ma voi, quando la monetizzeremo, sarete, 
come annunziaste, guarita : allora ci potrete aiutare ancora 
coi vostri consigli ? sarete Sempra sonnambula ? — SI p<F 
trò, e sarò sempre souttambula, purché non si làsci pas­
sare molto tempo senza magnetizzarmi. — Si dovrà dun­
que tratto tratto seguitare qualche magnetizzazione ? — 
SL — Ma ciò potrà nuocervi? — No , purché non mi si 
magnetizzi tanto spesso. ■

Aveva detto come al solito voler dormire fino a. mezzo­
giorno e mezzo, e che da sé avrebbe indicato quando 
fosse il momento di svegliarla. Per divagare il suo pensiero» 
onde provare se fosse possibile disordinare la sua con­
sueta esattezza nella valutazione dei tempo, otto o dieci 
minuti avanti la mezza il magnetizzatore ha assunto la 
tacita volontà che si alzasse, le si accostarne e rimanesse 
immobile : provò la solita scossa galvanica, si è alzata repente 
come una molla, si è accostata, ed è rimasta immobile come 1

(1) La cura fu ripresa, conforme alla prescrizione della sonnam­
bula, e la giovine, che era, come già avvertimmo, rimasta affetta 
da tosse e difllcoltàdi fare profonde inspirazioni, guarì completamente, 
e tuttora si conserva in ottimo stato; tranne un residuo di tosse 
che ta prende periodicamente la mattimi alt’alzarsi dal letto.



288
ima statua: poi ad un nuovo atto i l  volontà, è ritornata 
a sedere sulla sua sedia. Due sorelle erano andate fuori ; 
s’ interroga se ella avrebbe potuto indicarci dove fossero. 
Alza la testa, la pone in una direzione obliqua ; negli oc­
chi perfettamente chiosi non si distingue alcun movimento.
— Sono alla piazza. — Ma in qual luogo p re c isa m e n te  !

— Dirimpetto 'a Or San Michele. — Dove ? nella strada ?
— Sono in bottega Beni. — Che fanno f — Chiacchie­
rano. — Di certo f — Ehi si soi là; ma si muovono per 
venir via ; fra poco tornano. — Dopo qualche pausa stringe 
la bocca, e brontola. — La mezz’ ora è adesso — Non 
{sbagliava neppure di un secondo. In un attimo era desta, 
e domandava quanto avesse dormito; meravigliò che man­
cassero le due sorelle, e chiese dove fossero andate (1).

(Continua.)

(i) Le dette sorelle erano uscite, mentre l’Emilia trova vasi in son­
nambulismo , deliberate di non andare, come solevano, per certe loro 
spese al negozio Beni ; ma dopo aver girate varie botteghe, e tro­
vata per tutto merce inferiore, pensarono tomaio a quei negozio, 
dove incontrata perno na di conoscenza si misero appunto a con­
fabulare. Appena smagnetizzata la ciisiaca, noi uscimmo e pren­
demmo la via che conduce alla piazza del Granduca, per vedere 
se v eram en te  esse fossero là, dove aveva indicato la crisiaca. Men­
tre  noi sortivamo, elleno erano 11 presso al Canto degli ABierti, e 
venivano direttamente da bottega Beni, tornando alia casa loro po­
sta  nel fórno dei Tintori. .



A t t o  d i  f e d e .  —  F e n o m e n i d ’ i n t r o v i s i o n e .  —  F e n o m e n i 

f r e n o - m a g n e t i c i .  Del prof. L it ig i  P atella»»!.

Chi®.0 signor Bollore.

Assicurato dalle parole da V. S. pubblicate nel manife­
sto inserito nella Gazzetta medica e ripetute nel l.o fasci­
colo della Grommo, vengo a narrarle alcuni falli di ma­
gnetismo animale da me osservati.

Dopo aver lette le sorprendenti prove istituite dal chia­
rissimo dottor Pelizzari, dovendo recarmi a Brescia di pas­
saggio, volli procurarmi I» conoscenza del medesimo per 
mezzo di un mio amico, il dottor Antonio Schivardi, altro 
medico bresciano abbastanza meritamente conosciuto. Ab­
boccatomi eoi dottor Pelizzari, che trovai come dotto al­
tresì cortese, e sentito egli da me che doveva ripartire per 
le sei pomeridiane, si convenne trovarsi alle quattro per 
assistere ad un esperimento, che si sarebbe fatto presso 
una sonnambula conosciuta dal dottore da poco tempo.

All’ora stabilita mi recai accompagnato dal dottor Schi­
vardi e da suo figlio, studente medicina del secondo anno, 
alla rasa.prefissa, ove il dottor Pelizzari c^ presentò ad 
una signora ed alla di lei figlia. Quest’ ultima, enorme­
mente rachitica, era la destinata ali’ esperimento.

li suddetto dottore voile ch’io stesso magnetizzassi la indicata 
ragazza; e per quanto avessi cercalo persuaderlo, che non
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fui mai magnetizzatore, e che non era stato presente ad 
alcun altre caso fuori a quelli de’ magnetizzati in teatro , 
pure dovetti sedermi vieino'atla paziente, ritenendo il dot­
tore dovesse per tal modo riescire il fallo piò veritiero e 
persuadente. Infatti egli uni la tuia destra alla sinistra della 
magnetizzabile, poi fregò colfa sua mano il mio braccio 
verso quello di lei nell’ intenzione-di far passare più libera 
la corrente. Colla mia sinistra praticai poscia diverse gesti- 
colazioni, come usano per magnetizzare, e dorante queste 
vidi nella ragazza appannarsi lo sguardo, rilasciarsi i mu­
scoli facciali, e prodursi un continuo ammiccare delle palpe­
bre. Ma questo stato sarebbe durato probabilmente a lungo, 
se il dottore non mi avesse insegnato a toccare col polpastrello 
delle dita i punti da lui detti della dormizione, sulle 
prominenze zigomatiche, il che eseguito, la ragazza cadde 
in sonnolenza. Io non provai veramente se la medesima 
era nel vero stato anestetico; ma, essendo mio scopo quello 
di indagare, se ella potesse conoscere, come si trovavano
i miei visceri, e se fossero chiare le idee d’introspezione, 
devo dire per la verità, che in parte lo raggiunsi. Essa esa­
minò in me ii cervello, i polmoni, il cuore, il ventrìcolo, il 
tubo intestinale, il fegato, la milza, e designò ai giusto lo stato 
di salute o di morbosa indisposizione nel quale questi or­
gani si trovavano. Altrettanto ebbe luogo col dottor Schivardi, 
il quale pure per la prima volta assisteva ad un «perimento 
di tal natura. Anche in lui 1’ esame dei visceri avvenne con 
non minore successo.

Quello poi che non meno mi sorprese si è che, avendomi
ii dottor Peiizzari suggerito di toccare i punti frenologici 
corrispondenti alla musica, ella si alzò e andò quietamente
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ai cembalo, ove si mise a suonare e cantare ; è mentre 
era in quest’azione, toccati i tasti della tetraggine, si fermò 
sull’ istante e si mise a gridare : ah che orrendo spettro 1 
per carità allontanatelo ! . .  atteggiandosi tolta io modo' di 
spavento ; il che cessò levando le dita dal luogo ov’ erano 
state apposte.

La seduta sarebbe continuato, se , suonate le cinque e 
mezzo, non fossi stalo obbligato con mio sommo rincre­
scimento a partire. Allora il dottor Peiizzari, mettendosi 
in comunicazione, toccò nella magnetizzata il tasto della 
veglia e fu svegliata.

Fatti cogli astanti i dovuti convenevoli mi collocai nella 
Diligenza, e non potei per tutta la notte desistere dal pen­
sare a quanto aveva veduto.

D. L u ig i  P a t e l l a * ! .

La sorpresa provata dai signor professore Pateliani alla 
vista dei fenomeni freno-magnetici cui accenna, è resa ra­
gionevole da una circostanza che egli, cadendo nell’errore 
ornatine alia maggior parte dei narratori in buona fede 
delle meraviglie magnetiche, quello cioè di credere che 
nessuno possa opporre dubbio od incredulità alle loro as­
serzioni, ha mancato di notare. Questa circostanza è la 
lealtà del dottor Peiizzari. Senza di questa i fenomeni dai 
quali il professore Pateliani si dichiara sorpreso, non sareb­
bero che un giuoco da fanciulli. Prendete, dicono gli incre­
duli, prendete una ragazza qualunque, e ditele previamente 
quando ti toccherò (o quando ti toccheranno) qua, cante­
rai e suonerai, quando ti toccherò là, dirai : « che fiero 
spettacolo! che orrendo spettro ! » non ci sarà nemmeno
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la più stupida che non sappia eseguire alt* occorrenza que­
ste vostre istruzioni senza bisogno che v* entri per nulla 
il magnetismo. — E cosa si può rispondere a queste ob­
biezioni ? — Noi vorremmo che i narratori di fenomeni 
magnetici non si dimenticassero mai che esistono gii in- 
creduli, e peggio degli increduli, i derisori: e che conse­
guentemente avessero la precauzione e la pazienza di ag­
giungere alle cose narrate tutte qadle circostanze che ne 
avvalorano la verità e ne impongono logicamente la cre­
denza. Abbiamo espressa questa raccomandazione nel no­
stro manifesto e non mancheremo mai di ripeterla. Che 
se noi non avessimo contezza del carattere del dottor Pe- 
lizzari, la onestà dei quale da ognuno che personalmente 
lo conosce ci viene encomiata, non avremmo potuto dar 
nemmeno luogo nelle pagine della Cronaca alla narrazione 
del signor prof. Patellani, per quanto riguarda i feno­
meni freno-magnetici ; imperocché avremmo dovuto ben 
ragionevolmente aspettarci il rimprovero di eccessiva fa­
cilità , ammettendo per fenomeni freno-magnetici dei fatti 
che possono troppo agevolmente trovare la loro spiega­
zione senza ricorrere al magnetismo.

Trattando poi la quistioue fra magoetisti, troviamo qui 
opportunità di riflettere, essere sommamente difficile la 
constatazione dei fenomeni freno-magnetici» specialmente 
perchè non si può che a grande stento distaccarli dai na­
turale sospetto eh’ essi dipendano piuttosto dalla ' frasai is- 
sMwe dei pensiero che non dalla carica magnetica sugli 
organi frenologici. Certo che alcuni fatti, e  accidentali, o 
procurati, possono allontanare simi! dubbie : per esempio, 
quando un magnetizzatore poco esperto in frenologia tocca
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un punto del cranio, nel pensiero di risvegliare una data 
facoltà, e vede invece con sorpresa destarsene un’altra 
diversa perchè inscientemente pose il dito in una loca* 
lità differente da quella che corrisponde alla facoltà eh’ egli 
era nella intenzione di animare : o quando si toccano gli 
organi frenologici in un soggetto che nulla affatto conosca 
di frenologia, e nel quale non siavi la possibilità della tras­
missione di pensiero ; o quando le facoltà si possono de­
stare toccando le località ove hanno sede sopra una per­
sona non magnetizzata ed ignara di frenologia, come nei- 
l’ esempio del dottor Hall ; od infine in altri particolari casi e 
circostanze. Ma non possiamo rifiutarci ad ammettere che 
tali fatti sono finora troppo rari, ed hanno bisogno di esser 
assai moltiplicati e constatati, prima di potere ragionevol­
mente pretendere che vengano accettati come incontrasta­
bile verità. I l  R e b a t .

MAGNETOMANIA

P ara- acqua  ,  P a r a -secco  ,  P a r a - g iu k d in e  m a g n e t ic o .

Sia lodato il cielo I non avremo più pioggie inondatriei, 
nè siccità consumatrici, nè grandini devastatrici. Il mezzo 
di rimediare a tatti questi flagelli è trovato : ed è sempli­
cissimo e costa niente. Che bel comodo! D’ora in avanti 
il povero villano non vedrà più rapirsi dai sudati solchi 
la messe che coltivò per il suo padrone; e (quando 1’ oi- 
dium sarà cessato) non vedremo più gli acini della gran-
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dine mettersi al posto di quelli dell’ uva. — E che cos’è 
questo portentoso rimedio ? — Il magnetismo. — Ma che 
può il magnetismo sulle vicissitudini atmosferiche? — 
Buone persone! aneli’ io credevo che, nulla potesse. Leg­
gete qui sotto, e vedrete se può nulla. Leggete, e se poi 
siete ostinati nel non voler ammettere e praticare il facile 
e portentoso espediente tanto peggio per voi. (1)

(1) Ciò che segue lo togliamo dM’ Alchimista Friulano, il quale 
dice di averlo cavato da un altro giornale di cui non accenna il 
nome. Alcuni mesi sono vaine questo strano articolo fatto conse­
gnare a noi, sotto l'anonimo, perchè lo ponessimo nella Cronaca. 
Ma di stamparlo sul serio ce lo vietava la logica ai il rispetto alla 
scienza; di stamparlo per riderne non ne avevamo nè il permesso 
nè il diritto. Lo rendemmo quindi, non all'autore,cbenon consciamo, 
ma alla persona che ce lo aveva consegnato, dicendo pulitamente 
che le cose contenute non sembravanei abbastanza- provate per poterle 
pubblicare. E nutrimmo speranza che una più matura considera­
zione avrebbe trattenuto lo scrittore dall’ apportare, pubblicandolo, 
un colpo di più ai magnetismo già abbastanza bersagliato dalle esa­
gerazioni e dalle improntitudini. Ma poiché è pubblicato, è ora del 
nostro dovere il dimostrare che noi siamo ben lontani dal partecipare 
a simili stram berie, anzi v i protestiam contro altamente come 
dannosissime al progresso delia verità, assai più dannose che noi 
siano le ostilità più aperte. - "

Siccome alcuno potrebbe credere che il giornale da cui ricaviamo 
l’articolo lo stampasse sul serio, sentiamo il dovere di dichiarare 
eh’esso invece lo disapprova e lo motteggia. Così non cadiamo 
nella poco gentile incautela in cui incappò il giornale medesimo, 
il quale, non accennando d’onde lo prese, ed avendo poche righe 
prima nominata la Cronaca del magnetismo animate in senso piut­
tosto ambiguo che no, rese facile ai lettori suoi l’ erroneo sup­
posto che l’articolo stesso sia tolto da quella.

Le parole in corsivo tra parentesi e le note sono della redazione 
della Cronaca.



292
« Il magnetitrm, o fluido elettro-magnetico umano, rac­

chiude in sè i germi delle più granii scoperte, da effettuarsi 
tanto nel mondo morale che nel fisico, ed è destinato, 
siccome la frenologia (!!), a produrre un grande ed elevato 
progresso nelle condizioni umane, a generare una benefica 
rivoluzione e diradare le tenebre dell’ignoranza t (I)

* Abbenchè stavi grande analogia fra le diverse forze 
dell’ elettro-magnetico, esistenti nei tre regni della natura, 
vegetale, minerale ed animale, pure è stato riconosciuto e 
provato essere più possente di tutti il fluido marnale, e 
specialmente il fluido elettro-magnetieo umano, emanato 
e sfolgorato dall’ uomo (2); per cu i, dalle esperienze fatte, 
sempre più ci confermiamo nella nostra opinione, cbe, 
oitre gli effetti portentosi del magnetismo umano, già co­
nosciuti ed ammessi, questo possa infittire e produrre ef­
fetti ben anco sui processi e sai risultati vaporosi atmo­
sferici, i quali dipendono dalle diverse essenze gaseifortni 
e dai diversi vapori vescicolari invisibili, che si sono in­
nalzati dalla terra. (3)

(1) Chi sa come ha diradate le sue Io scrittore dell’articolo!
(2) Eh si sa : gli effetti del fulmine sono un.zuccherino in con­

fronto il quelli del fluido magnetico ifolgorato da un magnetiz­
zatore!!

(3) E tutto dà risulta dalie esperienze fatte dice l’autore; per
col non v’è da eccepire. Oh perchè non lece in quei sette od otto 
mesi di pioggia continua che abbiamo avuti la bela • esperienza 
di metterci framezzo un bel mese di sereno 1 ? Ma se allora si 
dimenticò, od .aveva altro da fare, o non volle, per cortesia, intor­
bidare i decreti della Provvidenza, deh si muova ora a pietà e faccia 
piovere un poco se non vuol vedere crepati dal aldo i vegetabili 
egli animali, i magnetizzati ed i magnetizzatorii
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« Quindi noi perseveriamo a credere ( si serva pure) 

che — i diversi fluidi vaporosi, innalzati dada tèrra , 
che cagiona» l’ agitazione deli’ atmosfera ( attenti i fi­
sici'.), possono essere calmati ed anche padroheggiati dai 
fluidi vitati e dalla volontà deli’ uomo, — Gasi, allor­
quando 0 cielo è coperto di nubi/pfeghe di etettrieitè, 
o- piova contìnuo, o faccia temporale, allorché rimugghia 
il tuono (attenti ì linguisti ! ), irato fischia il vento, die 
spesso grandine aduce, ecc., alcune persone (non meno 
di cinque buooi magnetizzatori) (oh I non sm  molte'.) dotato 
di molto laido- nerico elettro-magnetico, possono , raccolte 
che alano con uniforme e collettiva volontà, con cuoc leale
(I) e con concentrata fede, protendendo le braccia e le dita 
delie mani, e a giunte mani insieme { « « site insieub  ba­
date bene; se son giunte ma non im iti»  m  male la fac­
cenda ), e alzando, e dirigendo, e sfolgorando la loro elet­
tricità , ed il lor magnetico fluido , (2) verso la regione del 
cielo di sud-ovest o di ponente, e roteando le mani giunte, 
formando del fluido loro come una spira aggiranlesi in vor­
tice, quasi intendessero a formar un tortiglione; piegando

(1) C on cu or le a le : questo  m i piace) coi briccon i le oneste  nu b i 

non  tra tta n o ; e  se a v ran n o  l ’ im pudenza di im p o rtu n a r le , invece d h  

u n a  benefica pioggia, g e tte ran  lo ro  su lle  co rn a  delie b u one tem peste .

itine».
(4) Si deve sfo lgorare anche la  e le t t r i c i t à , cap ite?  n o n  bas ta  il 

m agnetico f M d o ì  Qui poi l’ a u to re  ci p ren d e  u n  p o ’p e r  so rp resa : 

p rim a  n o n  V aveva  d e tto  che  bisognasse sfo lg o ra re , o ltre  al m agn e­

tico  flu ido , anche V e le ttr ic ità . Come poi possa l 'u o m o  a l ta r e  e  d i ­

r ig e re  e sfo lg o ra re  In p ropria  e le ttr ic ità ,!’ au to re  n o n  lo  d ice ; m a sa rà  

p robab ilm ente il soggetto  di qualche a l tr a  su a  m iraco losa  scoperto  t
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i passi magnetici verso a nord-est o a levante (i), e soffer­
mandosi nel- tragittare alcun poco ove trovasi il sole, per 
collimare co’ suoi raggi, (massime quando si vuoi far pio­
vere !) circolandolo del loro fluido (2), e rifacendo piò 
volte i suddetti passi magnetici, a rotazione, onde evitar 
i andirivieni del fluido , e sempre accompagnandoli ' collo 
sguardo (massime quando si si ferma in faccia al sole), e 
perseverando tatti a quel solo pensiero, e scongiurando tatti a 
quel medesimo scopo, di voler fugare le nuvole, di voler 
calmare il vento, dissipare la tempesta e tornare il bel se­
reno ; possono, io dico (egli dice), pervenire, dopo alcun 
tempo, a sospendere la pioggia , a dimezzare e a diradare 
le nubi, a disperdere la procella, a disciogliere la gran­
dine (3) e, da cattivo e pessimo che era, far a poco a poco 
il tempo bello e sereno (oh che piacere 1) AU' incontro.

( l)  Qui lo sc ritto re  d à  p er inc iden te  anche u n a  lezionceUa d i te rm ino­

logia geografica. Cosi avv ien  sempre allorché Deliamente di chi scrive 
trabocca l ’erud izione e  la  dottrina. Quando io era al collegio si in­

segnava che il P on en te  e ra  l ’O vest, che i  L eva n te  e ra  l ’ E s t, e che 

S u d-O vest e  N o rd -E st ind icavano  i pun ti in te rm ed i t r a  M ezzodì 

e  P onente e  t u  T ra m o n ta n a  e  L e v a n te :  o ra  ven iam o  ad  apprendere 

che Sud-O vest è  11 P onen te  e  N o rd -E st  il L eva n te :  Eh tutto si 

sposta  a «pesto  mondo ! è  n a tu ra le  die anche i p u n ti ca rd in a li  

siansi smossi un p ochettino .
(SI V iva il cielo  I q uesta  è  u n  p o ’forte! Per m e  a ll ' impegno di 

c irco lare  il sole so l mio fluido n o n  mi ci metterò mai p r  certo.

(3) U na Minzione d i  g ra n d in e  n e l  fluido e le ttro -m agnetico  sarà  

un prezioso oggetto d ’ analisi p e r  i  chimici. La darem o a  qualche 

chimico che a m a  il v in o ; egli s a rà  b en  c o n te n to  d i investigare  

le scellerate viscere della tem pesta . S arà mo’ un m a g n e tu ro  d i  g ra n ­

d in e o un m a g m tk a to  ? chi lo sa  ?



295
in un continualo tempo secco, asciulto ed arido, volendo 
richiamare la pioggia, è uopo stendere le braccia e le 
dila delle mani, e sempre a mani giunte (giunte insieme 
come sopra), dirigendo e scagliando il fluido elettro-ma-, 
gnetico delle persone , egualmente raccolte con unanime 
fiducia, volontà e- fede » rivolte verso la regione del 
cielo di nord-est o di levante » e del loro fluido formare 
una spira, ripiegando i passi magnetici verso a sud- 
ovest o a ponente, soffermandosi nel passare un minuto 
a sud o mezzogiorno (nomenclatura antica), e rinnovando 
senza interruzione nell’ egtial modo i passi magnetici fatti 
a ruota o a circolo, per la ragione suespressa, accompa­
gnati sempre dagli sguardi e dall’ intenzione dei magne­
tizzatori, e con ciò arrivare, dopo qualche spazio di tempo, 
a conseguire il desiderato scopo, e da un cielo perfetta­
mente sereno, da una stagione arida, da un tempo costan­
temente asciutto, che era, pervenir a richiamare una piog­
gia ristoratrice (1). Si nel primo caso, però, che nel se­
condo, è duopo impiegare ogni volta almeno vpnti minuti. 
( Poh . . . non è molto ! )

« Si nel senso positivo che negativo, sì'nei senso di ri­
pulsione che di attrazione, come nei senso di voler sereno 
o la pioggia, di bramare il bene od il male, di desiderare 
il giusto o i’ ingiusto, che si voglia adoperare il fluido 
elettro-magnetico umano; vi è sempre da vincere la qua­
lità e la quantità delle tenaci essenze, vaporose, eterogenee

( i)  Oh P io , che gioja se  operassero  questo  po rten to  adesso che 

la  cam pagna brucia  e la  c ittà  soffocai V ia dunque m ette tev i a l ­

l ’opera da  b uon i cristian i! È  u n a  durezza  che  v i fa  t o r to l i  lasciar 

tu t to  langu ire  cosi con im m enso ed irreparab ile  danno .
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a l p ro p o s to c i  s c o p o ,  v i  è  s e m p re  d a  t r io n f a r e  d e l le  o p p o ­

s iz io n i ,  p iù  o  m e tto  g r a n d i ,  e h e  in te rp o n g o n o  le  c o r re n ti  

d i  v o lo n tà  e  d e i  d e s i d e r a  c o n t r a r i i  s ì d e lle  p e r s o n e  clic 

d e lle  co se  ( c h i  s a  c o s a  d e s id e r a n o  le  c o s e  ? !} p e r  c u i  l ' i m ­

p ie g o  d e l  te m p o  m in o re  o  m a g g io re  a  r iu s c i r v i ,  e d  a  co n ­

s e g u ire  in  o g n i co sa  il f in e  p r e f i s s a t o s i ,  d ip e n d e r à  d a l  p re -  , 

v e n i r  in  te m p o  l ’ in te n s i tà  e  la  d is p o s iz io n e  c o n t r a r i a ,  d i ­

p e n d e r à  d a g l ' in d iv id u i ,  c h e  s i  a d o p e r a n o ,  n e l la  s p e c ie  p iù  

o  m e n o  v a le v o le  d e l  lo r  f lu id o ,  d a l  s a p e r  e s s i f a r lo  a ff lu ire  

e d  e m e t te r lo ,  d a l ia  q u a l i t à  d e l  lo r  m o ra le  ( f  h a  g i à  detto 
c h e  l e  n u b i  a i  b i r b o n i  n o n  d a n n o  r e t t a )  e  d e l la  lo r  p e r s e ­

v e r a t i s i  n e l  v o le r e  ;  d ip e n d e r à  in f in e  d a lla  s ta g io n e  e  d a lia  

lo c a li tà  in  c u i t r o v a n s i .  > (1 )

(I) D alla  sta g io n e  e  d a lla  lo ca lità . Qui l’a u to re  avrebbe ta tto  bene 

a  dare  qualche dettaglio . Supplirem o n o i a  lu m e d i naso  e  coi Vesta- 

ve rd e  a lla  m ano. P e r  esem pio , in  ap rile  ed  in  o tto b re  sa rà  p iù  facile 

di o tten ere  la pioggia. In  lug lio  riescirà  p iù agevole lo d im e zz a re  e 

fugare le nub i, ed il gennaio  si p re ste rà  eccellentem ente a  sciogliere  

la  grandine. Ciò q u a n to  alle stagioni. R iguardo  poi a lla  locami 
direm o succin tam en te  che in Egitto e nell’ A rabia P e trea  il to rti­

glione elettrico e  m agn etico  animale r ie sc irà , per es., ad  o ttenere 

il bel sereno con m olto  m aggiore facilità ehe in In g h ilte rra .

< C T P  - > ^



TERAPIA MAGNETICA

A p p l i c a z i o n e  d e l  MAGNETISMO a n i m a l e  a l l a  c u r a  d i  a l c u n e  

i n f e r m i t à ' ,  E SVILUPPO DI VARI! FENOMENI MAGNETICI DEL*

l ’ o r d i n e  p i ù  e l e v a t o .  Del Prof. Liilmnco Veratl.

(Continuazione e One.)

7 ottobre. — Dopo sonnambuiizzata, il medico le do* 
mandò, quando le si sarebbero presentati i mestrui. — li
17 ottobre. — Dunque anticiperanno? — Si. — A che ora? 
— La sera. — Saranno scarsi o abbondanti ? — Abbon­
danti. — Quanto dureranno ? — Sette giorni.* — Converrà 
sospendere la magnetizzazione ? — Si, credo che bisognerà 
sospenderla. —

Si lascia riposare, beve, e poi rincominciasi. — Eccovi 
una lettera. — Le si pone in mano una lettera suggellata 
testé giunta di Poppi, ed ella la tasta ben bene colle dita, 
e rimane silenziosa e pensosa. — Potete sapere di chi sia 
questa lettera? — É della sorella di Pietro. — È una 
semplice lettera ? — No, vi è dentro della roba. — Oh che 
roba è ? — È un’ altra lettera. —  Guardate meglio, per-

20
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chè a sentir, parrebbe roba tessala (1). — La sonnambula 
riman perplessa, pensa e risponde: — É un’ altra lettera.
— Si apre, e vi si trova effettivamente inclusa un’ altra
lettera della stessa signora. — I  di chi è questa? — Pa­
rimenti della sorella di Pietro (2). — Ma in questa vi 
è nulla ? — La tasta appena e risponde prontamente: — 
C’ è una lettera di Pietro. — Davvero ? Non v’ è altro ?
— No; è una lettera scritta da Pietro alla sorella. — Si 
apre la seconda lettera, e con nostra inenarrabile sorpresa 
si trova precisamente un brano di lettera scritta mesi in­
nanzi da Pietro alla sorella; e che questa ci aveva man­
dato invece dei capelli e del tessuto. — Avete ragione ; 
vi è veramente una lettera di Pietro. — Lo diceva io ? 
soggiunse con modo tra compiacenza e rimprovero per 
la nostra incredulità tli cui si era benissimo accorta. — 
Or dunque volete nuovamente occuparvi di esso? — Si. — 
Non lo direste per compiacenza ? — N o, no. — Dunque 
che vi pare ? — Sta al solito : un po’ meglio, ma non 
bene. — Ma l’ altro giorno diceste che aveva avuto molto 
male alla mano destra : ora come sta ? — Sta un po’rne- 
glio, ma non è guarito interamente. — Sarebbe in grado 
di adoperarla a scrivere? — No, non potrebbe scrivere(3).

(1) Noi avevamo chiesto alla signora Carolina sorella di Pietro 
G. dei capelii, o qualche pezzetto di tessuto, stato addosso al malato ; 

.perciò tanto il magnetizzatore com’io tenevamo per fermo che fes­
sevi dentro la lettera capelli o tela.

(2) Non essendo ella stata in tempo di mandare la prima nell’an­
tecedente ordinario, le avea compiegate entrambe insieme e spedite 
contemporaneamente.

(3) Esso non era per anco ben risanato per potere scrivere.
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— E del fegato vi par sempre molto m ilito? — Non c’è 
di peggio, ma noti è mica guarito ; oh ! no, non può gua­
rire, — Ma che male vi ha ? guardate se vi riesce di sa­
perlo. — Rimane cogitabonda, e non risponde. — Vi è 
veramente degenerazione, oppure è solamente ingorgato e 
ingrossato ? — È ingrossato, ma tutto tutto malato. — È 
qui si passava la mano sulla regione dei fegato. — Ma 
alla pelle credete-vi sia qualche cosa di morboso? — Si 
davvero, anch’ essa è tutta malata, e lo incomoda molto. — 
In che maniera è malata ? — È ammalala per ragione 
dei male al fegato. — Dunque non è un vizio proprio 
della pelle ? — No davvero (1). — Dunque potrà gua­
rire e di questo male e di quello del fegato ? — È molto 
difficile che guarisca. — Ma per tentare questa guarigione 
tosa credete che dovrebbe amministrarsi ? pensateci bene...
— (Interrompe con prontezza e forza). — Bagni, bagni, 
questi sono necessari. — I bagni soli ? — No, anche mi­
gnatte all’ ano, e sopra tutto il magnetismo e durar molto.
— Quanto ? — Qualche mese senza interruzione. — I bagni 
come debbono essere? — Prima di acqua dolce e calda ; 
poi medicati coi solfati (2). — Siete stanca di questo lungo 
consulto? — Dn poco. — Dunque riposatevi. — Si ap­
poggia con molta lassezza alla sponda della sedia con aria 
trista, ma placida e bocca semiaperta. Riposata,ecco il ma­
gnetizzatore istituir nuove sperienze : le impone mental­
mente d’ inginocchiarsi ; ma non eseguisce quest’ atto: la

(1) 11 signor Pietro G. è da lungo tempo affetto di un vizio cu­
taneo ed epatico: ma questa circostanza eia nota affa Emilia anche 
da sveglia.

(2) Notisi ebe la sonnambula è affatto illetterata.
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Invila a stare attenta, che ad m  tal puntole avrebbe or* 
dinato mentalmente qualche altra cosa. DI nuovo col ta­
cito pensiero le ingiunge d’ inginocchiarsi : ella subito e  
francamente s’ inginocchia, e rimane alquanto in quella por 
sizione ; poi ad un nuovo comando cogitativo si alza leg­
germente, ma od poco oscillando e barcollando colla per­
sona. — lo ho interrotto, soggiungendo: — Siete stanca? 
Tornereste volontieri a sedere?-— S i.— Andate dunque. 
— Si rivolgo e si abbandona con atto di-grande stan­
chezza a sedere. Per la prima volta ha errato all* ingrosso 
nella valutazione del tempo; quella prodigiosa facoltà per 
solito infallibile crasi in questa seduta affatto disordinata (1).

8 detto-. — Nella presente seduta si è lasciata in ripose 
senza fare esperienze; salvo quella della valutazione dèi- 
tempo, il cui istinto si è perfettamente ristabilito.

9 detto. — Offre anche in questa seduta ' la medesima 
fenomenologia dell’ antecedente , senza fallare nemmeno 
nell’ apprezzamento del tempo. In quello intervallo, essendo 
suonato il campanello di strada, le abbiamo dimandato chi 
fosse ; ed ella ha risposto : — Il bottegajo. — Era veris*- 
simo (2). — Questa mattina avete di nuovo cercato per 
tutto 1’ anello, e vi siete inquietata per non aver potuto 
trovarlo (3). — È vero, 1’ ha preso lo spazzaturajo, — Oh 
via non ci pensate più. — Sono trascorsi i quindici giorni.

(1) Io credo per causa delle troppe sperienze.
(2) Si noti che esso bottegajo non ha ora fìssa di recarsi alla casa 

dell’Emilia per prendere le necessarie ordinazioni. La stessa spe- 
rienza venne altre volte ripetuta col medesimo prospero esito.

(3) In fa tti, tenendo per fermo da sveglia di averlo perduto per 
casa, rovistò varie volte per tutto, sperando sempre di trovarla
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— Dobbiamo proseguire la magnetizzazione? — S i, per 
altri due giorni. — Convien Peraltro? — Si, prender del-
1’ aequa. — Come? magnetizzata o medicata? — Medi­
cata. — 1  con die cosa? — Acqua della Torretta. — 
Quanta? — Due bicchieri. — Quando la dovete prendere ?
— Domattina. — A che ora ? — Alle otto a digiuno. — Vi 
produrrà evacuazioni ? — Si. — Ma • diceste che sareste 
completamente, guarita atei quindici giorni. — Si, ero gua­
rita. — Dunque, com’è  die ora non state perfettamente ?
— Mi duale un tantino il fegato. :— In Che modo ? .— 
C' è molta bile. — Da dov* è nata ? — (Non risponde).
— Potete assegnare una causa di questo effetto inaspet­
tato? — Silenzio; la sua fisonomia accennava ripugnanza 
è-dar' risposta (1). Adorali magnetizzatore, mutando argo­
mento, riprese.: — Quando sarà cessato 11 - nuovo dolore?
— Lunedi' — Dunque questa sera ordinatevi da voi l’ac­
qua della Torretta per domattina.— Si, lo farò. — Quanto 
volete dormire ? — Fino alla mezza. — La indicherete 
da voi ? — Sì. —  Riposa, e dopo aver bevuto, e nuova­
mente appoggiata la testa, incornineia a .fare 1’ atto della 
mastificazioue come suole, quando è sullo scoccare T ora 
assegnata, e dice: — È la mezz’ ora. — Era precisa. — Si 
deve svegliarvi ? — Si. —

Smagnetizzata si destò al solito ilare e lieta. Nella sera , 
parlando colle sorelle, disse : D im m i mattina voglio pren- 
dere l ’ acqua deila Torretta. — Oh è curiosa! (soggiunge 
una sorella), quando stamani ti abbiamo proposto di pur­
garti, ti sei inquietata. — È vero, ma ora mi sento una

.(1) Ella aveva sofferto la sera innanzi un torte dispiacere in  tamigiia.
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gran volontà di prenderla ; mi pare che mi debba far 
molto bene. — Quanta ne vuoi prendere ? Due bicchieri.
— A che ora? — Alle otto. — Come, casi presto? — Si, 
a digiuno. — Insomma fece pressamente quanto il ma­
gnetizzatore le aveva prescritto in sonnambulismo, « bevve 
pura r  acqua della Torretta, che le giovò issofatto. II giorno 
4 7 alle ore sei della sera, com’ ella molti giorni indietro 
aveva predetto ei reiteratamente confermato, le sì presen­
tarono abbondanti mestrui, anticipando il consueto periodo, 
e durarono sette giorni precisi, come del pari essa avea 
prognosticato.

11 detto. — La sonnambula trovasi egregiamente , e 
sembra affatto ristabilita. — Entrata in crise le si do­
manda al solito come sta, ed ella risponde che sta bene , 
che è andata di corpo, evacuando delia bile senza cal­
cina eec. lo ho soggiunto: — L’ altro giorno io presi un 
forte raffreddore ; mi era passato; ma da due o tre giorni 
P ho rineappeliato più fiero : potreste dirmi da che deriva ?
— Ella risponde subito con franchezza: •— Perchè l’altro 
giórno'andò fuori, quando pioveva, si bagnò le gambe, 
gli stivali erano fradici, non se gli cambiò, e 1’ umidità 
gli produsse subito il raffreddore, perchè va molto soggetto 
a prendere le costipazioni (1).

12 detto. — La crisiaca sta benissimo , e lo assevera 
anche da sveglia, e lo mostra col fatto, di una visibile flo­
ridezza volgente a ingrassare. Sonnambulizzata s’interroga.
— Come state ? — Ottimamente. — Siete guarita? *—

(J; Tutto vero quanto ella significava rapporto ai fatti, i quali, 
certo non  conosceva da sveglia.
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Sì, dentro oggi sono guarita perfettamente. — Dunque, è 
compita la cura? — Sì, è finita. — Vi è più bisogno di 
magnetizzarvi T — No, non importa. — Ma si potrebbe
seguitare senza che vi nuocesse ? — Stringe la bocca iq 
atto dubitativo, poi risponde: — Si. — (Qui intervengo io, 
perchè mi accollo che rispondeva così per compiacenza).
— Ma sarebbe meglio non magnetizzarvi ? — Sì, sarebbe 
meglio. — Ma, soggiunge il dottor Bonajuti, perchè conser­
viate queste bellissime facoltà sonnarabulicbe, converrà 
proseguire a magnetizzarvi? — SI.— Ogni quanto tempo?
— Ogni venti giorni. — Vi nuocerà ? — No. —

Dopo che il magnetizzatore ha rinnovato i consueti espe­
rimenti di catalessia, di penetrazione del pensiero, di va­
lutazione del tempo eoe, sempre felicemente ; io incomin­
ciava un altro interrogatorio. — In che modo, essendo 
già divenuto sordo da ambedue gli orecchi, soltanto il di­
ritto è perfettamente guarito col magnetizzarlo, mentre il 
sinistro è rimasto impedito com’era? — Perchè il diritto 
è stato magnetizzato, e I' altro no ; bisognava proseguire 
a magnetizzare anche il sinistro. — Dunque è stato il 
magnetismo che ha guarito il diritto? — Sì. — Quanto 
tempo bisognerà magnetizzare il sinistro ? — Sette od 
otto giorni. — Ma guariti ? — S i, guarirà ; ma bisogna 
che la si guardi dall' umido, che porti stivali grossi, e gli 
muti quando sono bagnati ; se no si ammalerà di nuovo, 
e. poi non vi Barà più rimedio. — Buono ! sarà difficile 
guardarsi dall’ umido in questa stagione. — Ella non ha 
risposto, ed io ho cessato d’ interrogarla. Allora il magne­
tizzatore le domandò , quando dovevasi incominciare la 
magnetizzazione della sorella Adelaide ; e rispose: — Pre-
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eisamente mercoledì, 45. — E quanto si deve durare? — 
Un mese intero senza interruzione (1).

Alcuni giorni appresso , rimagnetizzata , 1’ Emilia nulla
aveva perduto delle sue facoltà, tranne quella di compren­
dere dopo sveglia la chiamata mentale dalla strada , pro­
prietà che fu la prima a svanire. Interrogata sulla salate 
ha significato che per una paura avuta, le si era risve­
gliato un poco di male al fegato ; si è ordinato un cata­
plasma di semi di lino per tre notti, ed una magnetizza­
zione fra quindici giorni : però ella afferma di star bene, 
e che seguiterà ad ingrassare. Sonato all’ uscio di - strada, 
ha subito detto esser la-povera. Era veramente lei, quan­
tunque per caso straordinario, mentre l i  altre, ore soleva 
recarsi a quella casa. Vide o sentì che -le sorelle erano 
prossime a tornare, ed infatti arrivarono poco dopo. Tro­
vandosi per casa un passerotto benissimo addomesticato e 
specialmente prediletto dell’Emilia, il giorno innanzi a 
quello della seduta mesmerica fu rinvenuto schiacciato 
sotto un letto. Tutti crederono fosse rimasto accidental­
mente calpestato da un loro fratello; ma in sonnambulismo 
l’ Emilia dichiarò che la bambina , sua nipote (che in 
quel giorno appunto era in casa), correndo, se lo trovò fra 
i piedi, e gli'pestò un’ ala, poi, non essendo morto, lo cal­
pestò affatto ; indi lo portò sotto il letto. Si noti ehe questa 
bamboccia di 8 o 6 anni, d’ indole molto gelosa, astiava 
quel passero per le carezze che riceveva. Ordinammo alla

(i) Vuoisi avvertire che i processi verbali di tutte le riferite se­
dute furono colla maggiore diligenza ed esattezza possibile compi­
lati dallo scrivente, durante, o subito dopo le sedate medesime.
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sonnambula di ricordarsi da sveglia di tali circostanze, e 
dirci di averle sognate. Appena desta, .tutta conturbata 
narrò il sogno, assicurando che i’ era sembrato di trovarsi 
presente al fatto, e attristarla assai ia crudeltà della bam­
bina, alia quale aveva affatto distintamente veduto alzare il 
piede e pestare con rabbia quella bestiuola. Allorché essa 
bambina tornò da loro, la rampognarono. — Fosti tu ehi 
che ammazzasti il passerotto ? — Ella non seppe che ri­
spondere , arrossi, abbassò il capo, e ruppe in pianto. 
Nuovamente in appresso interrogata non osò negare, 11 
che per altro non conclude la realtà e verità di tal fatto, 
poiché la confessione di quella ragazzetta, fors' anco mo­
tivata da temenza o capriccio, non ha nessuna rilevanza.

Dopo molti giorni mesmerizzammo di nuovo la crisiaca, 
la quale conservava le sue consuete prerogative. Sfa poi 
attesa la proseeuzione del suo stato di buona salute, «es­
sanolo affatto la magnetizzazione. Non ha provato più do­
lore nè al fegato, nè alla costa : ma non ha guari venne 
tormentata da tumori sotto 1’ ascella destra , che furono 
curati coi mezzi terapici ordinarj. Presentemente god^ di 
una salute perfetta (ì).

A questa istoria possono applicarsi gli stessi canoni e 
moduli critici, che ci valsero nelle antecedenti (2), e che

(1) Entrambe le sorelle Adelaide ed Emilia sottesi mantenute in 
perfetto stato fino all’ attuai giorno 9 febbraio 1853. La cura ma­
gnetica sopra descritta venne eseguita, come si notò, nel settembre- 
ottobre 1851.

(2) Parlasi di altre istorie, di casi e cure magnetiche osservate 
dall’ autore e riferite nell’Appendice, alle quali va unita la discus­
sione filosofica e critica concernente la loro credibilità.
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crediamo inutile il ripetere. Supposto che la nostra testi­
monianza sia sufficiente a stabilire la verità dei relativi 
fatti (1) può dedursene, esser» rispettivamente provato,-o

(1) È massima invalsa particolarmente fra i legisti e i filosofi che 
i fatti impossibili non meritano nissuna fede, comechè affermati da 
qualunque ingente numero di testimoni, e che quanto più i fatti 
sono insoliti e slraorrttum;/, tanta maggior copia d’ineccepibili flde- 
facienti richieggaà per istabilime la verità, per fatti impossibili in­
tendono poi quelli cbe a memoria d’uomo non sono accaduti giam­
mai ; cosicché il loro giudizio intorno a tale impossibilità si fonda 
tutto su questo entimema: ii tal fatto non è mai stato osservato: 
dunque la sua esistenza è contro le leggi della natura e perciò im­
possibile. Quanto sia goffo e puerile tale sofisma niuno è che noi 
comprenda. Anche la visione di stelle fisse, poste a lontananze in­
commensurabili, non si era mai data avanti la invenzione dei te­
lescopi; anche il percorrere gli spazi colta velocità di 80 miglia l’ora, 
anche l’inviare in poche ore da un polo terrestre all’altro i pen­
sieri non era mal avvenuto a memoria umana; anche il dipingere 
con un pennèllo composto di ràggi luminosi non s’era visto, nè 
sentito neanche nelle leggende orientali; eppure il vapore, la tele­
grafia elettrica, ìadagherrotipia ei hanno mostrato questi impossibili. 
J cast poi straordinarissimi, quelli che rarissime volte avvengono, 
cessano di esser fatti per la sola ragione della loro infrequenza? 
Alcuni nuovi astri, a distanze di parecchi secoli, appariscono e spa­
riscono in cielo; dei terribili cataclismi sommergono amplissimi pe­
rimetri terrestri ad intervalli di tempo indefinito. E cosa è mai lo 
spazio e il tempo per la pantocrazia della natura? Quando il Co­
lombo presentì un nuovo mondo, venne schernito ; quando Galileo 
e Copernico affermarono il moto della terra, furono perseguiti dalle 
risa degli pseudofilosofl e dal ringhio dei gerofanti; quando il Ke­
plero annunziò le immortali sue leggi, fu chiamato monomaniaco; 
quando Newton scoperse lo spettro solare c la gravitazione univer­
sale, fu tacciato di allucinazione ; quando il Chladni dissertò sulla 
caduta degli aeroliti, riscosse il saluto di visionario ; quando lenner
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malto probabile ehe nella nostra sonnambula si verificò la 
temporari» inattività sensoria ; la valutazione del tempo ;

propose il vaccino, l a  gridato avvelenatore... Ma a  ehi mai non 
son no te  queste miserande effemeridi delle superbe dappocaggini; 
um ane? Notissime s i ,  pur troppo sono; ma da'rase non porauco 
s i  è apparata la circospezione, il cauto dubitare, l ’abbonim ento a l 
protervo dogmatismo. Perchè od un solo, o pochissimi individui 
affermavano i suddivisati mirabili eventi, eran essi men veri allora 
di quello che oggi .lo sieno, convalidati da magna turba di testimoni 7 
La sfera nostra planetaria ha ella forse acquistato il suo moto di 
rotazione e traslazione soltanto dopo che si è elevata ad alta cifra 
la somma isterica e  testimoniale ? Pittagora, Filolao, Aristarco da 
Sqgo, Scìeuco, che asserivano quel movimento, ebbero forse torto, 
ed hanno soltanto ragione i moderni ? Or dunque troppo chiara- 
mente si pare che l’addizione degU individui umani è buona per 
le berte e per gli argani, ma non già per le opere d’ingegno si 
sperimentali che razionali, e per la storica testimonianza, Un fatto 
esteriore bene osservato da un solo uomo fornito di sensi normale 
inente costituiti e atto a perfettamente comprenderlo è cosi vero 
come quello ammesso da tutto il genere umano.

Questo è in iscorcio quanto potrebbe allegarsi per conciliar cre­
denza agii straordinari fatti per noi narrati e testificati nella pre­
sente istoria. Ma per quanto un alacre e diuturno studio teorico e 
pratico dèlia fenomenologia e dottrina zoomagnetica abbia nell’ animo 
nostro radicato profondissima convinzione della sua positiva verità 
o certezza; per quanto il desiderio del suo trionfo vivamente ci 
sproni a propugnarla e propagarla ; pure, a tutto prevalendo in noi 
l’amore di una severa e impaniai critica, non ci piace dissimulare 

le  ragioni che potrebbero venir opposte agli argomenti cbè abbiamo 
or- ora sviluppati.

La verità sperimentale o sensibile e la razionale, e le v i  si fonda 
dicesi, è puramente subiettiva, cioè singolare ed esclusivamente re­
lativa all’essere che sente e ragiona. Per luì i propri sentimenti, 
giudizi e  raziocini son cose ben manifeste, certe e positive ; ma t v
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la visione a traverso i corpi opachi e a distanza ; la pre» 
dizione di eventi futuri spettanti al proprio organismo ;

spetto agli altrui ei non può averne contezza che per induzione, 
argomentando dai propri, e perchè i suoi simili lo assicurino esesr- 
citarsi in loro pariformi funzioni, in questa reciproca condizione in 
cui trovanti tutti gli uomini singoli l’uno a fronte dell’altro, ed 
in cui ciascuno sente e pensa soltanto per sè, e dal proprio interno 
sentire e pensare arguisce quello degli altri, è chiaro che non esi­
ste un criterio di verità positivo, indipendente, universale, insomma 
assoluto, e ohe tutto risolvesi in una opin ion e, la quale può e sse »  
o  singolare^ o  p lu ra le , o generate* secondo che uno, o  più, o la 
m aggior parte degli uomini medesimamente la professino.

Cosi pel villico Palitzch, che ad occhio ignudo discemeva le U n ­
ic is s im e  comete molto tempo innanzi'che si rendesser visibili ai 
telescopi degli 'astronomi, per Le terrier* che colla scorta di un 
sublime razionalismo indicava il pianeta Nettuno, ■ tu tto ra  ascoso 
all’investigatore empirismo arm ato d i lenti, era a i »  verità relativa 
individuale l ’ esistenza di quei corpi celesti ; ma per tutti gli altri 
non l’era. Quando poi anch’essi poterono verificare direttamente 
quei fatti, divenne una verità prima p ie tra ie  poi gen era le . Tutti gK 
uomini di organi ottici sant veggono il soie; perciò la sua esistenza 
è una verità generale. Fingete che a un tratto la massima patte di 
essi nascesse privo del senso visivo; resistenza del sole diverrebbe 
una falsità generale, e quei pochissimi, che godessero delia visione 
e l’affermassero, passerebbero per mentecatti. Bisogna pertanto am­
mettere che la opinione generale è tal tiranna dell’umana società 
che non g io v a  n elle su e fa ta  d a r  d i  co sso . Laonde noi non vogliati) 
tampoco pretendere che la nostra sola testimonianza delle meravi­
glie magnetiche valga a renderle una verità pei non credenti : sol- 
tanto l̂a rechiamo in mezzo per aggiungerla al cumulo delle altre 
concordi storie oggimai numerosissime e pel lungo corso di 70 e 
più,anni promulgate da uomini eminenti di tutte le culte nazioni, 
!’ unanime consenso e conforme attestazione dei quali certamente 
compongono una verità storica p lu ra le , e chefra breve gtova sperare
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10 istinto delle malattie e dei rim e®  (I) ; la catalessi»
•stabilita e dissipata colle passate e col solo ordine vocale , 
oppure coll’ azione inespresSa e mentale ; 1’ obbedienza 
alla tacita volontà. Quanto poi alla veduta fino in Casen­
tino, o alla profezia del caso affatto esteriore concernente 
la morte della bambina del Bonajuti, la credibilità me ne 
sembra difficilmente determinabile, per noi» rimanere del 
tutto escluso k>!'intervento deli’ azzardo e le ordinarie con­
getturali previsioni ; quindi io reputo savia cautela sospen­
derne ogni giudizio definitivo', osservando però che deb­
bono fare non poca forza in animo imparziale la precisa 
indicazione del braccio diritto ammalato nei G. e del caso 
straordinario produttore di morte netta prole del Bonajuti.
■ Molti e molti altri anche più importanti sperimenti si 
sarebbero potuti istituire su questa singolare crisiaca, che 
forse avrebbero fornito alla scienza antropologica la con­
ferma di altri superiori fenomeni magnetici. Ma io voglio

diverrà gen era le . Questa opinione phtrale poi favorevole alto zoo­
magnetismo a noi sembra più che sufficiente per indurre gii animi 
ben composti e schivi della taccagna buriana dei pilastri scienti­
fici ad istituire dei relativi coscienziosi esperimenti ; che bene porta
11 pregio spender tempo e fatica attorno colai subietto, il quale per 
fermo è uno dei più grandiosi e supremi di tutta quanta la scienza 
antropologica.
■ (1) Quell’ istinto cioè che le Iacea discanterò quali espedienti po­
tessero giovare alla propria salute. Peraltro, essi erano semplicissimi 
(tranne forse i solfati che accennò pei bagni al signor Pietro G.) 
e compatibili colle sue cognizioni ordinarie: sicché, rigorosamente 
parlando, tate non potrebbe chiamarsi il vero e pròprio istinto dei 
rimedi, in coi dicesi svilupparsi nozioni di farmachi non conosciuti 
nello stato di veglia.
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francamente confessare, essermi sempre sentilo e  sentirmi 
una ripugnanza invincibile per le sperienze sonnambiiliche, 
c quindi andar costantemente m i  a rilento in esse da 
travalicare in eccessiva peritanza. Chi non ha famigliarità 
coi sonnambuli non può mai comprendere conte sia ecce­
zionale c straordinaria la loro novella vita, come un nulla, 
propriamente un nulla, spesso la turbi, come posseggano 
una tale suscettibilità da gravemente risentirsi alle più 
tenui c fuggevoli impressioni. Ora noi questo stalo cosi 
nuovo, cosi eteroclito, cosi prodigioso noi couosciamo mi­
nimamente nella sua entità etiologica, cioè nelle sue cause 
intrinseche ed essenziali, talché siamo in questo proposito 
altrettanti idioti, che vedono funzionare un cronometro, 
una locomotiva a vapore, un telegrafo elettrico, seuza nulla 
capire delle loro ragioni fisico-meccaniche. Qual mai dunque 
prudente e discrete vorrà all’ avventata e colia.benda sugli 
occhi aggravar la mano su quelle delicatissime macchine 
sonnambuiiche coll’imminente pericolo di alterarle e scom­
paginarle T — Chi, ogni qual volta intraprende un nuovo 
sperimento, non dee correre col trepido pensiero alla possi­
bilità che sia per riescine più o meno pregi udicevole? 
Chi avrà il malaugurato coraggio di rispondere delle 
conseguenze di un anormale sconcerto nell’ economia ani­
male del raesmerizzato? È vero che, allorquando esso è 
sonniloquo, avanti di tentare qualunque cimento, può in­
terpellarsi sulla convenienza del medesimo, e laddove egli 
accerti riuscire innocuo, è dato procedere senza più scru­
polo. Questo prudente, metodo noi abbiamo sempre rigo­
rosamente mantenuto ; e mai, la Dio mercè, tranne il già 
riportato evento di spasmodia sviluppatosi nella signora
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Assunta Nimet al in ta tto  del dottore Paggetti (1) ( caso, 
bisogna pur confessarlo, avvenuto per nostra colpa), nis- 
suno benché minimo infortunio incontrammo. Per altro io 
ho osservato che ì sonnambuli, almeno gli ultimi da me 
studiati, e specialmente la Emilia Sborgi, amano e prefe­
riscono rimaner taciti e tranquilli nella beatitudine della 
novella loro esistenza, e benché si prestino di buona grazia 
alle sperienze, pure lo fanno soltanto per compiacenza. 
Ora a me rincresceva, mollo interrompere quella silenziosa 
loro contentezza col richiamarli ali’ azione o fisiologica o 
psicologica ; me ne astenevo al possibile, e solo pochi ci­
menti azzardava per ogni seduta, lasciando in quiete il 
soggetto per lunghi intervalli. Adunque se per queste cer­
tamente plausibili ragioni io comprimeva la mia stessa cu­
riosità scientifica, molto piit doveva evitare che si mostras­
sero i nostri sonnambuli a persone estranee ; ed infatti, 
eccettuate tre o quattro individui di tutta confidenza dei 
medesimi crisiaci, che qualche rara volta assisterono alle 
sedute, tutto si passò nella piena solitudine delle pareti 
domestiche.

Ma siffatto sistema di assolato isolamento parecchi va­
lenti magnelofili (corifeo Ricard) riprendono e condannano, 
virilmente difendendo la utilità delie pubbliche sperienze, 
e lo spirito di proselitismo e di propaganda. — A che 
(eglino dicono) avvolgerai nel mistero del sacerdozio indiano 
ed egiziano ? Questo cercar le tenebre non dee far presu­
mere alla gente sensata che si tratti di qualche nuovo 1

(1) Accennasi qui ad ima precedente storia di sonnambulismo ma­
gnetico esposta nell’Appendice.
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ieosofismo, o illuminismo, o cerretanismo qualunque ? In­
fatti le cose vere, buone ed utili non si celano, ma studio­
samente producono! senza velo all’ aperto, e ne si fa copia 
a tutti. A che mai gioverebbero anche le più solenni ve­
rità, se rimanessero arcane ? E sia pure che il mezzo or­
dinario di propagare • le ornane cognizioni consista nella 
pubblicazione delle opere scritte ; questo però idoneo è 
soltanto nei casi appunto ordinar], i quali non esorbitano 
dalla sfera dei conoscimi e credibili. Ma come può mai 
sperarsi che facciano breccia in animi non volgari dei 
libri di miracoli? Qnal sapiente ne rimarrà persuaso? 
Nissuno per Dio ! I miracoli bisogna vederli e rivederli 
cogli occhi, toccarli e ritoccarli colle mani per credere, e 
talora non basta. Qual fede dunque si concilieranno quelli 
del magnetismo narrate colle stampe? Se poi si dice che 
le opere magnetiche bastano per eccitare nei lettori il de­
siderio di porsi direttamente agli sperimenti, si vorrà di 
buon animo concedere. Ma un ben costumalo e prudente 
uomo amerà egli venturarsi alla mesmerizzazione senza 
averne appresi i processi q le relative cautele, non già 
nelle morte pagine, ma nella viva pratica? Non avrà ti­
more di nuocere al soggetto? E poi è difficile incontra» 
degl’ individui, che subito ti mostrino dei fenomeni stra- 
ordinarj : i nulli, o piccoli effetti ottenuti o scoraggeranno, 
o ispireranno una falsa idea del mesmerismo; si cesserà 
dalle prove, e così no rimarrà impossibile il progresso. A 
quanti dotti di buona fede non è intervento appunto cosi ? 
Se poi favellale loro di zoomagnetismo, e’ v’ interrompono 
di subito le parole nella strozza, dicendovi: mostrateci dei 
fatti. Anche parlando nei familiari convegni di magnetismo,
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sentirete reciprocamente domandare, non già avete letto ? 
ma sibbene avete visto ? Se rispondete no, spunterà subito 
il sogghigno sul labro, e si alzeranno le spalle. Dunque, in 
qualunque ipotesi è giocoforza devenire a più o meno pub­
bliche sperienze, che convincano. Si obietterà che difficil­
mente esse riescono o bene, eseguite nella frequenza degli 
spettatori, e perciò risultano anzi nocevoii che utili : ma 
vuoisi rispondere che, o riescono concludenti, c la scienza 
vi guadagna; o non riescono, e non ostante pur vi gua­
dagna, perchè i cimenti, eziandio falliti, danno materia al 
favellio delle brigate, e intanto, parlandosi c sparlandosi 
della nuova dottrina, se ne propaga almeno il nome e la 
generica nozione, si sollecita la curiosità, e qualcuno alla 
fine si decide di provare. Finalmente non è sempre vero 
che le pubbliche sperienze nocciano ai crisiaci, perchè al­
cuni di essi a poco a • poco vi si assuefanno, e n’escono del 
tutto incolumi. —
' A queste molto gravi ragioni gli avversari dello- speri­

mentalismo pubblico con Deleuze alla testa rispondono: — 
Checché se ne dica , le pubbliche esperienze non sorti­
ranno buon esito mai, o quasi mai ; conciosiaehè molti casi 
contrarj possono concorrere a sturbarle. Infatti elleno pos­
sono mancare l .°  perchè il sonnambulo trovisi indisposto: 
2 °  perchè il desiderio del magnetizzatore di produrre dei 
sorprendenti effetti distrae facilmente la sua attenzione, 
impedisce P abbandono, la semplicità , la estensiva fiducia 
necessarj al buon successo: 3.° perchè in genere gli effluvj 
corporei dei motti estranei assistenti , i quali talora so­
gliono incomodare anche le persone in islato ordinario, 
ricsciranno gravemente molesti ai crisiaci.: 4.° perchè in

21
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ispecie i malevoli, o soltanto increduli, se non sempre, 
spesso turbano i sonnambuli ; cosa strana sì, ma effettiva 
e verificata da tutti gli zoomagnetofili : 3.° perchè gli 
spettatori, essendo imperiti della fenomenologia raesmerica, 
male si adatteranno alle condizioni speciali, che indispen­
sabilmente si richieggono per isvilupparia: 6." perchè, 
adempite anche tutte le condizioni esterne le più favore­
voli, i fenomeni magnetici, specialmente superiori, talvolta 
mancano, senza che possa assegnarsene nissuna probabile 
causa. Qualora poi i cimenti tornino anche completamente 
a bene, « si cercherà (son parole di Deleuze) di spiegarne 
gl» effetti eoa altre ordinarie cause ; si dubiterà della buona 
fede dei sonnambuli; molte cose atlrikuirannosi alla loro 
immaginazione ; passerete per gabbato ; forse si penserà 
che, per la tema di rimanere in secco, cerchiate di pre­
stare un’ apparenza di maraviglioso a cose , che non lo 
posseggono ; non si dirà precisamente che voi volete darla 
a bere, ma si osserverà che v’ illudete, che siete un entu­
siasta; nulla si troverà di sorprendente nei fenomeni, che 
sorprendono voi; si terminerà per compiangervi, se si ha 
stima della gravità del vostro carattere, e per burlarsi di 
voi, se già non vi siete procaccialo molta riputazione.

« Se nel novero di coloro che avranno veduto degli ef­
fetti mirabili, qualcuno è rimasto convinto, questo convin­
cimento non sarà di lunga durata; si dirà ben presto di 
aver visto delle cose singolari, nelle quali non si capisce 
nulla, e si finirà per non pensarvi p iù , e per riguardare 
tutto ciò soltanto come uno spettacolo dilettevole.

« Uu sonnambulo avrà parlato di una malattia, ma si 
troveranno, in quanto ha significato, degli errori di anato-
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sua: avrà indicato un rimedio; si dirà che è un medica­
mento popolare : avrà indovinato qualche malattia ; prò* 
damerà ssi che è stato azzardo : avrà obbedito ad un atto 
tacito di volontà del magnetizzatore, si osserverà che, se 
non eran d’ accordo, almeno egli ha compreso la sua in­
tenzione da qualche gesto o da qualche altra circostanza : 
camminerà ed eviterà gli ostacoli cogli occhi chiusi; si dirà 
che ci vede, quantunque vi abbia una benda : se traile 
domande fattegli avvene una fra dieci alla quale abbia mal 
risposto, ciò basterà perchè non si faccia ninna attenzione 
alle altre.

« I migliori sonnambuli son limitati nelle facoltà loro ; 
eglino per lo più non veggono distintamente che il proprio 
stato, non giudicano che in sequela delle sensazioni che pro­
vano, non ragionano bene se non in quanto recano la loro 
attenzione soltanto sovra un piccai numero di oggetti: quando 
si affaticano e turbano, si smarriscono. Allorché si accor­
gono di essere osservati, allorché vengono pressati a rispon­
derà, parlano senza riflessione, .perchè non sono esenti da 
vanità, e non vogliono sembrar d’ignorare quanto ad essi 
domandasi.

« Seguite la istoria del magnetismo, consultate i magne­
tizzatori sperimentati, e troverete che sempre si son pen­
titi di aver mostrato dei fenomeni straordinari a persone, 
che già non ne fossero convinte (1).

(i) TutU questt riflessi del saggio Deleuze sono pienamente con­
formi a verità, e noi specialmente abbiamo avuto ben onde apprez­
zarli nella pratica nostra. Le esperienze cimentate in presenza di 
persone estranee al sonnambulo il più delle volte o mancano affat­
to, o riescono imperfette per tutti appunto quei motivi riferiti dal
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< Ciò non è mica derivato per malevolenza dei testi* 

moni di quei fatti : ma sibbene perchè eglino hanno vo­
luto fare le loro sperienze sui sonnambuli, come le fareb­
bero sulla calamita, o sulle macchine elettriche : mentre in 
vece i sonnambuli sono esseri animati di una estrema rao- 
bilità, e che la più lieve contrarietà può alterare.

sapiente naturalista. — Ma come ! (risponderassi ghignando) la ma­
levolenza e la incredulità degli assistenti impedisce i fenomeni? Oh 
questa la è vera e preta ciurmeria I è la ligazion  della  ligula, che 
rende frigidi e maleiìciati; è il Gorgonismo raffazzonato, la virtù 
dei serpentacci e basilischi ammaliatori; è la .ie tta tura  dei Telchinf, 
dei Triballi, delle Bizie, che diocisalvi t —Eh! scherzare si può, per­
chè in vero la faccenda arieggia alquanto il burlesco ; ma tale è un 
burlesco che disgrada molti e molti terj, perchè ha una prerogativa 
che loro manca, quella di essere un latto positivo e reale. D’altra 
parte se vi si pensa un po’sopra, il miratolo sparisce. Il laure- 
ceraso, la màncinella, il rh u s  toxico-dcndron, l ’ upas di Giava non 
tramandano influenze malefiche, che gravemente nocciono anco da 
lungi, in ispecie quelle dell’ upas, che in un raggio di parecchie mi­
glia distruggono vegetazione e animalità? Non solo gli organismi 
animali, ma anche altri corpi non propagano effluvi contagiosi? 
Le istesse aporrie dei gravemente ammalati non offendono spesso 
coloro che con frequenza stanno ad essi vicini ? Le emanazioni del 
Itone sbigottiscono e fuggano i più degli altri animali, che al suo 
appropinquarsi vengono assaliti da convulsivo tremito : le colombe 
e le tortore domestiche mostrano con moti e strida di trepidazione 
accorgersi della prossimità del nibbio, quantunque non possano n# 
vederlo, nè udirlo. I selvaggi si addanno a lontananza dell’appres­
sarsi che faccia qualunque dello loro tribù, sebben celato nel follo 
delle foreste e camminante colla massima leggerezza e cautela. I 
Neri delle Antiile scoprono i serpenti lontani ed intanati per certe 
emanazioni, che rimangono insensibili agli europei- Era nota a 
tutta l’antichiik la potenza del Psiili, dei Marsi, degli Otìogeni di



517
« GPincreduli d'altra parte.hanno ragione di dubitare 

•di quanto veggono transitoriamente. Saremmo esposti ad 
accorre ogni sorte di stravaganza, se non si prendessero le 
più grandi precauzioni, Se non si recasse la più grande 
diffidenza nell’ esame dei falli. Vi è sempre più da scom­
mettere per una menzogna ohe per un miracolo, come

snidare i più venefici serpenti, colpirli di stupore ed ucciderli dila­
niandoli colle ugna e coi denti ; proprietà posta fuori di dubbio og­
gidì e verificata esistere fra gH Egiziani, gl’ Indiani, gli Americani 
in alcuni individui, i quali forse strofinano il loro corpo con so­
stanze volatili e specialmente eolia a r ìs to lo ch ia  a n g u ico rd a , ie cui 
particolari esalazioni producono quell* effetto narcotico su taU ret­
tili. (I mesmeriani per altro sostengono, anche ciò dipendere da 
azioni magnetiche.) Le fumigazioni, i vapori , gli effluvi di varie 
sostanze producono anco a rilevante distanza dei fenomeni di so­
pore, di estasi, di delirio, come quelli del d a tu r a  stra m o n iu m , della 

■falsa o ra n g ia , del W a m b a y  eec. Le effluenze di semi di giusquiamo 
collocati ta una stanza eccitano in chi le respira delle affezioni col­
leriche e litigiose.

11 solo ricordo‘di numerosi odori sentiti lungo tempo innanzi pro­
duce sconcerti gastrici in alcuni individui. Vansvrieten racconta che 
essendosi trovato presente, quando il cadavere putrido di un cane 
crepò, tramandando un orribile fetore, ed anco alcuni anni dopo 
essendo accidentalmente passato a cavallo lungo la stessa strada 
■dove avvenuto eragii il caso, gli prese male come allora, e vomitò 
per la sola idea della puzza di cui l’altra volta avea sofferto la 
•sensazione. L’odore delle balte di zafferano produce non di rado la 
sincope anche nei muli, che le trasportano. La semplice vista di un 
ragno, rospo, pipistrello, od altro animale schifoso cagiona in alcuni 
-dei gravi sintomi morbosi. Monfalion assicura aver veduto una 
-donna, la quale non poteva scorrere la mano sopra una stoffa di 
velluto senza svenire. Enrico III (scrive Saint-Foix)non poteva ri­
manere in una stanza in cui fosse un gatto; il duca di Epemon
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motto bene è stato detto: così, allorquando ci tiene annun­
ziato un fallo, che ci sembra prodigioso, noi non abbiamo 
torto a crederlo falso.

* Aggiungete che gli nomini dati allo stadio delle scienze
e segnatamente quelli che hanno acquistato gran nome', 
provano ripugnanza a esaminare • dei fatti, che sembrai*

sveniva alla vista di un lepre ; Ladislao re di Polonia conturbavaai 
e fuggiva, quando vedeva de’ pomi ; Erasmo non poteva sen tir l’odore 
del pesce sena esser colto da febbre; Scaligero trem ava di tu tte  le 
membra, vedendo del crescione. Ticho-Brahé sentivasi m ancar le 
gambe, incontrando una lepre, od una volpe; il cancelliere Bacone 
soggiaceva a svenimento tutte le volte che succedeva un ecelissi 
della luna; Boyle provava delle convulsioni, allorché udiva il rumore 
che fa l’acqua uscendo dalla chiave di una fonte; LaMotbe leVayer 
non poteva soffrire il suono di alcun istrumento, benché provasse 
vivo piacere al rumore del tuono; uno spagnuolo era p reso d a  sin­
cope , quando sentiva pronunciare la parola tona, benché il suo 
abito fosse di lana. Saint-Foix, tìeuvr. torti. 4, pag. 399-400.

Noi sappiamo pure che'talora delle maligne eruzioni cutanee ed 
nitri malori si determinano in conseguenza di violenti accessi d’ira 
o {ter altre affezioni di animo, non escluse le congestioni cerebrali 
fulminanti. Ci è noto eziandio che H concento musicale riesce do­
loroso ai cani, che abbaiano, ululano e fuggono al suono della voce 
più melodiosa e de’più armonici strumenti. Mead riporta la storia 
di un cane, che mori di spasimo costretto ad ascoltare una lunga 
musica, che tutto lo agitava e forzava ad urlare. Gli scrittori fanno 
cenno di altri animali morti per la medesima ragione, fra cui la ri­
vetta. Lo scrivente stesso ha parecchie volte osservato una gatta; 
che non poteva soffrire si parlasse o leggesse ad alta e monotonia 
voce, e mordeva e graffiava. Altri animali invece sono allettati dalla 
melodia, ed alcuni uomini di tempra delicata cadono perfino in de­
liquio voluttuoso a certi suoni musicali e specialmente a quello dei- 
l’armonica- Foumier-Pescay parla di un abate musicofilo, che
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loro contrari alle ricevute opinioni. Temono di passare per 
sempliciostri e compromettersi: ciò non potrebbe del tutto 
stornargli dal retribuir giustizia alia verità ; ma gli rende 
diffidenti ali’ estremo, e gl’ impedisce di arrecare nelle os­
servazioni dei fenomeni, che oppongonsi alle loro idee, le 
disposizioni necessarie per bene esaminarli. In generale

udendo un giorno toccar la chitarra al celebre citaredo Rodrigo 
cadde in sincope, e vi rimase per tre giorni. Questi fatti chiaramente 
mostrano che per Idiosinerasie peculiari, o per condizioni innormali 
alcuni individui possono ricevere impressioni stranissime e forti da 
cause, che non {spiegano nissuna azione su tutti gli altri individui, 
o la dispiegano affatto diversa.

Quanto poi agli influssi maligni proiettati da persone abitualmente 
affette da qualche mala passione, e furono ammessi da tutta l’anti­
chità e non solo dal volgari, ma eziandio dagli istrutti ed eruditi, 
e da filosofi razionalisti di prim’ordine. Dei moltissimi relativi testi 
.che potremmo citare, fra cui quelli di Aristotele, Avirenna, Algazel, 
Plinio, Alessandro Afrodiseo, S. Tommaso, Egidio Colonna, Richard 
ecc., ne riferiremo soltanto uno di Eliodoro, di cui ecco la (fedele tradu­
zione. « Cosi va la bisogna. L’aria che ne circonda, penetrando per 
gli occhi, per le narici, pel respiro e per altri meati nel profondo 
interiore, come seco porta le qualità sue esteriori nella inspirazione 
ed influsso, cosi si satura dentro e trasporta fuori nella espirazione 

' ed efflusso le qualità nocive della persona. Im perlante, laddove al­
cuno ripieno di Invidia affissa le belle cose, riempie II circostante 
aere di malefiche qualità, e avventa il proprio spirito od alito infetto 
di effluvi maligni contro qualunque vicino. Imperciocché lo spirito 
suo certamente molto sottile penetra fino alle ultime midolle e par­
ticole degli spiriti altrui, e cagiona a parecchi dei morbi coll’invida 
effiuenza; II che ricevette il nome proprio di fmeimsime. Or tu 
poi, o Carielea, fa riflessione quanti mai davvero vengano coiti da 
male di occhi, quanti da pestifera tabe, benché non tocchino in nis- 
sun m odo i già Infetti i l  tali morbi, nè partecipino dei loro le tto ,
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gli nomini i s t r u i t i ,  sovralutto i sapienti, più difficilmente 
divengono magnetizzatori ; m a u n a  volta convinti eglino ,
sono  i p i i  saldi, apostoli della  v e r i tà  e adattissimi a pre­
se n ta r la  spog lia ta  da tu l l i  g li e r r o r i  : ma il primo passo è 
per ess i difficilissimo, p e rc h è  molto-, lor costa  fare astra ­

zione d a l le .concepite idee, e semplicemente ascoltar la na­

ne della .mensa loro; ma soltanto ne rimangono affetti per ave* 
inspirata la medesima aria. • Istor. etiopie. Lib. I. Anche Plutarco 
dice pressoché le medesime cose, asseverando che certe turpi pas­
sioni corrompono 1 liquidi e i fluidi aeriformi di alcuni individui, 
cosicché le loro emanazioni divengono nocive a chi si trovi com­
preso nella sfera di azione delle medesime. S. deitimposiac. c. 7. Sosten- 
ghiamo dunque non « se re  altrimenti impossibile e nemmeno impro­
babile che certe condizioni fisiche e morali dell’individuo operino 
di tal foggia sul suo apparecchio encefalico e sul sistema nervoso, 
o sull’intero organismo che i loro fluidi ponderabili e impondera­
bili ne contraggano straordinarie qualità, peculiari caratteri coi quali , 
radiando poi fuori del corpo, investano U crisiaco, e nocciano alla 
normalità delle funzioni sonnambuiiche di esso, divenuto oltre ogni 
dire affeltibile dei più sfuggevoli influssi. Ma, tutto a raccorre in 
uno e ridurre la questione ai mimmi termini, se le donne isteriche, 
clorotiche e pregnanti vengono gittate in lipotimia, o [assalite da 
emesi per tenuissimi odori impercettibili a tutti gli altri, ed eziandio 
per le esalazioni di alcuni animali ed anco di uomini, perchè non 
potranno subire dei consimili effetti i delicatissimi sonnambuli, la 
cui straordinarissima vita è sì portentosamente mobile e sensitiva?... 
Alla supposta indole paraflsica dei superiori fenomeni magnetici ad­
diviene come a quella dei celebri pomi del lago Asfallide. Marni- 
gUosa è la loro apparenza, ma nell’ atto  dello stringerli e’si risol­
vono in polvere: cosicché dai Rodomonti scientifici furono seque­
striti nei giardini delle Esperidi, di Fallerina e di Urganda: i sem- 
pliciastri invece gridarono al miracolo, dicendo effetto dell’antica 
anatem a contro quei dannati luoghi arsi dalle fiamme celesti che
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tura, in cambio di sforzarsi a ricondurre i fenomeni alle 
leggi deila fisica. È questuala ragione fisica per cui trovatisi 
più magnetizzatori fra gli nomini mediocremente istrutti, che 
fra coloro i qnali sonosi elevati ad alle , cognizioni. Questi 
ultimi d’altro lata temono di perder del tempo, e con peni 
si determinano a sacrificar qualche ora per esaminare quanto

eziandio nei frutti si ascondessero le ceneri. Ma Pantilaumatiea cri­
tica moderna, beffando gii uni e gli altri, Ira verificato od esser 
quelli i frutti del mlanum mélongena, oppure (opinione più retta) 
galle o escrescenza del pislacta Iherebintus formate dalla puntura 
di un insetto e ripiene appunto di polvere. Cosi il fatto è rimasto, 
il maraviglioso svanito. Stringete colla morsa delta critica I fatti 
magnetici; essi pure resteranno, e ii prodigioso si scioglierà in pol­
vere e fumo. È per altro pur troppo vero essere impossibile difen­
dersi da un senso di stupore e, direi quasi, di sdegnoso spavento, 
non tanto all’udire, quanto e più ancora nel direttamente osservare 
1 fenomeni antropomagnetici. Vorrebbesi non vedere quanto posi­
tivamente si vede, e si ricorre eziandio al lambiccato, al sofistico 
pur di scongiurare quel demone, che manomette tutte o molte delie 
nostre credenze scientifiche, e miseramente ci piymeizza : ma egli 
se ne sta li immobile, incommutabile, minaccioso, come Adama- 
storre nell’ oceano. Nemmeno la lunga abitudine basta a familiariz­
zare uno spirito filosofico coi quei tremendi fenomeni, ed al rinno- 
vellarsi loro si rinnovella pure il diffidente sussulto dell’animo: 
ma alla perfine una sforzata convinzione?, figlia delia irrecusabile 
evidenza lo doma. Allora poi non di rado si generano due stati in­
tellettuali eterocliti e superlativi, poiché o si diventa eccessivamente 
creduli da toccar la superstizione, e si cade in una profonda aeata- 
iepsia, in un estensivo invincibile scelticesimo, e si dispera di po­
ter mai giungere a comprendere alcun che in questa misteriosa e 
bisbetica natura. Colui, che inter utrumque volai, che oscilla fra il 
dubbio e la fede, che tutto appura nel crogiuolo dell’ impassibile 
criticismo, è il manco soggetto all’ errore, « Imperciocché quegli
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viene ad essi narrato da uomini inferiori t» sapienza e 
vigor di mente, t e  persone semplici, straniere ad ogni 
spirito di sistema, di un giudizio retto e senza pretenzio- 
ne, sono le più disposte ad adottare delie verità di un
ordine estraneo a quelle già conosciute.

« Io ho additato il cammino, per cui degl’ individui iso­
lati perverranno a fissare la loro opinione intorno il ma­
gnetismo ; ma sarei imbarazzato, se mi domandassero i 
mezzi di convincere egualmente una società di sapienti. 
Ciò lia duòpo di spiegazione, perchè è ben lungi dalia mia 
intenzione il supporre che tal società non cercasse il vere 
di buona fede.

« Io suppongo dunque che una società sapiente nomini 
dei commissari per esaminare gli effetti del magnetismo ; 
non dubito che questi, animati dal desiderio di corrispon­
dere alla confidenza in loro riposta, non facciano degli 
sforzi per illuminarsi : ma che ne avverrà ? In vece di 
agire con fiducia e semplicità, di prender nota degli ef-

ehe onninamente cerca la probabilità nelle singole cose, da tutte 
appunto le cose toglie via quanto è meraviglioso:ma laddove manca 
la cagione della causa, allora debbesi dubitare e indagare, cioè film 
solare; stante che può dimi che coloro i quali niegano fede alle 
cose mirabili, distruggano in certa guisa la filosofia. Fa mestiere 
pertanto investigare colla ragione il perchè qualunque cosa accada; 
se poi veramente accada d i  fa tto  si deve apprendere dalle istorie. • 
P lu ta re . D ei sim posiac. L ib . 8. e. 7 . in  p r in e . Queste solenni e me­
morabili parole dei saggio di Cheronea scolpiscano bene addentro 
nell' animo i m icroso flsti, che colla spanna delle loro corte vedute 
pretendono misurare e definire i limiti alla potenza della natura e 
baldanzosamente imporle l’fcuc usqu e t ic e t; ne facciano tor prò, e 
potranno divenire veri filosofi
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tetti per insieme comparargli; cercheranno di fare espe­
rienze, di variarle in mille maniere, onde scoprir la causa, 
di una pretesa illusione: la loro attenzione rimarrà divisa, 
la loro volontà senza energia, e  per questa ragione non 
produrranno che degl* incerti effètti ,  che* imaenteranno i 
dubbi loro, anziché dissiparli. D1’ altro lato ninno può im­
porsi la fede. Colui, che cerca di osservare oa sé, possedè 
già un princìpio di credenza., e tal disposizione è favore­
vole al successo. Quelli* che sono incaricati di vedere per 
gli' altri, pensano essere essenziale non aver da principio 
nè credenza, nè fiducia ,  e che non è lecito abbandonarsi 
a questi sentimenti, se non se dopo aver veduto degl’ in­
dubitabili effetti. Pieni di questa idea, degli uomini giusti 
ed onesti sprezzeranno le condizioni più necessarie, e, 
adoperando i processi magnetici,  potrà bene loro interve­
nire di non osservar nulla, o almeno niente di abbastanza 
persuasivo da osare di comunicarlo agli altri*

« In ciascuna scienza , la cui teorica non è ben cono­
sciuta, non. può rispondersi del successo di una esperienza, 
perchè non si può esser sicuri che il difetto di una con­
dizione ignorata non la faccia mancare. D’ onde ne segue 
che uno sperimento negativo non prova nulla* Mi spiego, 
con un'esempio.

< Suppongo che, allorquando: Franklin fece- in America 
le sue belle scoperte sull’elettricità, ninno le avesse cono-, 
scinte in Europa, e che qualcuno di coloro d e  mostrane, 
delle sperienze fisiche a spettacolo, avesse apportato da 
Filadelfia u t»  macchina elettrica e annunziatine gli effetti. 
Tutti i curiosi, eie fossero andati da la i , avrebbero rac­
contato de* fenomeni cosi maravìgliosi,  che i sapienti non
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avrebbero voluto crederli'; ma alla perfine, la cosa avendo 
levato gran rumore, si sarebbero deeisi ad esaminarli.

* Dei pari intanto sappongo che dei commissari, nomi­
nati da una società scientifica, avessero domandato al no- 
stro fisico una seduta particolare, e die questi, quantun­
que molto destro nel far agire la sua macchina, ignorasse 
la proprietà che hanno le punte di attrarre il fluido elei- 
Jrico. Ecco i nostri sapienti riuniti in sua casa. Uno di 
«ssi trovasi in mano per caso un istrumento di ferro ter­
minato in punta, e lo posa sulla tavola a qualche pollice 
dal conduttore. Il fisico fa muovere il disco ; compone la 
catena; tenta di caricare la bottiglia di Leida, d’infiam­
mare delle sostanze combustibili, di far sonare un campa­
nello, ballare delie figurine eoe. Nulla gli riesce : i sapienti 
veggono forse qualche effetto, ma sì debole in paragone di 
quelli che erano stali loro promessi, die disdegnano rin­
tracciarne la causa, si ritirano, e lasciano il nostro fisico 
nella disperazione. Egli ricomincia, e i fenomeni si produ­
cono. Ei non sa ch e  pensare : sospetta to rse  che  esistano 
degl’ individui, la cui presenza si o p p o n e  alle proprietà 
della macchina, ed io lascio immaginare qual rendiconto 
faranno gli scienziati della scoperta, e  quanto tempo ab­
bisognerà per riconciliare gli spiriti.

v Mi si perdoni questo breve apologo : egli è all’ incirca 
la istoria di quanto è dovuto accadere a coloro, che hanno 
cercalo di mostrare ì fenomeni mapetici a degf increduli, 
ed eziandio quanto avvenne, allorché i commissari si tras­
ferirono ad esaminare il magnetismo al trattamento di 
D ’Eslon.

* Da ciò risulta che la credenza al magnetismo non può

>c li
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divulgarsi nello stesso modo di quello del vaccino in me* 
dicina, del galvanismo in fìsica : fa d’ uopo che la generai 
convinzione sia determinata da una moltitudine d’ indivi­
dui, i quali successivamente in diversi luoghi cercheranno 
di operare il bene in silenzio, e troveranno nella sod­
disfazione di averlo promosso dei sufficienti motivi per in­
durre altre persone a tentare i medesi espedienti» (1).

G questi pure a me sembrano ragionamenti molto saggi 
c apprezzabili, pei quali P animo trovasi costretto a rimaner 
perplesso intorno siffatto rilevante argomento. Per fran­
carsi adunque da tale stato di dubitanza, che troppo è no­
civo nelle pratiche materie, poiché genera la inazione , 
credo che potrebbe la disputa ridursi alla minima espres­
sione. In massima generica di pubblico diritto, di sociale 
economia e di morale è egli lecito immolare la salute o 
]« vita di anche un solo individuo incolpevole per far pro­
gredire una scienza, comunque utilissima al restante del 
genere umano ! Certamente no, e le teorie dell’ uccidere e 
tormentare i presenti, per civilizzare e rigenerare i futuri, 
va lasciata ai conquistatori, o agli altri spopolatori, che 
cercano onestare eoi palio della filosofica filantropia le loro 
piccole o grandi ambizioni. Posto ciò, o è vero, o non è 
vero che le sperienze pubbliche possono pregiudicare alla 
salute, e posson anche abbreviare e troncare la vita dei 
sonnambuli, o comunque martoriarli : se vero è, ogni pub­
blico cimento è un conato criminoso : se non è vero , al­
lora la cosa muta aspetto; Ricard, Dupotet ed altri assi­
curano che i loro sonnambuli nulla soffrono nelle pubbliche 
palestre. In tal caso, per le ragioni allegate e per altre

(!) Deleuze, Ei&t. c r it. ere. tei». 1, p a g . 78-85.
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pure, et» bob istarò a specificare, inclinerei ancor io ad
■ammettere la pubblicità sperimentale, ben inleso,'scevra da 
ugni tinta di ciarlataneria, e scopo di lucro, ■ed eseguita 
soltanto (voglio ripetere) su quei soggetti, che bene si sa­
pesse non poterne risentir pregiudizio, e adoperate tutte 
Je possibili precauzioni, per evitare gl’ inconvenienti. Di­
penderà dunque totalmente dilla prudenza del magneti*? 
zatore il conoscere la congruità di esporre o no davanti a 
dei curiosi i propri sonnambuli.

Rispetto poi agli esperimenti, che i particolari individui 
desiderino istituire sui loro crisiaci per istruzione propria 
e per utile ed incremento della scienza, ritornano in campo 
i magistrali -ed ottimi consigli del venerando patriarca dei 
magnetologi Deleuze: « Io ho tracciato il quadro delle co­
gnizioni che bisogna acquistare, e degli oggetti sui quali 
si debbe fissar l ’ attenzione, se vuoisi assumere il magne­
tismo nel suo complesso, determinare il rango, che tiene 
fra i grandi fenomeni della natura vivente, scovrirne le 
leggi, (Issarne le applicazioni. Ma non ho per anche parlato 
dell’ andamento, che convien seguire, per istruirsi mediante 
la  pratica, senza cui le nozioni attinte nei libri non ric­
ucirebbero profittevoli. Ho soltanto detto che conviene proce­
dere dai fatti più semplici ai più composti, e questo è 
quanto il metodo di studio proprio del magnetismo ha di 
comune con quello che conviene alle altre scienze. Ih que­
ste tanto più si fanno progressi, quanto più ardore si ha 
pei faticare, più attività per vincere gli ostacoli, più desi­
derio di scoprire la verità. Nell’esame del magnetismo 
queste prerogative sarebbero più nocive che utili, se non 
andassero unite a molta riserva, pazienza e moderazione.
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< Nelle’ scienze fisiche, ed eziandio Bella medicina vi' 

sono due mezzi d’ illuminarsi: 1’ osservazione e l'esperienza; 
nella pratica del magnetismo non avvene che uno ; poiché 
coiai che magnetizza, non deve giammai permettersi di 
fare sperienze : egli deve lasciare che i fenomeni si pre­
sentino, e si sviluppino da loro medesimi, e rendersene 
conto dopo ciascuna seduta magnetica.

« La cosa più difficile per un magnetizzatore che vuole 
istruirsi, si è che bisogna, per così dire, sienvi in lui due 
uomini, che non debbono mai trovarsi insieme, ma agire sue* 
cessi vomente; l’uno che operi, l ’altro che osservi e ragioni.

« Nei tempo che magnetizza debbe l’ individuo unica­
mente e senza distrazione occuparsi della guarigione dei- 
l’ infermo,, cui si è  dedicato: non bisogna esaminar nulla, 
di nulla rendersi conto ; fa d’ uopo del tutto astrarre dai 
propri pregiudizi, dalie proprie opinioni e cognizioni ; la 
stessa ragione dee riposare ; P anima non dehbe più posse­
dere che una sola facoltà attiva, la volontà di far del bene ; 
lo spirito soltanto un' idea, la fiducia di riuscirvi.

• Ma dopo che la seduta magnetica sia terminata, la 
parte cambia; tornasi alla memoria quanto si è visto; si 
sottopone ad esame ; se ue combinano tutte le circostanze ; 
se ne indagano le cause, si procura di pervenire a dei ri­
sultali, che via più assumeranno certezza, secondo che no­
velle osservazioni verranno a confermarli. Il magnetizzatore 
in agire deve avere una fiducia senza limiti; di nulla dee 
dubitare. Allorché si rende conto dei fenomeni offertisi, 
debb’ essere diffidente, dubitar di tutto , non ammettere 
nissun fatto che in sequela di prove incontrastabili, nissun 
principio, se non in quanto sia fondato sovra una serie



328
di osservazioni, tutte fra loro concordi, e che non trovimi 
in contraddizione con ninna delle verità ammesse in fisica 
e fisiologia (i).

* Questa annegazione di sè medesimi è m a cosa estre­
mamente difficile per gii uomini assuefatti ad osservar 
freddamente, e per quelli che si lasciano trasportare dalla 
immaginazione; ed ecco perchè delle persone semplici e 
senza istruzione sono spesso più otte a guarire dei malati, 
di quello che gli uomini versati nelle scienze , e special­
mente di molta forza immaginativa.. . ,

* Allorquando imposto per principio che il magnetiz­
zatore deve interdirsi ogni sperimento, ho voluto solamente 
parlare dell’ azione diretta, che un individuo esercita sul* 
l’ altro col mezzo di una propria em anazioneregolata 
dalla sua volontà e dai processi convenienti, e dallo svi­
luppo naturale dei fenomeni, che tale azione produce. Ma 
questa massima non è più applicabile, o per lo meno

(I) Se nel hiomagnetismo non si dovesse passare nissun principio, 
che stesse in contraddizione con le verità comunemente ammesse 
in fisica e fisiologia, disgraziato biomagnetismo t In questa proposi­
zione di Deleuze non si scorge il suo solito senno. A noi parrebbe 
doversi a preferenza dire che, siccome nulla vi ba nella natura di 
impossibile, tranne quanto inveiva contraddizione, e le verità umane 
non sono mai assolute e costanti, ma relative e variabili ; cosi il 
saggio rigetta soltanto gli impossibili ripugnanti, studia tutti i pos­
sibili e segnatamente quei fatti straordinari, die risullan disformi 
dagli ordinari; ed anziché respingerli, perché non consuonano coi 
principi scientifici ammessi ; in veee, dopo che gii abbia positiva­
mente verificali e accertati sperimentalmente, in virtù di essi mo­
difica o cangia i divisati principi, e forma novelle emendatrici teo­
riche. Questo è l'unico processo logico, che può guidare a quella 
limitata verità onde sono suscettive le menti degli uomini.
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debb’ esser modificata, se si tratta dei metodi di sviluppare, 
o del Mezzi di dirigere, di rafforzare, di concentrare r a ­
zione, ehe il magnetismo può spiegare da sè stesso, allor­
ché una volta è stato posto in moto. Intorno questo sog­
getto r  uomo, che bene ha studiato i peculiari effetti del 
magnetismo, e che possiede cognizioni di scienze fisiche e 
naturali, deve istituire diversi saggi per iscoprire i migliori 
mezzi d’ impiegare un agente, che forse è sparso per tutta 
la natura. Cosi quanto è relativo alla costruzione e all’uso 
delle tinozze o serbatoi magnetici, alla direzione dei trat­
tamenti in grande, all’ impiego della catena ed alle pre­
cauzioni che esige, all’ influenza che possono esercitare 
certe sostanze, alla proprietà, ehe ponno avere certi corpi 
di comunicare una qualità particolare al fluido, che gii 
attraversa, alla questione se abbianvi corpi isolatori del 
fluido magnetico, o che rallentino la sua azione,' ed altri, 
che ne sieno conduttori, o la concentrino in modo da ren­
derla più fòrte, alla differenza che le stagioni, 1’ ora dei 
giorno, la presenza o l’assenza della luce, la temperatura, 
lo stato dell’ atmosfera ecc,, possono arrecare negli effetti 
del magnetismo ; finalmente alla sua azione sugli animali 
ed eziandio sui vegetabili : tutto ciò io dico non può esser 
conosciuto ehe per mezzo di prove fatte con prudenza , 
ma frequentemente reiterate, notandone tutte le circo­
stanze (I). » f

Alle quali cose noi aggiungeremo che nella quiete è li­
bertà delie pareti domestiche ; fra pochi intimi conoscenti, 
desiderosi di giovare ed apprendere, potranno anche ci-

, (1) Deleuze, ibid. pag. 359-364.
22
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roentarsi con tutta prudenza e riservatezza molte altre 
sperienze sonnambulichc, le quali abb isogno  di verifica­
zione nell’ alto che s’ istituiscono, e non può rimettersene 
la indagine a dopo la seduta, come sarebbero quelle con­
cernenti la insensibilità, la Imposizione dei sensi, la chia­
roveggenza, la valutazione del tempo, la penetrazione co­
gitativa, la Intelligenza di cose espresse in linguaggio stra­
niero, Io istinto dei rimedi ecc*

Rispetto poi alle altre parecchie condizioni, che tornar 
possono alili nella pratica magnetica, non ei resta che 
consigliarne lo studio, specialmente nella Istruzione di 
Deleuze e nel già encomiato Trattato pratico di magne­
tismo e sonnambulismo dell’ esimio prof. Albino Gauthier, 
pubblicato in Parigi nell’ anno 1845, nei quale, come al­
trove avvertìvasi, si troverà ampiamente e dottamente 
trattata la materia sperimentale ; ed in ispeeie esposti in 
una estesa nosologia magnetica tutti i vari sistemi di ma­
gnetizzazione confaeevoli alle diverse malattie.

In somma ogni precetto utile o necessario all’ uopo di 
esercitare filosoficamente la magnetologia ci sembra potersi 
restringere nel celebre antico apoftegma, sempre mai di 
opportuna applicazione, p)B*v «f*v> ntquid nimis ; ovvero 
àptsrov pitpov , modus est opUmus. In questo gran canone 
specialmente crediara noi epitomarsi la definizione di quella 
virtù, che i nostri proavi greci, sottilissimi investigatori 
delle cose, composero delle due pedologiche idee, eóos , 
saggio perfetto, «ppijv, mente, e perciò nominarono 
fforaooTÙvij, sofrosine saggia-mente, o sia temperauza. Il 
temperante adunque sarà il magnetologo per eccellenza.

L isimaco Verati.



TRASFUSIONE DEL MOTO DELL’UOMO . 
NELLA MATERIA BRUTA.

Sulla tavola-guaste. Lettera bel dottor E i t i e n , re­
dattore in capo della Casette médicale di Strasburgo 
al dottor A m e d e o  L a to U r, redattore in capo della 
Union medicale di Parici (1).

Onorevole collega.

Il nostro ultimo numero 20 aprile era sotto torchio quando 
la città di Strasburgo venne repentinamente invasa da una 
epidemia importata dalla Germania, die l* aveva ricevuta 
essa pare da uno de’ suoi porli del Nord in continua co­
municazione cogli Stati Uniti d’America.

Tale epidemia, comportandosi in modo diverso dalle al­
tre, non scelse finora le sue vittime che nelle classi agiate, 
e risparmiò completamente le classi povere. Vero è che 
senza essere affatto esente da pericoli, essa presentasi sotto 
apparenze cosi benigne, ehe finora nessuno se ne spaventò.

Questa epidemia non è già il ballo di S. Vito, ma la

(i) Estratto daU’DMoit médicale 30 aprila

t, ■ .» !".;....  t
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mania di far ballare i tavoli ; esercizio al qoale sì si dà con 
una specie di frenesia in tutte le società, in tutte le sale, 
in quasi tutte le famiglie.

Ma voglio parlare seriamente. Sembra che l’organismo 
umano svolga un fluido imponderabile, l’esistenza del quale 
non venne fino ad ora sospettata.

Sembrerebbe altresi, che collocando il corpo umano in 
certe condizioni, si possono ottenere da questo fluido dei 
fenomeni che consistono principalmente in un moto rota­
torio impresso ai corpi inerti sottomessi alla sua azione.

Un tal fluido non può essere l’elettricità, imperocché 
operosi senza riguardo alcuno alle condizioni necessarie per 
la riescita delle esperienze elettriche. Non si ha da pensare 
nè a conduttori, nè a sostanze isolanti.

Non può nemmeno essere il magnetismo, poiché la bus­
sola m e s sa  in rapporto con una riunione di esperimento- 
tori non si mostra punto influenzata.

È il magnetismo animale ? La serie delle esperienze che 
verranno eseguite ci potrà illuminare su questo punto.

Ora passo a descrivere il modo piu comune di eseguire 
l’esperienza.

Un certo numero di persone, cinque, sei, otto ed anche 
più si dispongono intorno ad un tavolo, di un legno qua­
lunque purché non vi sia il marmo di sopra. Ciascuno vi 
colloca le due mani a dita distese e non toccantesi 1’ una 
coll* altra. La superficie palmare riposa leggermente sul 
tavolo, e nessuno deve toccare il vicino, tranne che col 
dito mignolo, la di cui superficie palmare sarà messa a 
contatto della dorsale del mignolo del vicino, in relazione 
di destro a sinistro o di sinistro a destro, ma eguale per
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tutte le persone che formano la catena. Ciò fatto bisogna 
armarsi di pazienza ed attendere. Però la conversazione 
non è interdetta. Ai termine di 15 a 75 minati (1), il tavolo 
prova come dei fremiti, e finalmente vi si sviluppa un 
movimento di rotazione diretto nel senso del mignolo so­
vrapposto. Invertite la disposizione dei mignoli, il moto 
cessa per un istante, poi ricomincia in senso inverso, e ciò 
altrettante volte quante si interverte la suddetta disposi­
zione delle dita. Se rompete la catena delle mani, ogni mo­
vimento cessa; e la medesima cosa avviene se toccate il 
vostro vicino con un altro punto qualunque del vostro 
corpo, per esempio, col gomito, col ginocchio. Se una per­
sona estranea alla catena vi tocca, il fenomeno cessa (2). Però 
questa potrebbe entrare nella catena seguendo il modo 
prescritto, senza distruggere l'effetto incominciato.

Si può ottenere da tre persone il medesimo risultato 
con un cappello collocato su d’ un piano liscio, e ciò in 
cinque o sei minuti ; ed anche da due persone con un 
tondo di porcellana (5).

Allorché il tavolo comincia a roteare, gli esprimentatori 
si alzano in piedi e lo seguono, ed hanno l’ inevitabile ap-

(t) Fissando questo termine 1’ autore si riferisce alle esperienze 
da esso lui vedute. Si sa che lo spazio di tempo necessario ad ot­
tenere il fenomeno può essere maggiore o minore dell’ accennato.

(2) Le nostre esperienze pubblicate nel fascicolo 4.® e 5.» dimo­
strano, per lo meno, che questi risultati non avvengono sempre.

(3) Abbiamo visto che anche una sola persona può produrre il 
fenomeno. Quando però 1’«perimento viene eseguito sopra cappelli, 
piatti, cartoni e simili oggetti leggeri non persuade'alcuno, giac­
ché si pensa sempre, ed è ragionevole il pensarlo, che il minimo 
moto accidentale delie braccia, delle mani od anche solo delle dita 
possa esserne la causa.
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paranza di spingerlo. Perciò li l la  la facoltà di medicina , 
e tatto il corpo medico, non che l’ accademia delle scieti- 
ze, tatti infine coloro che hanno l’abitudine dell’ osser­
vare e di non lasciarsi abbagliare dalle oppa'renze, oppo­
sero una quantità di obbiezioni e di ostacoli ad accettare 
il fatto. La medesima cosa ebbe luogo in Germania ed i 
scieuzati, il grande Humboldt alla testa, cominciarono per 
dichiarare che doveva «ssere un’ illusione, e che prende-, 
vasi per il risultato dell’ azione misteriosa di un fluido 
ancora ignoto, l’ effetto dell’ azione muscolare e della vo­
lontà o almeno dei desiderio combinato insieme in un certo 
numero di persone. jPu questa, lo dirò di passaggio, anche 
la mia personale maniera di vedere fino ad o ra , ma che 
comincia a sentirsi scossa dai fatti osservati (1).

L’ esperienza non riesce sempre, ma è  coronata da suc­
cesso nel maggior numero dei casi. Riesce meglio alle donne 
ed ai fanciulli che agi* uom ini, meglio agli adolescenti 
che agli uomini maturi.

Bla sì costrussero degli apparecchi elte possono già fornire 
dei risultati più concludenti. Così, venne messo un tavolo 
sopra un perno, il quale portava nel tempo stesso anche 
le sedie per gli esperimentatori ; su queste sedie vennero 

posti dei fanciulli, c dopo un tempo assai breve, la ca­
tena formata, tavolo e  fanciulli vennero strascinali nel me­
desimo moto di rotazione ( f) .

(1) Questa osservazione dimostra che 1* autore v i#  e riconobbe 
egli pure quanto poteva esservi d’ ingannevole e d’illusoria nell* 
manifestazione del nuovo fenomeno, e pensò a distinguere l’illu­
sione dalla verità.

(2) Questo sarebbe l’esperimento più decisivo di quanti siano
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I imminenti rotatorii ottenuti senza che la meccanica vi 

concorra, non sono senza esempio in fisica. Vi sor note 
le rotazioni dei disco di rame ottenute per mezzo dei ma­
gnetismo e della elettricità, le rotazioni della bussola pro­
vocate da quelle di un disco simile, ecc.

Molti si divertono dèlia nostra perplessità, e ci rimpro­
verano d’essere sempre gli ultimi a mantenere il dubbio 
su ciò ehe dovremmo conoscere prima di loro. Questo rim­
provero sarebbe fondalo se il nostro tempo non fosse as­
sorbito prima di tutto a mettere in pr&tiea, per il bene 
del prossimo, ciò che abbiamo potuto svolgere di positivo 
nel gran libro detta natura. Gli uomini che ponno disporre 
del tempo a loro agio sollevarono or ora un nuovo lembo 
del velo che copre i misteri detta creazione : ora tocca a 
noi di studiare questa scoperta, e di vedere se può essere 
profittevole al bene deli’ umanità.

La prima cosa a farsi in tale circostanza è di assicurarsi 
ben bene della realtà del fenomeno. E a tale scopo non 
bisogna fidarsi alle grossolane esperienze fatte dalia comune. 
Fa d’uopo prima di tutto far costruire dei congegni facili 
a mettersi in movimento (i), e circondarsi per ripetere le

stati eseguiti. Venne annunciato in diversi giornali ; ma furono 
pubblicate tante favole ed assurdità a  questo proposito . . . 
Qui lo dice un uomo serio, ma non dichiara d’ esserne stato testi­
monio ; lo riporta anch’ egli dalle voci altrui, dunque non v’ è 
ancora ragion sufficiente per accettarle.

(t) Per alcuni pochi e delicati esperimenti tornano difatti oppor­
tuni i congegni mobilissimi; ma per la più parte è meglio che 
siano alquanto renitenti a ricevere 11 m o to , onde toglierei sospetto 
ehe la causa di questo stia  nell’ azione muscolare involontaria 
applicata dagli esperimentatori. B ed.

I..
....

.
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prove di persone sode e desiose di conoscere ia verità. 
Gli entusiasti non possono qui venire utilizzati.

Aggiungo sotto forma di narrazione che, in alcune espe­
rienze , il tavolo posto in movimento, ruppe la catena ed 
andò ad urtarsi contro il m oro , dalla parte del nord, e 

é che alcuni esperimentatori -pretendono di fargli invertire 
il momento senza mutare la disposizione dei m ignoli, ma 
solo coll’ esprimere tutti contemporaneamente la ferma vo­
lontà che il cangiamento di direzione avvenga.

Aggiungo di più, e garantisco il fatto, che venne ripetuto 
tre volte su tre individui differenti, che una persona collo­
cata nel centro della catena a luogo del tavolo, e sulla 
quale furono imposte le mani nel modo prescritto, fini 
per girare involontariamente e macchinalmente sopra -sè 
stessa (1 ).

Aggiungo finalmente che l’esperienza non è affatto sema 

pericolo : dei tavolini si sono spaccati e caddero sui piedi 
agli esperimentatori; una' giovinetta in un collegio fu vio­
lentemente stramazzala dal tavolo che ruppe la catena ; un 
tavolo a cerniera si chiuse rapidamente e schiacciò le dita 
di alcuni esperimentatori ; alcune signore ne risentirono 
grave malessere , altre ebbero degli attacchi convulsivi ; e 
si scrive officiaimente dalla Baviera, che un commesso viag­
giatore, il quale aveva provocata e diretta una esperienza

(t) Peccato che non dica in quanto tempo! Io mi sottoposi tre 
volte ad un simile tentativo senza provare alcun che. Forse il 
tempo fu insufficiente. In ogni modo un fatto negativo non implica
nula, in i il signor Eissen dichiara i l  essere stalo testimonio «  
fenomeno, e non resta permesso che il dubitare sulle persone che
girarono.
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«li tal genere nella città di Rolli, mori Improvvisamente 
durante I* esperienza stessa (1).

I tavoli anche senza girelle ai piedi, i tavoli quadri, 
i verniciati come i non verniciati, tutti sono proprii all’ e* 
sperienza; solo che l’ effetto è più o meno tardo a prodursi.

Tutto ciò ha q u a s i l’ aria di una minchioneria, e se voi 
p u b b lica te  questa lettera nelle vostre colonne, io passerò 
probabilmente p e r  un certo tem p o  agli occhi di un buon 
n u m ero  d i co llegh i per un illuminato o por qualche cosa 
d i molto simile ad uno sciocco (2). Nullameno io ho fatto forza 
a me medesimo prima di p ieg a rm i ; ho indagato , ed ora 
comincio a rendermi all’evidenza come non pochi de’ miei 
colleghi, i quali, se havvi errore, s’ ingannano come io. 
Ingannarsi in cosi buona compagnia non è un grande pec­
cato; il mio scopo principale è di provocare delle investi­
gazioni fatte da uomini sensati, e sodi, su d’ una rimar­

ti) Questo fatto che fece un gran chiasso e trattenne molti dal 
tentare l’esperimento, non prova nulla, assolutamente nulla. Si può 
morire in qualunque momento della vita; si muore mangiando, 
bevendo, e dormendo, si avrà per questo paura di ripetere l’espe­
rimento del mangiare, del bere e del dorm ire?  Del-resto, lasciando 
stare il commesso viaggiatore, che probabilissimamente sarebbe 
morto anche senza tavolo e senza catena, dai fatti raccolti pare 
potersi am m ettere che qualche senso di malessere e di indeboli­
m ento possano venire talvolta « u s a t i  dalle condizioni particolari ed 
incognite che accompagnano il fenomeno della tavola-danzante. Inoltre 
gli 'è certo che possono svilupparsi in  alcun! esperimentatori effetti 
eguali a quelli prodotti dal magnetismo animale. Dicendo è certo  

noi ei riferiamo non solo ai fatti n arra ti da altri, m a benanche ad 
uno che ci è personalmente noto.

(2) Bisogna ben credere che u n  uomo sia profondamente persuaso 
di una verità, quando ha la franchezza di asserirla ad onta del 
sinistro concetto che prevede potergliene derivare. Red.
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ehevole p reprie là del nostro organismo ( se è reale ) di 
avvertirli pei primi, di ciò che succede, e sopratatto di 
stimolarli ad assumere la questione in un modo scienti­
fico y ciò òhe ancora non fu fatto.

Dottob. E. Eisscs. * 1

1 N T M V 1 8 IM E  MAGNETICA.

E se m p io  ni i s t r o v i s i o s e  , c o n  v e r i f i c a z i o n e  s o l  c a d a v e r e .

Lettera del- signor N a jh e w  al dottor E l l to s te i i .  Dal
Jour. o f  cerebral physiology and Mesmerism. F. 39 (1).

Vedendo n ella  vostra relazione sull* esame di Hopwood 
fólto da madamigella Hewitt chiaroveggente, ehe il chi­
rurgo signor Roman ha omesse ie note di un esame istituito

(1) Presentando questo caso di chiaroveggenza veramente rimar- 
ehevole, noi intendiamo soltanto di appoggiare la possibilità che 
una tale singolarissima facoltà possa esistere, non già eh’essa sia 
generale, nè frequente, nè esatta. Essa è rarissima. Fralle molte 
volte che i sonnambuli dicono di possederla, il più spesso s’in­
gannano, talora anche vogliono ingannare. Risulta ciò evidente 
dalla minuta descrizione eh’essi talvolta fanno di corpi che 
dicono v e d e »  nell’ interno della macchina umana e che assoluta- 
ima» e non può supporsi che vi esistano. 1  m i consta personal­
mente di d u e r n i  nei quali all’ esame del cadavere non si riscontrò 
punto nè poco di ciò che più di un sonnambulo aveva asserito 
dovervi»! trovare, ed essere anzi stato cagione della mate.
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susseguentemente su di mi»* altra persona, io ve m  do no­
tizia unitamente alle osservazioni fette sul cadavere e for­
nitemi dal signor Saunders, che è !’ assistente del signor 
Homan, e poscia confermale dal signor Homan medesimo

Al 30 maggio i 850, dietro richiesta-dei signor Homan mada­
migella Hewitt ed io ci recammo alla sua residenza per 
un esame da chiaroveggente. Nè essa nè io fummo resi 
consapevoli, chi o che cosa fosse il soggetto ed il genere 
di esame che dovevasi fare, finché essa venne resa son­
nambula chiaroveggente. Allora fu introdotto un Individuo 
che io non aveva mai veduto prima, che non vidi mai poscia, 
ed il di cui nome non mi fb mai comunicato. Di più madami­
gella Hewitt non conosce, presentemente, quando trovasi in 
istato normale circostanza alcuna riferibile affla persona da 
essa esaminata, nè il nome di quella.

Il soggetto s’ assise silenziosamente ai sno fianco. Essa 
gli prese la mano, e si pose evidentemente a studiare con 
molta attenzione il suo easo per cinque o sei m inuti, poi 
abbandonò la sua mano dicendo che bastava. La persona 
esaminata allora si ritirò , rimanendo il signor Homan, il 
eh lui assistente, la chiaroveggente , ed io. Madamigella 
Hewitt cominciò ad enunciare il risultato del suo esame, 
che io colloco qui di fianco alle osservazioni fatte sul ca­
davere sezionato dal signor Homan e certificate da Ini 
stesso.

BltgaMt fati* Salti n u m e  nel
C U utveigH le. Cadavere.

Egli non risanerà più. Mori al 26 giugno.
La testa è molto malata.
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II cervello alta parte alta del 
lato sinistro, è molto attac­
cato; appare aquidoso.

I polmoni sono molto am ­

m alati, vi si vede alla super­
fìcie molta membrana bianca. 
Nel polmone destro, una 
ulcera grande e due piccole 
nella parte alta anteriore : 
nel sinistro diverse ulcere 
che si estendono all’ alto più 
verso la parte posteriore.

II sangue nei vasi del to­
race non molto puro ; ir­
r e g o la re  azione del cuore.

D iversi piccoli tumori nel 
fegato; uno più grosso verso 
la base di esso.

La spina dorsale è molto 
affetta, specialmente verso i 

ren i. Pare che vi sia un
a s c e s s o ,  o  q u a lc h e  tu m o re  

i n te r n a m e n te  al d is o p r a  d e i  

ren i, il quale c a g io n a  m o lto  

d o lo r e .  11 rene  s in i s t r o  è 

m o lto  a ffe tto .

Cervello rammollito ed in*
zuppato d i  l iq u id o .

Polmoni molto affetti : forti 
aderenze.

Il polmone destro ha molte 
ulceri.

Il pericardio pieno di siero ; 
vasi dilatati ed ingombri.

Largo tumore , pendente 
dalla parte inferiore di que­
sto viscere, som igliante nella 
sostanza al fegato stesso. Pos­

sono esservene a ltr i simili 
piccoli ma non si possono 
discernere.

Grosso tum ore vicino alla 
sp ina e prossim o ai reni.
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Motte sofferenze negli in* Le intestina tfovansi in 

testini — corruzione assai uno stato molto abnorme e 
disgustosa verso la loro parte patologico, 
più bassa.

La vescica aiTetta verso 
1’ alto.

Non venne esaminata.

Serramento al petto, tosse, 
e grande debolezza.

Era vero.

11 suo male nei cervello 
ha sconcertate alquanto le 
sue facoltà intellettuali.

Era vero.

Egli ha accessi di furore e Era vero, 
di genere indeterminato.

il signor Homan mi informò che la sezione del cadavere 
in grazia dell’ impazienza dei parenti fu eseguita molto al* 
l’ infretta^c non si ebbe tempo, di esaminare minutamente, 
nè di prender note in luogo ; le sopraesposte osservazioni 
vennero registrate immediatamente dopo.



EPILESSIA.

Caso ih «messi* « undehbnte poetato quasi a « camgione

COLL* USO DEL MAGNETISMO ANIMALE.

Elisabetta Jakson, di Sundon, d’ anni 38 venne tra t ta ta  

col m agnetism o animale per un anno e mezzo fino al se t­

tem bre 1832. Era epilettica dalla nascita. Sua m adre era  

pu re gravemente affetta dal medesimo m ale, di modo che si 
deve ritenere ia essa ereditario.

Quando veniva presa dall’ accesso suole?» avere schiuma 
alla bocca, cadeva subitamente, e sentivasi come se avesse 
a perdere la ragione. Provava anche un  senso come di 
acqua circolante nell’ addome ; ciò era accompagnato da 
nausea, rutti violenti ed a volte, grave incomodo di ec­
cessiva flatulenza. Le mani rimanevano soventi strette in­
sieme per cinque o sei ore in modo eh’ essa non poteva 
muoverle, in fatto l’ aspetto generale e 1’ espressione 
della faccia era cosi orribile da rappresentare esattamente 
ciò che potrebbe immaginarsi essere lo stato di una per­
sona ossessa. Essa venne magnetizzata in mia casa una volta 

„ alla settimana durante un anno e mezzo, in tutto questo 
periodo ebbe soltanto due accessi di qualche conseguenza ; 
mentrechè era prima solita averne almeno due, tre e tal­
volta perfino quattro alla settimana. Questa persona era 
cosi suscettibile nel principio della cura, che io poteva pro­
durre la crisi in un minuto ; ma adesso occorre un quarto 
d’ora, ed un  maggior numero d i manipolazioni per in d u rre  

una modificazione qualunque. Quanto all’ affezione mor-
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boss, la sola alterazione dello stato «ormale che rendasi 
ora percettibile, è l’ immobilità dell* occhio e delle forme. 
Non evvi altro sintomo dell’ accesso, nè movimenti, nè 
contorsioni di alcuna specie, e nemmeno nausea o flatulenza. 
La paziente anzi asserisce di sentire la sua salute, la forza, 
l’appetito, e lo spirito migliorato ad un punto straordina­
rio , ed esprime la sua estrema gratitudine per quanto io 
feci per essa.

È degno d’ osservazione, che daprincipio era così impres­
sionabile da mostrare immediatamente l’ effetto prodotto da 
un metallo postole nella mano, per mezzo di terribili con­
torsioni della faccia e contrazioni delie membra, menlFe 
ora per quella causa non vedesi soffrire raenomanente.

In principio del trattamento, annuendo ai desiderio di 
una persona (un ammalato dei mio stabilimento) interruppi 
una volta la crisi che io aveva provocalo, per mezzo di pal­
mate sul dorso, e lievi scuotimenti delia persona. Ciò però pro­
d u sse , come in’ aspettavo, una crisi molto più violenta e 
pericolosa, cosicché non mi azzardai di ripetere l’ esperi­
m ento una seconda volta, e trovai che il miglior metodo 
curativo è di destare la crisi, e lasciare che il paziente la 
subisca ; seguire la natura e non andarle contro.

Gli accessi epilettici erano in questo easo cosi gravi, che 
ie persone abituate a vedere l ’ ammalato dicevano non 
averne mai visto di peggiori. Il caso aveva talmente l’ap­
parenza di disperato, eh’ io fui deriso e schernito per aver 
cercato dì trovare qualche mezzo curativo.

La paziente ora assicura trovarsi tanto migliorata da poter 
pensare che fra poco non avrà più alcun accesso.

W. Foubes Lauhie M. D,
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FRENO-MAGNETOLOGIA

SULLA INFLUENZA DEL DITO DI-OH ESTRANEO SOSTITUITO A 

QUELLO DEL MAGNETIZZATORE NEGLI ESPERIMENTI PRENO* 

m a g n e t ic i.  D e l  D . r  F r a n e e « « e  A r f e n i l  e x -d e c a n o  

DELLA f a c o l t a ’ MEDICA NELL* UNIVERSITÀ’  DI PADOVA E 

MEMBRO DI VARIE ACCADEMIE.

Ce qui est vrai triomphe toujours: 
les hommes passent et la véri té demeure.

CHARPIGNON.

Sempre fermo a quel punto da etti sono partito, egli è 
circa un anno, di studiare la verità dei fatti che si pre­
sentano nel vasto campo delle osservazioni sul magnetismo
animale , mi credo in dovere di esporre una dilucidazione, 
che, se venisse da me trasandata, potrebbe addossarmi la 
colpa di mala fede, od inesattezza nello sperimentare. Co- 
desta illustrazione mi correrebbe f  obbligo di affidarla a 
quello stesso Giornale (I) che cortesemente accolse le mie 
prime linee sull* argomento, le quali precisamente si rife-

?3
fi) Medicina politica. An. I. fase. 8.° 9fi Brescia.
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riscono alla tesi in questione ; e ciò molto piu che in quel
giornale medesimo tenne inserito un pregevole ed erudito 
articolo (1), in cui si descrisse una osservazione contraria, 
alla quale per lo appunto desidererei con questo scritto di 
porgere risposta. Ma, impoichè lo zelo scientifico di un ono­
revole Collega intraprese la redazione della Cronaca del 
Magnetismo Animale, la quale mira allo scopo di racco­
gliere tutto quanto si va facendo tra noi in proposito, cre­
detti più opportuno di consegnarla al nuovo Periodico, da 
che prese a coltivare esclusivamente l’astrusa e combattuta 
scienza, pensando che forse a questo modo con maggiore 
facilità e prontezza la potrà cadere sott’ occhio agli studiosi 
cultori del magnetismo animale.

Nel gennaio dello scorso anno scriveva (2) una lettera 
all’ onor. Estensore della Medicina Politica, nella quale, 
dando un succinto ragguaglio degli sperimenti freno-magnetici 
che eseguiva in Padova, nell’ esporre quasi per incidente 
la mia credenza sulla realtà di un fluido che sviluppato dai 
magnetista ravvolge e ravviva il magnetizzato, feci annota­
zione di alcuni risultati in quelle esperienze ottenuti, ten­
denti a puntellare l’opinione della esistenza di un fluido 
impercettibile , il quale nel caso concreto determinando un 
sopraeccitamenlo degli organi cerebrali, dava origine al sor­
prendente fenomeno delle espressioni psichiche, c veniva 
in conferma della divisione degli organi cerebrali.

Questi risultati ch’ io accennava erano: 1.® che determi­
nata dal magnetizzatore o da persona con lai comunicante 
col tocco delle dita la funzione di un organo frenologico,

(I) Medicina 'Politica. An. II. fase, 3.° 4.° 5.° Pag. 328.
{%) Id., loco citato. Pag. 84.
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ed Incominciala 1* azione, se si abbandona il contatto,
l’ insistere solo colla ? olenti perchè essa- continui non vaie 
a farla continuare; — 2.® che ridestata una seconda volta e 
sostituite a l le  dita d e l m a g n e t i z z a to r e  q u e l le  di un’ e s t r a ­

neo, f a z i o n e  cessa e g u a lm e n te ;  —* 3.* che sostituiti alle 
dita alcuni corpi legno, m e t a l l o , vetro, c e r a la c c a , seguita 
freddamente coi due primi la funzione, e cessa dei tutto 
cogli altri.

Limitandomi a parlare del 2.® corollario dirè che esso è 
l’ espressione di quanto ripetutamente esperimentando mi 
era occorso di osservare insieme agli ili. Professori e Coi-' 
leghi assistenti alle mie sedute/In seguito peraltro m’ av­
venne che alcuna volta, destata la funzione di un organo 
cefalico colla sopramagnetizzazione, ed invitato alcun estra­
neo, non posto prima in comunicazione, a sostituire le sue 
dita alle mie, non cessava pii l’esercizio funzionale di quel­
l’organo, e solo diminuiva nella intensità e forza d’ azione.

Questo fatto contraddittorio, non costante nella sua ap­
parizione , ma pure ripetutamente o.sservato, richiamò la 
mia attenzione ad indagare le cause di questa differenza e 
contrarietà di effetto.

Quando negli esperimenti freno-magnetici mi occupai di 
rilevare l’effetto che avrebbe prodotto il contatto del dito 
di un estraneo in sostituzione a quello del magnetizzato­
re sovra una regione cefalica, mirava in primo luogo ad in­
vestigare il rapporto magnetico del sostituto col soggetto, 
c l’ influenza eh’ esso vi esercitava : poi intendeva ad esclu­
dere quel dubbio che nasceva in alcuni maravigliati e dif­
fidenti di una studiata intelligenza tra ii magnetizzatore 
ed il soggetto. Per questa seconda ragione ebbi mai sempre



548
la avvertenza che gli sperimentatori sostituiti si tenessero 
essi pure con me dietro al seggiolone, al dorso del soggetto, 
fuori affatto della di lui visuale oculare, e che i tocchi 
esploratori deile dita si praticassero sul capo dello stesso , 
interrottamente ed interpolatamente ora da me, ora dal so­
stituto , per togliere il dubbio che esso potesse sapere quale 
dei due lo toccava.

In tutte le prime sedute tenutesi col soggetto Rosari, 
il primo sul quale intrapresi lo studio di questi nuovi fatti, 
per quanto e l’ uno e l’ altro degli astanti non osservatori 
di curiosità ma indaptori scientifici, si mettessero a toc­
care i punti frenologici in vece mia, si ebbe sempre a ve­
rificare l’ indifferenza del magnetizzato ai loro tocchi, quindi 
la cessazione della funzione cefalica già cominciata sotto la 
mia influenza. Ma col progresso di tempo e col ripetersi 
degli esercizii freno-magnetici questo stesso soggetto si ri­
dusse eminentemente sensibile a modo dì verificare quel 
fatto che af doti. Manengo pare un trascendimento (1), onde 
la testa di lui posta sotto le mie dita somiglia, direbbe»,  
a clavicembalo, che toccato sovra un tasto o sull’ altro 
dà prontamente i suoni che a quei tasti corrispondono» 
Sotto il dominio della nuova squisitezza magnetica mi av­
vidi allora che il soggetto non era più indifferente anche 
alla influenza dei tocchi delie persone estranee, e che in 
più circostanze la funzione psichica eh’ io aveva destata 
continuava sotto l’ impressione del nuovo agente. Ed av­
vertii ancora di p iù , cioè che aieuna volta uno degli astanti 
scevro da precedenti contatti e comunicazioni col magne­
tizzato, e non influito dalla mia volontà, dopo un qualche 

fi) Loco citato P»2. 862.
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tempo di posa del suo dito sovra una regione frenologica 
del soggetto riusciva a destare la funzione dell’ organo 
sottoposto.

I nuovi fatti che mi si presentarono nei successivi studii 
di questa scienza nuova, che paralizzavano in parte la 
generalità di una tesi esposta quasi a corollario, sono pre­
cisamente gli stessi che 1* onor. dott. Manengo ebbe ad os­
servare negli sperimenti del signor Zanardelli, e sotto la 
impressione dei quali dettava i suoi dubbi* ed osservazioni. 
Questi fatti p e r i, lungo dal tradire in me ogni illusione, 
mi furono di sprone a più attente ed analitiche indagini, 
le quali valessero a coordinare questa nuova serie di * os­
servazioni con quelle che mi avevano indotto a fissare la 
tesi sovra enunciata. Se tutti i fisici che cimentano gli espe­
rimenti altrui, al mancare del loro effetto diffidassero 
tosto della verità dei fatti registrati, e li supponessero in- 
sussistenti per troppa devozione al grande apostolo Tommaso, 
e non si curassero di ripeterli e di studiarli nuovamente, 
quanto più scarsi non sarebbero i progressi delle scienze 
sperimentali]

Dietro a che, bene esaminando le cose e ripetendo le 
esperienze, ritrovai che lunge dall’essere falso od illuso­
rio quanto avea altra volta asserito, acquistava valore di 
verità; e che la diversità degli effetti non dipendeva che 
dalla diversità delle circostanze concomitanti li esperimenti. 
Dirò anzi che la differenza di risultalo tra i primi ed i 
secondi esercìzii freno-magnetici vale a stabilire una mag­
giore confidenza nella realtà del mesmerismo, e la è una 
di quelle eventualità che più chiaramente disvela non es­
sere le nostre osservazioni nè illusioni, nè favole, ma fa tti ;



380
i quali raccolti e a poco a poco coordinati faranno Invito 
anche ai più miscredenti di occuparsi delia nuova dottrina 
e coltivarne lo studio.

Le mie indagini dunque dimostrano che un soggetto bene 
magnetizzato, che dirò magnetizzato a saturazione, cioè ai 
sonnambulismo lucido, e ridotto per via di esercizio molto 
eccitabile negl’ organi cerebrali mediante la sopramagnetiz­
zazione di essi, non si rimane indifferente alla _ influenza 
del dito di un estraneo fissato sovra un punto frenologico, 
e che quindi anche un sostituto può riuscire nella" sopra- 
magnetizzazione degli organi cerebrali, ed averne sviluppo 
di funzione.

L’ espressione però della funzione riesce meno perfetta, 
e rivela chiaramente un divario nella potenza di azione. 
La deficienza nella intensità e nella energia d’ espressione 
dell’ organo cefalico sopramagnetizzato è manifesta ; e lo 
sviluppo lento delia funzione, la voce più fioca, l’ immagi­
nativa più ristretta, le movenze della persona più incerte, 
caratterizzano la minor valentia d’azione del soprama- 
fnetìzzante sostituito.

L’ intromissione adunque di un estraneo tra il magne­
tizzatore ed il soggetto senza pregressa comunicazione ma­
gnetica e senza intervento della volontà del magnetizzatore 
medesimo, in alcuni casi si è mostrata insufficiente a deter­
minare la psichica funzione, in altri la determinò, ma con 
tinte più pallide ed azione più fiacca. Or si domanda da 
quali cause dipenda questa diversità di effetti f  quali sono 
le circostanze che potrebbero avervi parte ed esercitare 
una influenza? Ciò appunto io mi .diedi a studiare pervia 
di analisi sperimentale.
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11 soggetto era qoello medesimo, il magnetizzatore lo 

stesso, il sostituto intermedio lo stesso, eppure prima nes­
sun effetto,’ poscia si ebbe una sufficiente espressione. 
Senza dire del primo caso, appariva nel secondo dovervi 
concorrere 1’ educazione degli organi cerebrali, l’aumento 
della loro sensibilità, e la potenza magnetizzante dell’ estra­
neo, la quale se a principio relativamente era inetta , di­
ventava poscia relativamente capace alia sufficiente sopra- 
magnètizzazione.

La educabilità degli organi è un fatto che manifestamente 
mi si appalesò nella lunga serie delle mie osservazioni 
sopramagnetizzando gli stessi organi nei diversi soggetti, 
per cui l’espressione funzionale psichica, che a principio 
.era debolissima, si è ridotta in progresso sorprendente , 
maravigliosa, incredibile. Essa è  la stessa educabilità dei 
sensi esterni che si ottiene coi!’ esercizio e col tempo, 
al punto che questi possono supplirsi a vicenda iu modo 
prodigioso. L’aumento della sensibilità dipende dalla mag­
giore impressionabilità magnetica che il soggetto acquista, 
per cui quegli ehè abbisognava nelle prime sedute di passi 
continuati per delle ore onde diventare sonnambulo, si ri­
duce coll’esercizio e od tempo a divenirlo in pochi istanti 
eoa un tocco, con uno sguardo, con un atto di volontà, 
«perfino con l’ avvicinamento di un oggetto magnetizzato. 
Questa suscettibilità che si osserva nell’ individuo conside­
rato ‘ nel suo complesso, la s’ incontra pure negli organi 
speciali del cervello. Finalmente come tatti, siamo forniti 
del fluido elementare magnetizzante, cosi deve concorrere 
come causa dell’ effetto che stiamo esaminando anche la 
potenza magnetizzante che in tutti esiste solo modificata
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quanto al grado d’efficacia negli individui diversi. Ma di que­
sta facoltà cornane parlerà altra volta.

Persuaso della influenza di queste tre circostanze alla 
spiegazione dei fatti in discorso, per darvi una maggiore 
evidenza mi proposi di combinare artificialmente la gra­
duazione dì esse in modo di verificare in un soggetto le con­
dizioni di un esperimento freno-magnetico in esordio, e 
misurarlo nella estensione progressiva fino al grado più 
elevato. In questa maniera ho voluto concatenare e far 
riescire a spiegazione vicendevde il caso nel quale r a ­
zione di un estraneo era riuscita indifferente, e l’altro 
caso in coi essa erasi manifestata efficace. A tale scopo 
mesmerizzai il soggetto e lo rjdussi al sonno. Chiamato non 
rispondeva : fissai altera un dito sovra una regione cefalica, 
e con la mano libera esercitava dei passi magnetici. Poco 
dopo progredendo al sonnambulismo, con voce fioca co- 

- ntinciò le frasi, ed i moti espressivi delia funzione psichica 
eccitata. A questo punto invitai un estraneo a sostituire 
colle debite cautele il sue dito al mio, ma l’ espressone 
funzionale poco dopo cessò. — Ripresi l’ esperimento, ri­
misi il dito in corrispondenza allo stesso organo frenologico, 
e con la mano Ubera rafforzai il grado della magnetizza­
zione finché si manifestasse una maggiore energia d’azione; 
in questa attualità l’ estraneo sostituiva il suo dito una 
seconda volta, e la funzione cefalica già cominciata conti- 
tinuò; languida però e appena percettibile. Infine, ridotto 
il soggetto in piena saturazione mesmerica, e ridestata l’e­
spressione psichica di quell’ organo stesso con tutta vigo­
ria , la influenza dell* estraneo che a principio era nulla 
e poi debole, mostrò questa volta una potenza di poco
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inferiore alla mia. Qoando poi ebbi la volontà che quella . 
espressione funzionale avesse ad eguagliarla, bastò ch’io 
mi ponessi in comunicazione col soggetto, e l’azione fu 
animata, e pronto 1' effetto.

Più volte con accuratezza ho ripetuto cotesto esperienze 
cambiando soggetto e sostituti, ora in piena luce ora fra 
le tenebre, e ne avvertii un eguale risultato. Pure ancora 
non tranquillo e contento del fatto tentai, qoando il so- 
stituto era in attualità di esperimeuto e ia funzione psichica 
vivamente in esercizio, tentai, dico, di scemare e togliere 
questo effetto esercitando dei contropali tendenti a dimi­
nuire il grado della magnetizzazione del so le tto , ed os­
servai che di quanto questa decadeva, egualmente anche 
l'espressione frenologica affievolivasi e mancava, e rav­
vivando ancora la magnetizzazione ripristinavasi con alacrità.

MI sembra qnindi di poter dire chiaramente dimostrata 
la ragione del diverso effetto ottenuto nei casi di esplorazione 
frenologica esercitata da un sostituto al magnetizzante, e 
'di potere tranquillamente conchindere che il dito di un 
estraneo sostituito a quella del magnetizzatore sovra nna 
regioae cefalica era potrà troncare la espressione psichica 
incominciata, ora potrà continuarla in misura diversa prò, 
pontonai* al vario pedo di magnetizzazione coi è {ur­
tato il soggetto,

' PaiKcssco s . A to m i.



Sul potere smagnetizzaste, bd alcuni cenni sulla sopra- 

magnetizzazione : studi del dott. Luigi Foggiana.

. . . .  Una volta che vi ponete alla pròva, non 
attenzioni impazienti, non supposizioni mali­
gne, non conclusioni precipitose.

berti. Sul magneUmo.

Il metodo finora generalmente adottato dai cultori del 
magnetismo per ridurre allo stato di veglia il proprio sog­
getto, già in sonno magnetico Incido, consiste nei praticare 
colle mani, a dita protese ed a palme supine, atti in di­
rezione inversa da quella già tenuta per conseguire il 
sonno; oppure nel comando a svegliarsi, dal magnetizza» 
tore mentalmente concepito, e con ferma volontà trasmesso 
al soggetto medesimo. Tale idea di potere, ristretto ai sin­
goli magnetizzatori verso i loro magnetizzati, non è per­
suadente, ove si consideri essere il magnetizzato astretto 
a secondare in via generale i desiderj non solo del suo 
magnetizzatore, ma altresì di chi è posto in comunicazione 
magnetica si immediata che mediata con esso ; ed aver

%
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luogo per la sopramagnetizzazione (altro mezzo di comu- 
nicazioue, giusta l’ opinione di varj magnetisti) gli stessi 
risultamenti, tanto magnetici che freno-magnetici, tra il 
sopramagnetizzatore ed il sopramagnetizzato. Or dunque, 
pensata io, perchè nell’ atto iella smagnetizzazione il pa­
ziente dee ritornare sotto l’ impero del solo magnetizzatore, 

-e non eziandio sotto quello del sopramagnetizzante, o di 
altro individuo posto in comunicazione? Mi sono proposto 
pertanto di ' esperire te in vero il potere m agnetizzante 
sia ’ limitato al solo m agn etizza tore  ; eppure se non si 
■possa'estendere ad altrui, a Ine il assicurare il, soggetto 
•che altri (dal magnetizzatore in fuori) possa operare 'il 
risvegliamento, supposto qualsiasi fortuito evento, per-cui 
-il magnetizzatore non più .valesse ad esercitare sul soggetto 
stesso i proprj atti volitivi. 1 qui i magnetizzatori sorge­
ranno per avventura a ricordarmi : primo, che il soggetto 
in sonno Incido, lasciàto a;sé, nel corso di alcune ore si 
desta da solo, anche dato il caso in cui il magnetizzatore, 
per qualsivoglia causa, fosse del tutto passivo ; ed aggiun­
geranno, in secondo luogo, a m artore salvezza del paziente, 
la tranquillante scoperta di alcuni distinti magnetisti, la 
quale ci conduce ad ammettere che i  metalli in genere, 
apposti ad una qualsiasi parte del corpo del magnetizzato, 
ne operano in alcuni minati primi lo svegliamento.

Sebbene questi sieno due fatti incontrastabili, tuttavia non 
ristette in me il desiderio di coltivare la stessa mia idea, 
giacché, riguardo al primo, non si'ha un concetto preciso 
dei tempo, potendo benissimo, secondo la diversa natura 
de’ magnetizzati, protraessi il sonno a sei, otto, dieci ore, 
e forse ancor più ( secondo altri a più giorni ). Ma si eon->
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ceda pure in tatti i magnetizzati ia certezza di destar» in 
quattro o sei ore; ciò nonpertanto di languido conforto 
tornerà tale asserzione alla famiglia coi il paziente appartiene.

Rispetto al secondo fatto, eomechè avrebbero potuto i 
metalli convenire e per la loro facile applicazione, e pel 
tempo breve a compierla, non riuscendo sempre però 
l’esperimento scarro di sofferenze pel soggetto magnetiz- 
zato, e queste pii o moto forti, giusto la sensibilità e la 
natura dello stesso; mi è avviso non fosse da accettarsi 
ia prova, a meno die altri mesti di smagnetizzazione più 
semplici, più pronti e non molesti ai magnetizzati, non 
si fossero rinvenuti. Ni si creda, io diea questo per (sce­
mare il inerito di essi magnetisti, mentre ia toro scoperta 
varrebbe sempre, non eh* altro, ad aprire la via ad ulte­
riori ed interessanti osservazioni ; e se io stesso non fossi 
riuscito in ciò che mi proposi a guarentigia del magnetiz­
zato in qualunque evento riferibile al magnetizzatore, 
nell’applicazione suggerito da o s i avrei riconosciuto l’unico 
e sicuro mezzo per raggiungere lo scopo a cui io mirava. 
Pria di entrare nel campo segnatomi-importo però ricor­
dare: 1* Che la topramagnetizzazione,  qual mezzo di 
eommtieazime magnetica ammesso ed usato dai varj ma­
gnetisti , non è noverato fra i mezzi di comunicazione ma­
gnetica da me raccolti e descrìtti; e di .ciò "toccherò i mo­
tivi allorché terrò in fine parola della topramagneliszazione.
9.* Che la comunicazione magnetica, ossia l’ abolizione 
speciale o generale dell* isolamento in cui trovasi il son­
nambulo lucido rispetto agli oggetti ed alle persone die 
lo circondano, ò un atto in cui i magnetizzatori tutti 
concordemente convengono, e dal quale atto prendono le
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mosse le mie indagini sulla possibilità di estendere ad altri 
il potere smagnetizzante. 3." Che ammesso in questi ter­
mini il significato generale della comunicazione magnetica, 
n’ è espresso il particolare nei due primi mezzi di comu­
nicazione che seguono, e a tutti già noti.

Poste le quali considerazioni, passerò ai mezzi da me 
trovati, coi quali si stabilisce la comunicazione magnetica 
tra magnetizzato ed altro individuo qualunque non magne­
tizzatore; e conseguentemente ai mezzi co" quali si trasmette 
in chi che sia il potere smagnetizzante.

Mi servo della voce comunicazione, sebbene non sia la 
più adatta per 'esprimere l’ idea precisa della condizione 
in cui si .trova quella persona qualsiasi, alla quale in 
forza di questi mezzi, come farò conoscere, sì compartisce 
la potenza emagnètizzatrice.

t.° Messo di comunicazione si è il toccar con mano una 
qualsiasi parte del corpo del magnetizzato, continuando in 
tale atto per alcuni minuti primi. Ciò dicesi comunicazione 
magnetica immediata.

2. ° Lo stringere nella propria mano quella del magne­
tizzatore, oppure toccarne una parte del corpo -, e dicesi 
comunicazione magnetica mediata.

Premessi i due sovraesposti mezzi di comunicazione ma­
gnetica, ciascuno de’ quali costituisce la speciale espres­
sione della comunicazione magnetica già definita in senso 
generale, seguono quelli da me adottati.

3. ° Lo starsene seduti sulla stessa scranna, di cui si 
servi il magnetista durante la magnetizzazione, oppure du­
rante il tempo delle sue sperienze.

4. ° Il sedere sulla stessa scranna del magnetizzato, dopo
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averlo fatto sedere sur un’ altra ; oppure se fu magnetiz­
zato sopra un sofà, sedergli accanto sullo stesso.

5. ° Il tenere semplicemente la mano sovra una parte 
qualunque della sedia o canapè, sai quali il magnetizzato 
poggia ( non è nuovo).

6. ° Il sedere sopra una scranna magnetizzata, oppure il 
tenere fra le mani un oggetto qualunque pure magnetizzato 
da chi ha prima reso sonnambulo lucido il soletto. Di 
quest’ ultimo ha fatto altresì cenno 1’ esimio collega dot­
tore Veronese.

7. ° Lo starsene co’ piedi sul tappeto dei quale si serve 
il magnetizzato,  o sa quello del magnetizzatore, se ne usa 
durante la sua magnetizzazione; semprechè la materia, 
di cui sono composti i tappeti, sia conduttrice del fluido 
zoomagnetico.

Siccome poi finora non'posseggonsi nozioni certe per 
conoscere quali siano i veri conduttori di questo flui­
do , cosi la prova dell’ efficacia di questo mezzo si avrà 
dalle interrogazioni dirette dal magnetista o dall* astante al 
magnetizzato, e dalle conseguenti risposte.

Qui fa d’ uopo riflettere, cbe se il tappeto del magne­
tizzato e del magnetizzatore fosse tntt’ ano , allora è in­
differente per 1’ astante il rimanersene co’ piedi su qua­
lunque punto del tappeto stesso : che se invece l’ un tappeto 
fosse diviso dall’altro, come ho sopra considerato, perchè 
sia reale questa divisione bisogna supporre che il piano 
sottoposto ai tappeti sia di materia isolante ; in caso con­
trario torna lo stesso che ì tappeti o siano divisi, od 
uno solo (1 ).

(!) Io mi occupo continuamente a rinvenire quali sieno appunto
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8.® L’ introdurre nel nostro organismo, mediante i con­

sueti maneggi della magnetizzazione, un po’ di . fluido 
zoomagnetico emesso dal magnelista ; o , ciò che suona lo 
stessè, il sottoporsi all’ azione magnetica del magnetizza­
tore , operata da questo sovra di noi con delle passate a 
grandi correnti dal capo ai piedi. ■
■ 9 .® Lo spogliare il magnetizzatore (modulando le mani­

polazióni come nello smagnetizzare ) di una tale deter­
minata quantità di fluido.

A questo modo si annienta'nel magnetizzatore il rap­
porto che vigeva coi suo magnetizzato, per cui questo 
necessariamente non è più sotto il dominio di quello, e 
si stabilisce invece un rapporto fra il; magnetizzato e l’a ­
stante eletto ; ossia si compie fra essi ia comunicazione 
magnetica, senza che lo stesso astante abbia neppure 
toccato il magnetizzato, e rimanendo anzi fuori delia sfera 
di attività. Questo atto, che paralizza il potere magnetico 
nel magnetizzatore , e nell’ astante invece lo attiva, può 
essere operalo da un secondo astante, da un terzo, da un

i co rp i condu tto ri del fluido zoom ag n etico , quali siano gli a b d u tto r i , 

quali gli ed u tto ri ; e  spero , appoggiato a lta  sem plicità ed a ll 'a c c u ra ­

tezza di questi m iei m ezzi di com unicazione m ag n e tica , v en ire  a  con ­

c lu s io n i, oserei d i r e ,  decisive: essendoché , ove a  m ezzo di qualsiasi 

corpo posto  d a  u n a  persona q u a lu n q u e  a  con ta tto  del m agnetizzato 
si effettui ia com unicazione m ag n e tica , b isogna am m ettere  che questa  

abbia luogo d ie tro  il  passaggio del fluido zoom agnelico d a ll’ orga­

nism o della p ersona a  quello  del m agn e tizza to , o ,  v icev ersa , a t ­

trav ersan d o  senza ostacolo v eru n o  il corpo co n d u tto re : e  ne  v iene  
conseguen tem en te , che tu tti  i corpi capaci d i stab ilire  la  com unica­

zione m agnetica tra  m agnetizzato  e  la  persona che tiene lo stesso 

c o rp o , sa ran n o  tu tti  v e ri conduttori.
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quarto, e cosi via; e quindi a vicenda il secondo Surroga 
il potere del primo, il temo quello del secondo, il quarto 
del terzo, e cosi dicendo, finché.1*ultimo può, volendo, 
ridestare ancora nel vero magnetizzatore il suo primo potere.

Accade talora che l’ astante (od  altresì il magnetista), 
a cui si è levato del fluido zoomagaetico per isolarlo da 
ogni relazione col soggetto magnetizzato, dopo qualche 
quarto d’ora, o mezz’ ora, sia udito di nuovo dai dor­
miente stesso. In tal caso bisogna ripetere sull’ astante 
(•o sul magnetista ) l’operazione. È pur possibile infine, 
sebbene di rado, che un astante qualunque tenti indarno, 
per quanto energici e protratti siano i suoi sforzi, di to­
gliere il rapporto tra magnetizzatore e sonnambulo lucido, 
col nono mio mezzo di comunicazione magnetica. Al­
lora l’ astante si metta in comunicazione col monetiz­
zato con un altro mezzo de’ conosciuti, e sovverrà al di­
fetto della tentata prova, riuscita negativa, coll’alto delia 
volontà.

IO.0 Il comando a voce o mentalmente dato dal magne­
tizzatore al magnetizzato, onde questo senta la voce (1) di 
un tale o tal altro de’ presenti. Questo comando avrà si­
curo effetto se sia suffragato dalia ferma volontà del ma­
gnetizzatore.

(1) P u ò  darsi a lle  v o lte  ch e  i l  m agnetizzato  oda  spontaneam ente  

e  riconosca la  voce  d i a lcuno  degli a s ta n t i , e  p iù  agevolm ente se  

siano am ici o  fam igliar!. Ove e iò  a v v e n g a , la  comunicazione 
magnetica si è  g ià  s tab ilita  f ra  1* a s ta n te  ed i l  m ag n e tizza to , com e 

se la  si avesse p ro cu ra ta  con  u n o  d e ’ m ezzi so v ra  enu n c ia ti. Ma 

siccom e il fenom eno accade senza  cbe  vi co n corrano  la  v o lo n tà  e 

l ’ opera  d e l m ag n e tizza to re , cosi ta le  fenom eno può considerarsi 

p iu tto sto  com e u n  fatto d i com un icazione , cbe  com e u n  mezzo.
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11.* L* alilo da uno qualunque' de? presentì «nesso a  

bocca semiaperta, e diretto eoo mòdica feria scora un 
polito del corpo del magnetizzato : alcuni -minuti secondi 
di questo atto bastano alio scopo.

lii.0 L’alito del magnetizzatore egualmente a bocca se* 
miaperta mandato fuori, e spinto sopra una, parte d'eli* or* 
ganismo'di quello spettatore che sorte alla prora.
■ ■ Quanto al tempo necessario ad operare i singoli atti 
suesposti non saprebbe» fissarne una precisa misura; ciò 
non ostante potranno dar norma ie interrogazioni rivolte 
al magnetizzato , susseguite da adeguate risposte, dovendosi 
accettare siccome verità incontrastabile non essere l’agente 
in comunicazione magnetica col paziente, se prima que­
sto non risponda a quello; semprechè il magnetizzato non 
si trovi in istato di mutezza o di sordità, o di generale 
insensibilità : il che può avere luogo specialmente soprag- 
giungendovi, contro il volere del magnetizzatore, la cata­
lessi o il letargo. - -

Cosi ' attivata la comunicazione magnetica per -qualsiasi 
de* snenunciati mezzi, io • fui sempre' osservatore dell - asso* 
luta e quasi costante sommessione del magnetizzato agli 
atti della volontà si interni che esterni-dei suo nuovo influen­
zante ; per cui sensibili tornavano a i  evidenza i  fenomeni 
magnetici e frenomagnètici. Questa idea di sommessione 
nell’ urto, e di potere, direi quasi, senza- limite nell’ altro, 
mi Ita indotto a - tentare la smagnetizzazione anchea mezzo 
di chi si pone in semplice comunicazione magnetica. Di­
fatti nel marzo del volgente anno mi accinsi a magnetiz­
zare varj soggetti (1) unicamente a questo fine; é .dietro

( i)  Si p resta ro n o  gentilmente le  signore A. C ., T. V., M. S ., 

A. Y ., L. B ., ed 1 giovani L. B. e  A. R. 2 i
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«arie - osservazioni b prove a tutto rigore instil«itt ho po­
tuto conchiudere quanto segue:

Ciatctm individuo,, posto col magnetizzato in  comuni­
cazione magnetica periato qualunque degli svariati m ezzi 
qui da me raccolti {eia essa comunicazione immediata 
» mediata) , pud destare il  sonm m M o magnetico, indi* 
pendentemente dal vero magnetizzatore, si eo li ordine 
mentale, quanto colle passate dirette in  sento contrario 
a quelle d illa  magnetizzazione ; per conseguenza n’emerge ,  
che la potenza smagnetizzatrice è inerente a qualsiasi 
individuo, anche ignaro affatto i d i ’ arte magnetica, tem- 
preché si trovi sotto -le già determinate condizioni, e 
quindi ia stessa potenza si può dire estensibile a ehi che sia.

11 modo con cui si ottengono questi risultati è sempli­
cissimo e  certo, siccome i fatti medesimi. Ma per non 
incorrere in ruinose illusioni, e per conseguenza in fallaci 
deduzioni, è d’ uopo condurre gii sperimenti con somma 
diligenza, potendo questi o riuscire, o non ater luogo, 
o corrispondere imperfettamente, secondo la più o meno 
favorevole opinione che tiene sulla loro possibilità lo spe­
rimentatore y opinione regolata necessariamente dalla vo­
lontà » potente mezzo, unico forse* p i  felice risnltamento 
de’ fenomeni magnetici.

Ora amando si conosca il modo da me tenuto nel re­
golare gli esprimenti cui bo accennato» e per non lasciare 
alcun dubbio ia  chi li legge, ne esporrò uno soltanto, 
potendosi da questo giudicare degli altri. Propostomi di 
smagnetizzare » mezzo della semplice comunicazione imme­
diata, bo fatto sedere- sor una scranna, isolata da .qual­
siasi altro oggetto, il magnetizzando. Collocatomi lontano
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dai soggetto A. C- scelto alio scopo, « tenutine pare b u ­
tani i varj astanti, i signori, Prof. L. L. da me invitato, 
G. Dott. V., e vaij Cunigjiiari, inscienti tatti dello speri­
mento cui io stava per instituire, feci operare la magne­
tizzazione dal fancinlio G. P. di nove anni, perfettamente 
ignaro di magnetismo, e da me istruito all’ istante delle 
manualità necessarie. Compiuta la magnetizzasione, eoo 
voce sommessa pregai gli spettatori di avvicinarsi, e A’ in­
terrogare ad uno ad uno ad alta voce la magnetizzata senza 
toccarla, ond’ essere certo se adisse la voce di qualcuno. 
Il magnetizzatore se ne stette seduto in disparte dorante 
la prova. Ritornato ciascuno al soo posto, dissi al giova­
netto magnetizzatore di recarsi noia cucina aiquanto disco­
sta a prendermi dell’ acqua, ingiungendogli prima di accostare 
la si» sedia alla magnetizzata. Appena usato , chiamai 
innanzi - tatto col suo nome la sonnambula,  k  quale non 
rispondendomi, passai alla eoumtieagiam  immediata,  pog­
giando la mia mano sulla spalla di lei} e messomi in dia­
logo, dopo due minuti circa le ordinai mentalmente si 
destasse in due minati e mezzo. Lo sperimento riuscì bene, 
ed il giovanetto entrò coli’acqua mentre la magnetizzata 
stava aprendo gli occhi. In luogo £  servirmi dell’ ordine 
mentale avrei potuto destarla egualmente co’ maneggi in­
versi a quelli delia magnetizzazione. #

I» questo sperimento è forza considerare: 1 /  Che il 
collocare a Iato alla dormiente la scranna su cui sedeva il 
magnetizzatore, era un’ azione necessaria per evitare forse 
a quella di seguir questo allorché per mia volontà ero 
uscito della camera. Dico forse, perchè non tutti i magne­
tizzati seguono i loro magnetizzatori. Se poi il giovanetto
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non fosse già stato sedata, pria di mandarlo fuori gli avrei > 
ordinato di schizzare un po* di fluido sopra una sedia, ed 
indi da lui stesso f  avrei fatta accostare alla magnetizzata. 
— 2.® Che importava molto sapere se la magnetizzata udiva 
la voce di alcuno de’ presenti; chè in tal caso avrei do­
vuto farlo allontanare, mentre quello astante, di cui il 
magnetizzato conosca la voce, può influire colla sola sua 
volontà , se anco non espressa, non articolata, sul soggetto, 
e renderne equivoco il risultato dello sperimento. — 3.° 
Ch’ era d’ uopo tenere discosti i presenti, per evitare col 
magnetizzatore o colla magnetizzata ogni accidentale con­
tatto, pei quale, stabilitasi la comunicazione mediata o 
immediata, ambiguo sarebbe pure tornato l’ esito dello' 
sperimento. — 4.® Che il far uscire della camera il giova­
netto magnetizzatore co! pretesto dell’ acqua era un atto im­
portante, in quanto che se il giovanetto fosse stato-presente 
ed io avessi tentato invano la smagnetizzazione coli’ ordine 
mentale, avrei dovuto ricorrere ali’ ordine espresso a chiara 
voce; e perciò il giovanetto non potendo a meno di soffer­
mare il suo pensiero sui mio ordine dato, quand’ anche 
io n’ avessi conseguito l’ intento, sarebbe sempre rimasto 
un dubio sulla verità del risultato per 1’ azione della sua 
volontà.

Ai già indica|i m ezzi di comunicazione magnetica, e 
quindi di smagnetizzazione, aggiungerò nuovi mezzi di 
smagnetizzazione finora sconosciuti.

1.® Sonno naturale del magnetizzatore, o di chi si 
pone in comunicazione magnetica.

ESI'EfllMENTI. -

Si mapetizzò iti casa del sig. V.............alle IO poma»
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r id in e , ad erano presentì, ira  gli altri, I signori Doti. 
IL,, P. C., olire quelli idi casa. , • 

il magnetizzatóre era lo stesso padrone di casa, del tutto 
nuovo si della scienza, che delio sperimento cui era per far 

: attivare. Tattili presenti, uno eccettuato, lo ignoravano 
■egualmente. In quattro minuti e mezzo di azione del ma­
gnetizzatore, da me istruito al memento sèi maneggi di 
metodo, .  ilaoggettoA.C- ! e r a in  sonno lurido. Non ori- 

. misi.:, ■col'; mózzo 'del nuovo augneiÉóatore, le solite ' av­
vertenza,’:: per' assicurarmi della’ esattezze ette si richiede. 
Se ■ lo : ■ .ringraziai, e io ‘invitai ; ad' andarsene' -a : letto , ■ ehè 

4 ’ ;óra..ordinari»■ era passata. ■ Pregai da ' sua consorte di só- 
guirlo, e a 'segnare il momento' preciso'in cui davasi in 
braccio ,al sobdo. Intanto palesai: {esperimento ad aleuno 

-degli spettatori',;è:iopo’48:BMMÉtì''il;p«ziente-aperse ad 
-un tratto ■gli >.iiwMi,,e>8l'>a i9 e '* ’fa:veHare. Beco in quel 
mentre la coiìsoróneheahnunziaessere il marito addor­
mentato, e sono le ore 40 e trinati- primi 22. 1;2. La 
camera ove riposava il magnetizzatore era in secondo piano ;

< quella dello sperimento eseguito nei primo.
Un secondo sperimento operato nella casa medesima 

venne a confermare il primo- il pachOne non era il ma­
gnetizzatore , ma beasi quello ehe si poneva in rapporto 

-col magnetizzato medianteil nòno mezzo di comunicazione, 
e  si trovavano presenti il sig,G. Dott. V. ed alcuni fami­
lia r i .  Cresta volta, prim adl; andarsene a letto ; ordina 

-alla, dormiente, la signóra A. G; , dietro mio avviso , ab­
biasi: a  .destare déntro un’ ora. Malgrado! qnost^ ordine, 
dopo -46 mintiti da che il padróne si èra dipartito dalia 

iramiera, k'mftgBetiZ2atoidiSserró gii:ocehi; e, giusta le
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relazioni avole M a. moglie, «empiuto il 16.® minuto 
primo, ii marito era già io preda ai sonno.

Questi fatti mi fanno credere probabile essere salvo il 
magnetizzato o d  caso dolorosissimo ehe il magnetista, du­
rante le ’ sue esperienze, avesse di repente a 'trapassare ; 
sebbene il ' morire non sia tuta funzione, come lo è in­
vece il dormire, e sebbene taluno creda possibile la inerte 
del magnetizzato al morire del suo magnetizzatore.

Non già T idea primitiva di questo fatto mi si appartiene, 
ma bensì l’applicazione di essa. Un mio collega, medio» 
distinto, il sig. P. S ., usando del magnetismo qual mezzo 
terapeutico, e credo con abbastanza felice ento, mi nar­
rava come magoetUsata una sera F egrotante, dopo mez­
z’ora circa egli si sentisse prendere dai sonno, e come 
appena chiudesse gli occhi, la voce della sofferente io scuo­
tesse , dicendogli : m i sembro to n im i tvegiisre. Da que­
sto fatto poteva inferirsi che il magnetizzato si desti ai­
ra tto  die donna il magnetizzatore.

li* idea degli esposti effetti del sonno naturale mi fece 
concepire quella di uno stato simile al sonno procurato ad 
arte ; e come del mezzo più semplice e più pronto,  onde 
conseguirlo, mi serto della

arzaizzAZiONS'
In questo caso scelsi a sottomettersi siT adone magne* 

tizzatriee il giovane L, B, ; ji Dott. L. la effettuò. Lo 
scopo dello sperimento non manifestassi nè al magnetiz­
zatore, aè ai presemi Si effettuò da me tutto ohe fu ne­
cessario per Fagginstatezza e validità della prova; indi 
accompagnai fuori della camera Umagnctizzatore, e  fa­
cendo le viste di provare se il magnetizzato odorasse da
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tmmgft de Ytfj corpi, io, «ordissi in «da s lu m  del piano 
« p a r ia » , ore ibi mio amico , d’ogni cosa consapevole, 
cominciò a fargli inspirare deU’ etere solfarko, continaando 
finché il giovine magnetizzatore, seaz’ avvedersene , rimase 
eterizza lo. Nello stesso momento il sonnambulo, senza 
bisogno di ulteriori a tti, tornò «dio stato suo naturale..

Sono di p re re  ohe gli sperimenti cogli eteri si esegui* 
scaso- lungi didia. stanza del magmetiwtdo, onde, schivare 
ogni possibile impressione degli eteri stessi sopra il 
madestmo^ la quale potrebbe rendere, incerto io speri­
menta; come a ma stesso è avvenuto già di notare dire 
volte, presenti i signori D»tt. L  » G. Dett. Y ., e CLDott. 
C- Di questo sperimento mi occuperò in avvenire, non 
bastandomi un solo caso, sebbene positivo ed operato con 
ogni possibile esattezza, per ammettere siccome fati» vera 
la eterizzazione esercitata sui magnetizzatore qual mezzo 
di smflgnettnzaziqae. Ritengasi inoltre ch' io .non riporto 
questi fitti onde persuadere i mapetlstì a sottoporsi alla 
eterizzazione per isvegiiare i loro sonnambuli lucidi, ma 
bensì per dimostrare la potenza risvegliatrica dal sonno 
magnetico dei sonno artificiale, ossia indotto dall'etere 
solforico. Altresì gli eteri in genere, portanti la narcosi, 
nonché l’ opto, i liquori, e perfino il vino a grande dose, 
indecenti ubbriachezza e sopóre, possono egualmente, a 
p r e r  m io, smagnetizzare un, soggetta già magneticamente 
addormentato da coloro che in seguito avessero usato di 
tali sostanze.

. 2.® Bagno freddo ed magnetizzatore,
-Questo sperimento differisce dall’ antecedente io ciò : 

che il magnetizzatore non era il m edesim om a il. sig. 6.
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Dott. V ., a coi era igaota la prova ; che il soggetto ma» 
gnetizzato era la signora A. C ., egualmente ignara di 
quello eh’ Io sfava per eseguire $ die condussi il magneti- 
sta in una camera dello stésso piano, discosta però due 
stanze da quella della maghetizzata , sotto pretesto di os­
servare se II msgnetista, bagnandosi fronte e mani con acqua 
fredda, il soggetto in lucidità 'accusaste la sensazione del 
freddo. Disposto ciò a questo modo, ritornai dàlia magne- 
lizzata, e durante il bagno del magnetica osservai por­
tarsi essa le mani al capo. Pregai un’ astante, -la signora 
T. V. ,-che poggiasse la sua mano sullo spada della ma­
gnetizzò tà, e la - interrogasse sullo Stato ' attuale di lei. La 
risposta ci assicurò delta sensazione del- fresco al capo , e 
ci annunziò fo svegliarsi. Infatti sveglio»» fra sei minuti: 
per compiere la smagnetizzazione dovetti aggiungere qual­
che soffio freddo alle palpebre. '

Altri m ézzi di smagnetizzazione indipendentida ogni 
comunicazione magnetica,  e adoperabili da ta tti indi­
stintamente. ,

Primo mézzo. — Bagno freddo applicato in  qualsiasi 
guisa di' capo del m a g n e tiz z a to ( Credo sia già co­
nosciuto. ) ■

Con quésto mezzo li destarsi è dibéco da ogni molestia, 
ed il tempo che viene occupato è sempre relativo al grado 
del freddo , alla maggiore o minore sensibilità del dor­
miente stesso, ed alla quantità del dhidó zoomagnetico in­
trodottovi : per alcuni bastano cinque minuti-primi; per 
altri se ne-richieggono di-piò.-'-' ’1'‘. ■
" Sèeònko':,inezzòi * •il filo di ferrb Uba-égposto: «t i fa ­
to n e  ìk l "fitotcr."—  Dna ' ideile èsfremttà %' -applicata ad
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una parie del corpo, del magnetizzato, e  l’altra icoraunka 
eoi suolo. Il chiarissimo mio amico Doti. Carlo Vero­
nese a d  giornale. V  Adriatico, in datai i  * Aprile 1882, 
N * 12., accenna chenon avendo potpto svegliare la - Bua 
sonnambula lucida co' soliti messi, ricorse-ad una piastra 
di ferro, postale prima fra le mani e pòi sotto i piedi; e 
con ciò ottenne l’ intentai Nello stésso numero del citato 
Giornale annunzia che in un caso simile al suindicato r i ­
corse ad mi piatto di rame, di’ egli appoggiava alia fronte, 
ed il soggetto lucido a questo modo svegliatasi.

Il rinomato Dett. Alessandro Riva di Verona nel N.? 26 
dello stesso Giornale , <4 Maggio, e nel N.0 40., 4.° Luglio 
4852, asserisce che un filo di rame fatto partire dall’ in­
dividuo magnetizzato, e comunicante col suole, io sma* 
gnetizsca prontamente. Aggiunge poi, che adoperando altri 
metalli, emme zinco, platino, argento, ore , piombo,.ec., 
ri ottiene lo stesto effetto. Quanto ai ferro, allo stagno, 
al bismuto, assicura che non solo nou ismagnetizzano, ma 
ai contrario tengono aderente il fluido sdemagbetico con 
tinta forza a l ’ organismo' umano , ch'e se all’ individuo ma­
gnetizzalo, il qaato< tenga in mano un Cilindrò ^  sud­
detti tre m e tili , si applichi un filo del metalliconduttori\  
onde eeettare la smagnetizzazione , il filo perdo la sua prò* 
priotài cendhttrice, e l’ individuo non;viene ‘smàgnetizttato 
finché non gli venga levato il cilindro di ferro1, di stagno 
o d i bismuto. 1 ■= 1
' Ingegnosi e degni disonima'lodésono gli sperimenti del 
lodato Doti. • Uva. Ma rispetto al filo di ferro le 'mie ‘oa- 
servazlonimi guidanti ad una’opinione diversa, cioè al potere 
smagnetizzante di esso. Nè posso, pwr adertiti all’!opinione di
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ta l ,  rinunziare alla verità di 37 prove tatto poihive in 
quattro soggetti ben diversi d* e tà , di temperamento e di 
condizione, cioè nelle signore A. C. , T. V., e nei giovani 
L E ,  A .B .,  nei quali, ripeto, ho sempre ammirato H 
felice risultato , cioè il .potere smagnetizzante, del filo di 
ferro applicato ad una qualsiasi parte del corpo loro.

I magnetizzatori scelti erano o fanciulli degli 8 a i o  
anni, o adulti, del lotto alieni da ogni coitnra della scierai; 
e gli sperimenti eh’ io imprendeva erano sconoscimi ad essi.

La sedia dei magnetizzato era da me armata del ilo , in 
modo che nò il paziente, n i 1’ agente potessero avvedersene; 
gli sperimenti si facevano di sera. In alenai casi raocooan- 
dava al fanciullo magnetizzatore, che appena magnetizzato il 
soggetto gli dessel’ordine di' starsene in  sonno,, ad esem­
pio par 40 e 50 minuti primi ; nei quale intervallo di 
tempo il fanciullo magnetizzatore teneva..in dialogo il ma* 
gnetizzato, il quale, dopo trascorsi 18, 30 , 26 minati 
primi, s’ era gii desto. In tutti questi «ni vigevano ognora 
le precauzioni da me in altro luogo menzionate,

Terno mezzo. — Le lamine di ferra et. pumi*.- — Ad 
ottenere l’ intenta mi serviva d’ una lamina. A  ferro 
lunga quattro politei circa, con uba estremità ridotta agama, 
coU’ altra ottusa, a eoi era eomitnao un. filo di to ro  dm 
metteva al snolo. Magnetinmtot il soggetto T. Y. dal fan- 
dallo P . P .p o n e v a , senza saputa di questo, la lamina 
apprestata sopra un tavolino collocato dietro iIla sedia 
m cui riposavo li monetizzato. La. lamina era discosta sei 
pollici, circa dal dormiente in conversazione col suo m * 
goetizzatore:, e - dopo 38 minuti; il magnetizzato « a  
ridonato' alfa .stato primiera. Di questo m e »  di smaga*
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tizzazione altri già prima di me fece parola. Si consideri 
pure questa sperieuza siccome una sanzione deila verità 
di esso mezzo, pubiicato dal suo scopritore. A pa­
rer m io, qual mezzo smagnetizzatore è da abbandonarsi 
per le sofferenze portate generalmente a* miei magnetizzati, 
delle quali, non parlo, potendo tutti averle avvertite du­
rante gli sperimenti loro. Lo stesso dicasi riguardo al filo 
di ferro ed ai metalli in genere ; il die viene ricordato 
altresì dal mio collega ad amico Dott. Veronese nel Gior­
nale L'Adriatico , N‘° 12.

Vantaggi dei varj mezzi di eomunieazidne magnetica, 
e del potere smagnetizzante inerente a tu tti dietro date 
eireoetanze.

Ammesso siccome vero, poiché dedotto dalla severa os­
servazione de’ fatti, tutto che ho fin qui svolto, ne risul­
tano le seguenti conclusioni.

4* La sicurezza d e lla  incolumità dei magnetizzato in 
qualunque disawentara da cui possa essere còito ii ma­
gnetizzatore , perchè a ltri, ne può surrogare il potere.

S.° Le osservazioni e gli sperimenti magnetici, che s’ra- 
slituiscono collo avvertenze su enunciate, racchiudere ele­
menti atti « dissipare ogni dobio sulla verità loro, e 
perciò giuste le illazioni che ne derivano. 1

5.® Essere guarentito a mezzo della smagnetizzazione 
esercitata da chi che sia quel qualunque soggetto , il quale, 
subiti più volte gli effetti del magnetismo, si trovi in tale 
condizione da restarsene magneticamente addormentate, 
sebbene lontano dal suo magnetizzatore, qualora questo 
rivolga a quello il proprio pensiero o la propria volontà.

4.® Essere guarentito quel magnetizzato che, per quale
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;$i. fosse "saligna intenzione lei, magnetizzatore, venisse 
abbandonato a sé.stesso./ ■ •
- Ora adempio all’ obligo assuntomi di parlare alcun poco 
.dell» soptómaghetizzazime. Allorché uno spettatnce sopra 
, un soggetto già da altri magnetizzato segni delle possale 
nella stessa direzione di qdelle operate dal suo : magnetiz­
zatore , onde poni in relazioBe col. magnetizzato, quest? «tto 
o> piuttosto il complesso di (pesti atti, secóndo l’ opinione 
d i moiti cultori della scienza: magnetica, chiamasi topea- 
m agnetizzazim e, e sopramagnetitta chi esegui l’alto stesso, 
e topromagnetùtzato il sonuatahalo magnetico: •

.Qui, giova .far conoscere essere stata la sapramagnetiz- 
zazione, qual mezzo di comunicazione magnetica, male 
interpretata da questi magnetizzatori, dachè tale vocabolo 
da molti Inglesi * nonché Italiani e, Francesi, si adopera 
con più aggiustatezza per indicare l'aggiunta o il sopracu- 
molo di fluido zoomagnetioo sovra un punto del corpo, o 
sovra,un membro del sonnambulo lucido , amie risvegliare 
o rendere esaltata, oppure sospendere : una tal dato fon­
atone metafisica* ;0  fisiologica, ;o morale. ,

Ciò nonpertanto, volendomi proporre di combatterel’am­
messa necessità ntd. senso , da loro attribifitole, per ora mi 
servirò di quei TO^dtoto ad indicare ,il mezzo per. e^im a- 
gnetisti od unico o  migliore:* onde stabilire la comunica­
zione tra il magnetizwto e;gli astanti. :

Ogniqualvolta, wntjiiuanoicssi.iii s^geito in Itmidità 
sia stato :S0 pr,amagn§ttzzato .4 %, qualunque de’ presenti,, è 
mestieri,(perchè veip:destato dglm«BnetÌZzat0 re ),.s ja$  
prelevato' dal sopramagnetìsto: quel ptjcq di;fluido che io 
eostotuiva sopramagnotizzattu ;il...che/.ottienisi dal soprama-
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gttetizzatore ■ coti delle postate in senso contrario aquelle 
eseguite per la sopra magnetizzazione. E se, ad esempio , 
quattro fossero stati i sopramagnetisti . tutti e quattro de­
vono prima sottrarre il proprio loro Snido ordinatamente; 
yale a dire, l ’ ultimo sopramagnetista sia il;primo, ilpenul- 
timo il secondo, e cosi via via; finché il magnetizzatore 
sia I’ ultimo ad agire per ritornare il suo sonnambulo ma­
gnetico allo stato di perfetta veglia; altrimenti, secondo 
la comune sentenza de’ magnetisti che abbracciano questa 
opinione, il soggetto sopramagnetizzato non si sveglierebbe.

Che sia tenuto l’esposto siccome verità irrefragabile 
1’affermano tutto giorno parecchie osservazioni. E qui vale 
soffermare alquanto il pensiero sopra un caso avvenuto in 
questa città or sono pochi mesi.

Un magnetizzatore di qui in una delle sue sedute scien­
tifiche pregò alcuni membri a volere sopramagnetizzare- il 
sonnambulo lucido. Instituiti alcuni sperimenti, e volen­
do» da .ultimo proceder* alla 'smagnetizzazione, 1 sopra­
magnetisti s i  prestarono a vicenda alle metodiche manipo^ 
fazioni; ed il magnetizzatore finalmente, dopo ripetuti'ten­
tativi'non riuscendo a svegliare il suo magnetizzato, s’ av­
vide che ubo de’ sopramagnetizzatori se n’ era precede»-1 
temente partito, non ricordandosi per avventura d? essere 
una parte integrale nell’ atto della. ■ smagnetizzazione.1 Si 
decise di primo tratto mandare per esso; « trovatolo 
dopo qualche tèmpo , egli accorse, a liberare il paziente da 
quel fluido die il magnetizzatore aveva creduto ' un osta?' 
colo insuperabile aio  svegliamento.' Un illustre Professore»

' presente al fatto, lo narra va a’ subì discepoli nella mattina 
seguente. - .
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Io, a dir vero, dissento affatto sopra tale argomento 

dall' opinione dei prefati magnetisti, ed oso dire essere la 
sopramagnetizzazione inutile, considerato come messo di 
comunicazione, potendosi sopperire ad essa con un messo 
più semplice, e privo d* inconvenienti ; cioè o con l* ottavo 
mezzo di comunicazione magnetica (che forse meglio ap- 
pelierebbesi toslituzim e), o con qualsiasi dei messi còno- 
sciali, e da me esposti.

Ma tengansi essi pure la topratnagneHxtazime quai 
mezzo necessario o migUore di comunicazione, e siano 
due, tre ed miche dieci i sopramagnetizzatori, dico fran­
camente che Deli’ atto della smagnetizzazione il magneti- 
aia non abbisogna «fi alcuno di essi, li magnetiszatore dia 
l’ordine al suo soggetto lucido, già sopramagnetizsato, di 
svegliarsi,  per esempio, in uno o due minuti, e  lo sarà. 
1  se ( il che può avvenire ) il paziente tardarne qualche 
poco a svegliarsi, ripeta l’ordine con maggiore energia, 
e sarà desto; indi qualche soffio freddo diretto agii occhi 
e qualche passata traversale lo ridurranno aito voluto con­
dizione. Nei caso poi rarissimo che, malgrado tatto que­
sto , non si svegliasse affetto, gli strofini le palpebre con 
un pezzetto di pannolino immerso ad ì’ acqua fredda, e 
conseguirà sena dubio il proprio intento. Aggiungasi, che 
qualunque indistintamente dei sopramagnetizzatori può con 
tali mezzi svegliarlo. Molte osservazioni felicemente riusci­
temi potrei qui addurre per avvalorare la mia opinione, 
compartecipata da altri ; m a, per non aggiungere tedio al 
tettare, riferirà soltanto le due seguenti :

1.® Magnetizzato da me il giovane A. R ., si passò to­
sto alto sopramagnetizzazione ,  che venne effettuata dalie
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signore A. C., T. V., e dai sonori Dotti L. e 6. Dòtti. 
V. Accertatomi essere tetti e quattro in comunicazione col 
sopraaoagnetizzàto, diedi a questo i' ordine espresso a voce, 
oode si destasse in un minuto primo ; compialo il quale, 
dee o tre soffi freddi, diretti con energia alle palpebre, 
die i  paziente non poteva aprire, b  ridussero allo stato! 
■•tarale.

3 /  11 soggetto in sonno magnetico fu la signora A. C. 
(io  casa propria ). i  sopramagnetizzatorì erano: la signora
T. V .,ed  t signori Prof. Supplente F. S. F ., Cti-Dott. V ., 
ed i fratelli 1. e S. B., i quali tutti praticarono vicen­
devolmente molte e molte pattate a grandi correnti. Pre­
messo da am tutto ciò che importava per non -muovere nei 
sopramagnetisti alcun dubio sulla esattezza della prova, 
l’ ordine mio a voce obbligò la sopramagnetizzata a de­
starsi in tre minuti primi; trascorsi i quali mi annunziò 
non poter alzare ie palpebre. Pochi soff}. freddi e qualche 
pattala trasversale vinsero ogni ostacolo,  e la paziente fu 
desta.

È inutile altresi la sopramaguetizzazione per altri motivi 
che accennerò allora quando mi sia dato (e spero in breve ) 
di pubblicare la vera storia degli sperimenti, o piuttosto 
delie osservazioni qui fatte tanto sul magnetismo io genere 
quanto sui magnetismo applicalo alla Frenologia.

Sui quale argomento non credo inopportuno frattanto 
notare, per ogni buon fine, le denominazioni di alcuni 
organi nuovi, dei quali avrò a parlare in dettaglio, che 
sono i seguenti : G i u s t i z i * ,  I n g a n n o ,  A p a t ì a ,  P o r o f i l i a ,  

E s t a s i  m a g n e t ic a ,  S o n n o  m a g n e t i c o ,  M e m o r ia ,  M a l e v o g u e n z a .

Cosi pure mi giovi per ora accennare, come riuscì-
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tanti negativa 'la. pròva di quànto asserisce nel/Giornale 
frenologico di Edimburgo il Dott.' G. T. Hall (la manife­
stazione delle funzioni degli organi cerebrali aver luogo 
nei magnetizzatore toccato dai suo magnetizzato), espe­
rissi i tocchi di un soggetto magnetizzato aopra più ma- 
gnetisti, e venissi, dietro positivi risultati, alla seguènte 
conclusione: potersi ottenere nel magnetizzato chiare ma­
nifestazioni frenologiche anche se il dito di lui venga guidalo, 
vogliasi pure a caso, sui varj organi del magnetista.

Nello scritto dell’ egregio D. Poggiane trovansi dei fatti 
nuovi, curiosi e degni di tutta la considerazione de’ magne- 
tìsti. È perciò che gli abbiamo con piacere dato luogo nella 
Cronaca. Del resto crediamo inalile di notare i diversi 
punii ne’ quali egli diverge dall’ opinione di altri magne- 
tisti : ogni lettore li vede da sè. Un rimarco generale al 
quale probabilmente non isfuggirà questo lavoro, ( oltre la 
mancanza del nome dei testimoni! e compartecipi alle espe­
rienze) sarà che le conclusioni non sono forse appoggiate da 
un sufficiente numero di fatti per poter essere accertate e 
ricevute. La riproduzione de’ suoi esperimenti per parte d’al­
tri scioglierà poi i dubbi. In riguardo ai nuovi organi ch’egli 
annuncia ( quanto alla memoria avrà certamente voluto dire 
una nuova sede di quest’ organo già conosciuto e dettagliato 
dai frenologi ) noi non possiamo tenerci dal raccomandargli 
una lunga ripetizione di esatte esperienze, e di moltiplici 
fatti prima di avanzare conclusioni: imperocché la preci­
pitazione su questo campo offre, non solo ai nemici del 
magnetismo, ma anche agli indifferenti e freddi ragionatori 
armi troppo facili e poderose a rallentarne il progresso,

R.



Intorno a l l *  r o t a z i o n e  s e i  t à v o l i .  E s p e r i e n z e  e  c o n s i d e r a ­

z i o n i  d e l ,  d o t t o r  Amedeo I.atonr r e d a t t o r e  in 

capo d e l l ’ Union médicale ( I ) .

D’ una cosa seria è d’ uopo parlare seriamente.
Ma prima di incominciare la narrativa dei fatti che io 

ho vedali, delle esperienze delle quali fui testimonio o com­
partecipe, domando il permesso al lettore di rammentar­
gli quali soao i miei antecedenti in fatto di credenza al 
meraviglioso, ed ai fenomeni eccentrici o sopranaturali. 
Dirò anche, eammin facendo, alcune parole circa i prin­
cipi! che sembratimi dover dirigere gli spiriti ragionevoli, 
vale a dire, altrettanto lontani da una cieca credulità, che 
da uno scetticismo sistematico, in presenza di fatti nuovi 
più o meno straordinarii.

Vidi che le poche linee da me pubblicate sul fenomeno 
della rotazione dei tavoli fecero sorpresa ad un grande 
numero di persone, mi attirarono il sarcasmo di alcune 
altre, gettarono il dubbio e l’ ansietà in un certo numero, 
ed infine hanno incoraggiato molti de’ miei colleghi ad imi­
tare il mio esempio, a vedere cd esprimentare. Comprendo 
benissimo tutte queste differenti disposizioni ; non biasimo

(t) Estratto dall’ raion médicale.
25
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le une e non glorifico le altre. Dirò a tutti, H mio passato 
risponde della veracità di ciò che io avanzo.

lo ho volato studiare ii magnetismo animale, e lo feci 
senza prevenzione, senza partito preso, colla risoluzione 
di vedere e dì dire ciò che avrei veduto. Riconobbi ed 
ammisi in principio ed in fatto 1’ esistenza di fenomeni 
assai rimarchevoli, prodotti da manovre e pratiche parti­
colari.

Tali fenomeni li produssi io stesso, non una volta, due, 
dieci, ma centinaja di volte. 1 quali fenomeni I di natura 
tale da escludere ogni possibilità di illusione e di soper- 
chieria. Quello, per esempio, di far piangere a volontà, a 
calde e abbondanti lagrime, la giovinetta la piùgaja, eia 
più burlona che si possa immaginare. Quello, ancora più 
straordinario, di accrescere in un momento i battiti del 
cuore da 70 a 120 a 130, a un tal numero che non ecami 
più possibile di contarli. Ma fra questi fenomeni e quelli 
della visione per mezzo dell’ occipite, o dell’ epigastrio , 
attraverso a corpi opachi, e la previsione del futuro, e la 
divinazione, e la prognosi delle malattie o l’indicazione del 
modo di curarle, io non vidi che un profondo abisso, 
quando pure non riscontrai la frode più o meno evidente (1), 1

(1) Non v’è altro abisso se non che quello di non averli veduti. 
Tutti i fatti inesplicabili colie cognizioni anteriori presentano ti 
medesimo grado d’incredibilità. Oli uomini, anche d’ ingegno di­
stinto, confondono quasi sempre la credibilità logica generica colla 
propria credenza effettiva. Allorquando la credenza nacque nel loro 
intelletto in forza di impressioni ricevute dai sensi relativamente ad 
alcuni fatti inesplicabili, questi sembrano loro da quel momento 
più credibili di altri non meno inesplicabili, mucche ancora non hanno 
veduti e toccati con mano : mentre un momento prima ti grado, della
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E questa frode Io spesso la svelai.'Ho il vantaggio di 

essere in molto cattivo odore presso i magnetizzatori ted i 
magnetizzati.

Non ho creduto superfluo di richiamare alla memoria 
queste diverse reminiscenze che potrei anche moltipiicare.

loro incredulità era eguale per tutti. Tra il far piangere una fanciulla 
di allegro umore, per effetto della semplice volontà, tra il far crescere 
le pulsazioni del cuore ad un numero incontabile per 1* ecces­
siva celerità, ed il vedere attraverso a corpi opachi, per uno 
che non sia mai stato testimonio di alcuno di questi fenomeni, 
il grado d’incredibilità non può essere disuguale, come non 
è diverso il loro grado d’ inesplicabilità. Fate che una persona 
vegga il fenomeno del leggere attraverso corpi opachi e lo vegga 
in modo da doverne restare convinto, da quel momento dirà che 
Ano alla possibilità di leggere attraverso corpi opachi egli croie, 
e s’ industrierà di spiegare il fenomeno colla porosità dei corpi 
ed altri argomenti ; ma poi, far crescere le pulsazioni del cuore, 
far piangere una ragazza per forza di volontà, oh .questo 
poi (esclamerà) non me le daranno mai ad intenderei E così 
si seguita finché si è visto. Un amico nostro , medico altrettanto 
dotto quanto perspicace, vide il fenomeno della trasmissione del 
pensiero in modo incontrovertibile, e qulhdi ne dovette rimanere 
convinto. Non vide mai la chiaroveggenza, ed a questa non crede; 
e procura col molto ingegno che ha di far entrare I fatti che alla 
chiaroveggenza si riferiscono nella categoria di quelli che sono spie­
gabili colla trasmissione del pensiero. Per lui è tentar di spiegare 
l’ignoto col noto, foratola naturale all’ umana intelligenza. An­
che noi, lo confessiamo candidamente, anche noi abbiamo dei fatti 
ai quali, quantunque esplicitamente asseriti da diversi magnetistf, 
neghiamo finora la nostra fede. Ma istrutti dalle molteplici mortifi­
cazioni che dovette già subire la nostra incredulità, non osiamo 
dichiarare quali sieno, e ci accontentiamo di tacere rapporto ad 
essi, per tema che il nostro giudizio sulla loro impossibilità, che 
sembraci assolata, sia anco una volta fallace. R.
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In medicina, in fisiologia, in filosofia generale ed applicata, 
è una precauzione utile e saggia di dire a colui che si 
avanza a proteggere un fatto nuovo e straordinario: dimmi 
ciò che tu credi, ed io li dirò quale fiducia posso pre­
stare alle tue asserzioni. Obbligato dalla coscienza e dal 
rispetto che porto alla verità di mettermi in scena, credo 
avere il diritto di dichiarare che non sono nè un illum i­
nato nè un pirronista , e nel momento istesso in che scrivo 
queste linee, io mi indago, mi interrogo, mi esamino, 
e mi domando sopratutto se non fai la vittima di una 
illusione, di una sopraffazione, o complice di una crimi­
nosa mistificazione ; imperocché non conosco nulla di più 
inetto, di più colpevole e di più odioso che 1’ impiegare 
la propria influenza, per quanto anche minima esser possa, 
a diffondere l’ errore o la menzogna.

Prese queste precauzioni ra’ inoltro semplicemente e can­
didamente nella narrazione delle esperienze che si pro­
dussero sotto i miei occhi o che eseguii io stesso.

Nella modesta dimora che abito alla campagna nella sta­
gione estiva, trovasi una piccola colonia di giovinétti. Que­
sti ii vidi bambini, e crebbero sotto i miei occhi ; cono­
sco il loro carattere, la loro moralità , le tendenze loro, 
ed ii grado di fiducia che posso avere in essi. Domenica 
primo maggio, essi trovavansi tutti riuniti a Cliàtillon. lo 
avevo pubblicata nel giorno antecedente ia lettera del no­
stro onorevole confratello, il D.r Eissen di Strasburgo, e do­
mando perdouo ai colleglli della fretta, ma tolte le storie 
stampate dai giornali m’avevano lasciato indifferente, 
mentre questa lettera all’ invece aveami fatta una profonda 
impressione. L’ occasione mi tentava ; avevo li a disposi-
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rione quattro giovinetti, dei quali ero sicuro, dai sedici 
ai veni’ an n i, tatti fiorènti di salute, e tutti, lo assevero,
incapici di tolereai ingannare, poiché io ho la fortuna di 
essere amato da queste candide ed espansive crea­
tore, le quali conoscono pure 1’ affezione ch‘io porto loro, 
ira?i altresi, ciò che non guasta m ai, nna giovane e vez­
zosa donzella ohe sembrommi opportunissima a completare 
le condizioni indicate dalla tette» del D.f lissen.

1. Esperienza. (1)111» taso di porcellana vien posto su 
di d ii tavolo di legno noce verniciato. Alfonso e madamiget- , 
la X... pongono-le loro mani sul vaso secondo te regole pre­
scritte; w» minuto non è ancora trascorso che il Vaso co­
mincia a girare. Questa esperienza vien ripetuta tre e 
quattro volte sempre eoi medesimo risultato.

2. Esp. Io pongo le mani sul medesimo vaso insieme ad 
Alfonso ; passano diciassette minuti e il vaso non si muove.

3. Alfonso ed Alfredo eseguiscono i’esprimente sullo 
stesso vaso, e là rotazione si ottiene più presto ancora che 
«ella esperienza prima.

4. Esp. Alfonso e Norberto (due fratelli) eseguiscono lo 
sterno esperimento; il fenomeno di rotazione non si pro­
duce che dopo sei minuti.

5. Esp. Alfonso, Alfredo, Norberto, Adriano è madami­
gella X... seggoBsi intorno ad una tavola rotonda con rotelle 
ai piedi, di legno mogano ; le foro mani sono collocate

(1) Crediamo inutile di notare di mano in mano tutte le diversità 
nei fatti risultanti tra le esperienze del Latour e le nostre. Il let­
tore indurrà dal raffronto quel giudizio che il suo criterio gli sugge­
risce. Il nostro scopo precipuo si è quello di porre sotto i suol occhi 
quei punti nei quali tutti gli sperimentatori collimano, e di dargli 
contezza in via storica del resto. T.
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a norma delle regole indicate ; passati sette minuti ed al­
cuni secondi la tavola si scuote, poi gira sul proprio asse.

6. Etp. Io prendo posto nella catena, il fenomeno di 
rotazione prodjucest nel tavolo dopo quattro minuti.

Questa esperienza venne eseguita dieci volte di seguito, 
e mutandosi di luogo ciascuno degli esperimentatori senza 
che tale cambiamento influisse in nulla sulla rapidità eolia 
quale il fenomeno prodneevasi.

7. Etp. Alfonso ed Alfredo ritentano 1’ esperienza sul 
vaso di porcellana. Io li invito a volere mentalmente che 
il vaso, una volta messo in rotazione, giri in un senso op­
posto. In meno di quindici secondi, il vaso si mette a gi­
rare dal nord al sud; appena ha fatta una mezza rotazione 
arrestasi un istante, eppoi mettesi a girare in senso inverso 
dal sud al nord.

Questa esperienza, ripetuta cinque o sei volte, riprodu­
casi sempre nel modo da me or ora descritto.

8. Esp. Riprendiamo 1’ esperimento sul tavolo, me com­
partecipe. La rotazione succede dopo sette minuti. Io invito 
uno degli spettatori a toccare uno di noi. ho spettatore 
eolloca un dito sulla mia spalla destra, la rotazione cessa. 
Il dito dello spettatore vien levato, il fenomeno ricominda.

Questa esperienza venne ripetuta e variata di. tutte le 
maniere, toccando T abito, la spalla, la testa, il piede di 
qualcuno dei partecipanti, e sempre col medesimo risul­
tato: cessazione del movimento e sua ripresa quando il 
contatto con un non partecipante cessava (1). (I)

(I) Ciò non può a meno di farmi grande sorpresa, quantunque 
già asserito anche da motti altri esperimentatori; giacché nelle t>u-
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S’ intende bene che, malgrado tutta la fiducia nella 

sincerità de’ miei giovani amici e collaboratori, io era sem­
pre attentissimo alle mani, alle braccia, ai gomiti, ai piedi 
loro, e che mi è impossibile di ammettere d’ esser stato 
giocò o vittima di alcuna soperchieria.

È sotto l’ impressione di queste otto esperienze ripetute 
e variate , eh’ io scrissi lunedi sera le poche linee che ap­
parvero nell’ Union di martedì.

Per me il fenomeno era irrecusabile. Ma un amico mio, 
il signor dottor Débout, capo-redattore del Bullettin Thé- 
rapeutique , avendomi pregato di renderlo testimonio di 
tali fatti, io l’ invitai a recarsi a Chàtillon, dove egli venne 
in compagnia del nostro onorevole collega il signor dot­
tor Gorrée di Boulogne-sur-mer. Le esperienze vennero 
ripetute in tutti i modi; esse furono, almeno per me, più 
evidenti, più sensibili, più provanti ancora che quelle di 
domenica, poiché il signor Débout ha prese delie precau­
zioni d i’ io aveva Credute inutili, ha imposte delle condi­
zioni alle quali io non aveva pensato, ed ha fatte delle 
controprove che a me parvero decisive. Non è debito mio 
il dire quali impressioni sono rimaste nell’ animo de’ miei 
onorevoli visiti tori. - Io non voglio qui parlare che per mio 
proprio 'conto. Ciò che devo -solo costatare si è che - il si­
gnor: Débout non ottenne nula, come-io, nell* esperimento 
eseguito sul vaso di porcellana,-mentre all’iofede il signor 
Gorrée pervenne rapidamente e molte volte al desiderato, 
risultamento;

merose esperienze da me eseguite in proposito e ne' fatti ancora più 
numerosi, avvenuti accidentalmente intanto che tentavo altri
fenomeni, mi risultò sempre il contrario, f»
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li sigBor Débout fu compartecipe agli esperimenti sui 

(avolo che p rò  eoa ima rapidità spaventosa.
Devo rimarcare altresi die al tavolo rotondo, leggero e 

facilmente girevole, noi abbimi» voluto sostituire on tavolo
quadro di mogano . massiccio assai più pesante » e eie 
il fenomeno non si produsse dopo quindici minati ; dorata 
senza dubbio insufficiente.

In lotte le esperienze ch’io descrissi qui sopra, un fatto 
mi ba principalmente colpito» perciocché egeo mi sembra 
allontanare l’ idea di - ogni soprafazione, e questo è il senso 
invariabile di rotazione iniziale che destasi .negli oggetti sol 
quali vlea fatto esperimento. Supponendo 1* esperunenta- 
tore collocato in faccia 4  nord, è, sempre, da diritta a si­
nistra, cioè dai nord, al sud che i tavoli od altri oggetti 
cominciano a girare e girano incessantemente, se la volontà 
degli «sperimentatori non viene a .tu b a re  questa tenden­
za (1). Di più, oltre il movimento di rotazione, osservasi 
annera che gii oggetti obbediscono ad un moto sensibile di 
progressione, e tale moto ha una manifesta direzione dal. 
l’ est all* ovest (2). Tali almeno sono i risultati delle mie 
proprie osservazioni..

Che è dunque, In nome del cielo, questo fenomeno!... io 
mi guarderei bene dall’-azzardare un’opinione salale sog­
getto. Ha ciò che dirà francamente si è che gli seieoaiati 
seri e autorevoli devono impadronirsi al più presto l i  si­
mili fatti, cercare di constatarli , i l  riprodurli, di studiarne 
le leggi, di Indovinarne la loro natura, se è possibile.

CI) Anche,questo fatto a me non si mostrò punto costante. T.
(t) La direzione del moto di traslazione a me apparve sempre varia 

ed accidentale. T.
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É necessario impedire che la credulità ed il «ciarlatanismo 
si gettino su questa preda novella ; che la scienza ci dica 
ciò che si può credere Su dove si può credere ; e si 
evitiche in grazia dell’indifferenza de'filosofi e degli scien­
ziati , succeda di questo fenomeno ciò che avvenne allor­
ché due mila anni prima che la nostra accademia di scienze 
esistesse, alcuni osservatori accidentali trovarono che un 
pezzo d’ambra, soffregato» attirava i corpi leggieri. Questo 
fenomeno, che passò quasi inavvertito nella scienza aulica 
divenne il perno sul quale s’aggira la scienza moderna. 
Senza dubbio, questo fatto di animare, per dir cosi, i 
corpi inerti e di farli obbedire alla volontà, è ripugnante 
ali* umana ragione. Ma sotto quali esigenze non fu essa 
obbligata d’ inclinarsi f Forse può essa comprendere, può 
essa spiegare, l’ umana ragione, per quale misteriosa po­
tenza l’ ago calamitato si volge sempre al nord? sa essa 
forse la prima parola dell’ intima natura delle forze ma­
gnetiche, elettriche, del calorico, delia luce ? E dell’ attra­
zione sappiam noi rendere altro conto che con un’ ipotesi 
colia quale spieghiamo i fatti ? Conoscete voi dunque, filo­
sofi e sapienti, tutte le leggi, tutti i fenomeni, tutte le pro­
prietà della materia ? Quanto a me, comprendo altrettanto 
poco la sospensione dei corpi celesti nello spazio, la forza che 
li mantiene al loro posto e fa loro percorrere eternamente 
la loro orbita immensa , quanto il fenomeno della rotazione 
di un tavolo sotto l’influenza della sovraposizione delie mani.

Ora che trovasi mai nel seno di questa scoperta e che 
cosa riserva essa per l’ avvenire ? lo lo ripeto, e  sarei con­
tento che i miei onorevoli coilegbi, i quali videro che quelli 
ì quali vedranno a lor volta, e che ebbero od avranno il
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coraggio di dichiarare la loro credenza, volessero unirsi 
a me nella manifestazione di questo pensiero: evvi in que­
sto fenomeno ciò ehe gli scienziati ed i filosofi vorranno che 
vi sia. Se essi lo trascurano. Io sdegnano e lo contestano 
senza «perimento, cadrà in mani indegne, andrà ad oscu­
rarsi per l’esagerazione e 1’ entusiasmo, servirà alla ripri- 
stinazione ed alla propagazione più ardente delie miste­
riose pratiche delie scienze occulte; sarà dato pascolo alla 
sciocchezza, alla credulità, al ciarlatanismo: mentre che se 
i dotti il volessero, vi troverebbero forse il fatto iniziale 
di una scopèrta immensa.

Imperocché, guardando il tavolo sul quale io scrivo 
queste linee, e pensando all’ impressione poco lusinghiera 
per il mio amor proprio Ch’ esse vanno probabilmente a pro­
durre sopra un certo numero de’ miei lettori, io non posso 
starmi dall’ esclamare, come già Gallileo : Eppure ti muovi !

A m é d é b  L ì t o o b .

MAGNETISMO MINERO-ANltóALE.

Collega stimatissimo.

Ginevra, 8 ottobre Ì833.

Voi che amate la scienza del magnetismo, anzi di più, 
voi che la propagate con un giornale che va guadagnando 
stima ogni giorno, udirete volentieri di un nuovo ge­
nere dì sperimentazioni, cui io stesso jeri l’altro sera ho 
assistito alla presenza di ben cinquanta persone accorse 
per desiderio di istruirsi.
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li propagatore di questo nuovo metodo lo denomina 

« metodo elettro-biologico «.Egli, mediante un apparecchio 
semplice con istrumenti metallici di polarizzazione diversa, 
prepara qualunque persona a ricevere , conservandosi in 
istato di veglia ,e  restando integra la coscienza dell’ io, la 
influenza della sua potenza magnetica ; e dopo alcuni mi­
nuti di questa sua influenza indiretta , ottiene quando 
il vuole, la reclusione forzata delie palpebre, la sordità, 
la mutezza, la rigidezza, od il movimento, l’ attrazione 
o sul suolo o sopra una sedia; o viceversa forza il 
soggetto a doverlo seguire con molo or lento, ora acce­
lerato, secondo il sio volere.

Vi so dire che è un fenomeno veramente stupendo ; 
poiché senza far entrare i soggetti nello stato magnètico, 
nè sonnambulico,  nè estatico, egli può esercitare la sua 
potenza presso che su tu tti, come fossero sonnambuli. 
Mi duole di non essere stato àd altre due sedute, ove 
fece esperimenti frenologici, obbligando per forza d’impul­
sione data sopra un organo o sopra uni altro, ora a can­
tare, ora ad incollerirsi, ora ad a i  atto, ora ad una 
espressione, senza che lo individuo possa opporsi o con­
tradirlo. Applica questo suo processo anche alle malattie, 
ed all’ educazione, e dice averne ottenuti dei grandi ri­
sultati.

Questo nuovo nostro colloboratore nel campo della verità 
si chiama Philips, nativo del Canadà ; ed oltre al suo interes­
sante trovato, egli è un istrutto ed amabile nomo, che 
viaggia' incessantemente per istruirsi ognor più ; e che, 
panni poterlo dire senza offendere la verità, ha sorpas­
sato in questi studi tutti noi magnetizzatori. I  perchè
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non crediate che esageri finirò coi dirvi eh’ egli è giunto a 
ripetere di volte volte il fenomeno di Nabuccodoaosor, 
a mutare cioè nell’uomo la coscienza del suo essere, 
e determinarlo a credersi e od operare come un bruto. 
Talvolta invece destava nell’ individuo a  sua volontà, ten­
denze viziose o sentimenti di virtù. Voi sapete eh’ io sono 
assai circospetto nei credete a simili fenomeni ; ma se egli 
stesso si recherà costi a Milano, potrete co’ vostri occhi 
e col vostro intelletto persuadervi di quanto vi narro.

La celebrità della sua potenza è tate eh’ egli è atteso 
in Spagna per fare i suoi studi! sopra un homo, stato 
condannato a morte perchè credendosi lupo, viveva nei 
boschi nudo, e fd convinte di aver mangiato la carne di 
dodici uomini. Egli si propone di far conoscere ai giudici 
che pronunciarono, la sentenza capitale, che quel mise­
rabile era in istato di vera malattia, e che deve essere 
guarito e non distrutto (1). Terremo dietro a tale importante

(t) Questa specie di monomania per la quale l’uomo si «tede 
ambiato in lupo (od in altra bestia) è nota in medicina sotto il 
nome di licantropia. Una tale aberrazione della mente è conosciuta 
fino da antichissimi tempi ; e nelle epoche superstiziose venne 
ampiamente creduto che P uomo potesse essere effettivamente can­
giato in lupo per effetto fi stregonerìa od invasione demo­
niaca , e furono perseguiti furiosamente i licantropi fino a 
condannarli ad essere bruciati vivi: quantunque già Plinio avesse 
avvertito ( la sana logia porta in tutti i tempi i medesimi frutti) 
che • noi dobbiamo riguardare come falso che l’uomo possa tras­
mutarsi in lupo e quindi ripigliare la sua forma primitiva. >

Però, sebbene sia innegabile che alcune spale di aberrazioni men­
tali possano portare un individuo a delle azioni che nell’ nomo 
costituito in salute normale sono delitti e delitti atroci, noi non
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studio, mentre esso si accorda con quanto noi tutti magne- 
tologi crediamo, che cioè lo studio detta frenologia doman­
derà probabilmente delle riforme nette misure criminali e 
nel modo di giudicare alcuni individui creduti colpevoli, 
mentre talvolta non sono in verità che poveri ammalati ( I).

Tutto Vostro 
Coll.11 IX Luigi Goooé.
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D ifes i d e i t a v o l i  i  corpi s e m o v e n t i  ;  s t u d i  c r i t i c i  d e l  

p r o f .  E n r ic o  D e l-P o x zo  ;  Livorno, 4833.

Questo è io scritto più esteso che sia stato finora pubbli­
cato in proposito, li Dèi-Pozzo professore di fisica e chi­
mica, uomo fornito di molta dottrina e di spirito indaga­
tore e sagace, non è di quelli che rifiutano » fatti e le

crediamo che sia troppo utile all’ ordine sociale una estrema fa­
cilità nell’ammettere la monomania a difesa dei crimini; imperoc­
ché, camminando troppo leggermente o troppo fervorosamente so­
pra questo sentiero, si arrischierebbe cadere nell’ assurdo di tro­
vare difendibili tutte le umane scelleratezze. E tanto più difendibili 
quanto più gravi ed orride; essendo appunto allora più facile il pensare 
alla monomania e l’ammetterla, quando ia brutalità degli atti più 
si allontana dal comune sentire e dal comune agire degìi uomini.

(1) Dei portenti operati dal sig. Philips echeggiarono già pressoché 
tutti i giornali : e farà sicuramente piacere ai nostri lettori il ve­
derli attestati da un testimonio oculare competente. Peccato ch’egli 
sia cosi succinto nella sua narrazione. Ma, com’ egli stesso accenna, 
avremo forse la possibilità di esaminare queste nuove meraviglie 
cogli occhi nostri qui in Milano, ed allora ne potremo dare detta­
gliate notizie. R.
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verità quando al confronto dello scibile anteriore sembrano 
impossibili. Scrisse dottamente anche sul magnetismo ani' 
male, c sentiamo con piacere che fra poco pubblicherà un 
nuovo lavoro su questo altissimo quanto ancora oscuro e 
contrastato argomento. Brasi già stampata una di lui le- 
zio ne sui lavali e corpi semoventi eco., dettata in pubblica 
scuola il C maggio, in  quella venivano annunciati nuovi ed 
importanti fatti. Nell* opera presente egli ne offre altri non 
meno interessanti, si difende dalle critiche che vennero 
fatte alle sue opinioni ed a’suoi esperimenti, e discute 
con ampia dottrina, e con dovizia d’ argomenti le contra­
rie opinioni, dimostrando dipendere il fenomeno da una 
causa dinamica finora ignota. * II

DES ESPR1TS ET DE LECE WANIFESTATIONS FLCIUIQUeV. M eHOIRR

ADRESSÉ A MM. LES M E1BRES DE l ’ ÀCADÉMIE DES SCIEN­

CES MORALES ET l'O U T IQ C E S  SUR UN GRAND NOHBRE DE FAITS

m e r v e i l l e i ìx ;  p a i  M. le MARQUis Eadea de M . ...
(Mirville) 1. voi. tn-8.° Paris, 1833.

II libro del signor M. de Mirville è, a nostro credere, il 
lavoro di un cervello monomaniaco. Egli comincia dall’ado- 
perarsi a provare l* esistenza e la verità del magnetismo ; 
e questo assunto lo disimpegna bene. Ma poi spende il 
resto del suo lavoro nel contar storie di spirili e di de­
moni!, e nel dimostrare che anche il magnetismo in nul- 
l’ altro consiste se non se in uno spirito demone che 
sorte dal magnetizzatore per investire il magnetizzato. Non 
valse a frenare la furia demonomaniaca del signor mar­
chese, il pensiero che questo spirito diabolico è quasi sem*
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pre quieto e benefico : che viene adoperato a sollievo del* 
l’ umanità sofferente da moltissimi uomini di ima onestà 
e di una virtù esemplare. In Inghilterra, per tacere d’ altri 
paesi, una quantità di ministri della religione , anche nei 
{p*adi più elevati, si applicano a sollevare dalle infermità i 
loro simili per mezzo del magnetismo animale. Opporrà 
forse il signor Mirville che quelli sono protestanti ? Non è 
difficile: chi asserisce che il magnetismo è un demonio 
può ben dire altre fatuità. E se sono protestanti, è forse 
di fede che debbano avere perciò un diavolo addosso ? Non 
crede il signor marchese che anch’ essi possano essere 
onesti, filantropi, intelligenti e virtuosi ? (1) Parrebbe

( i)  Poiché ci si offre, ancorché in d ire ttam en te , la  r a ra  occasione d i 

tr ib u ta re  degli elogi m olto  ben m e r i ta t i ,  n o n  vogliam o tra scu ra re  
d ’ afferrarla .

Abbiam o u n  p ro testan te  fra  n o i (Enrico  Mylius) che colla sua  

inesaurib ile  beneficènza si c ircondò  delia  pubblica venerazione : e 

se deve giudicarsi da lle  opere  sue , d irebbesi p iu tto s to  che a l tro  in ­

vaso dallo  spirito d i Dio che  lo  pose a  nob ile  esem pio e  m erav i­

glia d ’ o g n u n o , ed  a  v ergogna d i a lcu n i che  potrebbero  e  cbe 

n o n  sa n n o  Im itarlo . N e avevam o u n  a l t r o ,  oggetto  d i a l ta  s tim a  

a  tu t t i ,  d i g ra titu d in e  a  m oltissim i, e  d ’en tra rn b i questi sen tim enti 

u n iti a  v iv a  affezione in  quelli che  av ev an o  la fo rtu n a  d i  conoscerlo  

d av v ic in o ___ P o v ero  K ram er! Di te  p iù  non  ci re s ta  che  l ’ ono­

ran d a  fam a e  l ’ im m edieabìl dolore d i av e rti p e rd u to !

11 professore K ram er n o n  e ra  am ico del m agnetism o. Im bevu to  

delie idee ch’egli avev a  assorb ite  a  P arig i in to rn o  a  questo  a rgom en to  

dai v a rii m em bri de ll’ accadem ia coi quali tro v av asi sp e sso , n o n  

poteva p ersuadersi cb e  l ’ accadem ico an a tem a fosse cadu to  in  fallo , 

e  cbe uom in i in sign i p e r  ingegno  e  p e r  d o ttrin a  n o n  avessero  p o ­

tu to  scorgere i l  vero . P erò  egli n o n  n e  sen tiv a  disprezzo, nò in d if­

ferenza. Anzi am av a  p a rla rn e  e ,  p e r  esp rim erm i co lla su a  frase, 

si piaceva a  com batterne  meco. Il r isu lta to  delle n o s tre  d is p u te ,



392
impossibile che le stranezze del signor Mimile possano 
esser® pensale, scritte e pubblicate nel secolo in cui viviamo. 
Eppure è cosi. Ma si spiega facilmente Fettimma ammet­
tendo , come dissimo, nel cervello dell’ autore nua aberra­
zione monomaniaca. Volendo malignare un pochettino si 
potrebbe forse trovare un* altra spiegazione ; ma noi 
ci accontentiamo di questa e , sul sarto, la crediamo la 
vera. Raccomandiamo il libro del signor marchese alle serve 
che hanno F incarico di contar favole ai fanciulli sotto la 
cappa del camino per tenerli tranquilli, divertirli, ed 
addormentarli nelle lunghe sere d’ inverno.

debbo confessarlo , fu  b en  p o c o , ad  o n ta  ch ’ io  m i adoperasti con 

m olto  fe rv o re , an s io so  co m e d o vevo  essere d i c o n v e r tire  u n  uom o 

che  v a leva  u n a  m o ltitud ine . EgB m i concedeva che p er m ezzo delle 

p ra tich e  m agnetiche  u n a  p ersona potesse in fluenzarne  u n ’a l t r a  fino 

al punto d a  fa rla  cadere in  u n o  s ta to  sim ile  a l so n n o : ecco tu tto . 

Q uanto a lla  v ir tù  m edicatriee del m ag n e tism o , n o n  vo lle  m a l cre­

dere nulla. Ed avendolo  io  supplica to  re ite ra tam e n te  e  fattegli le 

p iù  v iv e  istanze  perchè m i perm ettesse  d i esp erire  u n  ten ta tiv o  

magnetico su lla  su a  sa lu te  a llo rquando  tro v a ta s i  nello  stad io  di 

im perfetta  convalescenza dalla  p en u ltim a  m ala ttia , d ’on d e  passò poi 

a ll’estrem a, (im perocché im m enso  p re z z o lo  a ttaccav a  a lla  conser­

vazione di q u e lla  v ita ,  e  com e il  desid erio , g ran d e  e ra  in  m e la 

speranza che il  m agnetism o po tesse g iovare  in  un ind iv id u o  es tre ­

mamente n ervoso  com ’egli e ra  e  sofferente d i quelle  indisposizioni 

nelle quali questo  p rincip io  s i tro v a  spessissim o u tile) n o n  h o  po­

tu to  riuscire a  piegarlo m ai ; n o n  g ià  ta n to  a  p ersuasione  ed  a  lu ­

singa d i averne  v an tag g io , nem m eno a  concederm i il  ten ta tiv o , 
com e u n  favore segnalato  che Invocavo dalla  di lu i com piacenza, 

che p u r  e ra  sem pre cosi grande.

U nito a l do lo re  d i averlo  perdu to  m i re s ta  o ra  quello  d i non 

averlo  sapu to  in d u rre  a  fa r u so  di u n  m ezzo che  n o n  im probabil­

m ente  ce lo avrebbe p o tu to , a lm eno  p e r  qualche tem po, conser­

vare _  D. Tbhzaghi.



TAVOLI - DANZANTI
SOLUZIONE DEL PROBLEMA

E s P M lI E f iH  s o m  PO TEBZi, MOTRICE AMMALI TRASFUSA 0AL- 

l’ uomo b e l l a  materia bruta. Lettera del cavaliere V in­
cen zo  ■ a n to r l  professore di chimica in Firenze al 
prof. l i i l m M  V e n t i .  (1.)

Pregiatissimo Amico.
Hi chiedi una precisa descrizione degli apparecchi da ine 

adoperati per ripetere le esperienze sui moti tabulari, e dei 
relativi risultamenti ottenuti, ed io ben volentieri corrispon­
derò al tuo desiderio, procurando di esser breve, per quanto 
lo permetterà la esattezza che mi bai raccomandata. 

Quantunque tutti coloro che attribuirono ad una cagione 1

(1) Q uesti esperimenti Sono assai p rez io si, non solo per l’ acum e 

e la diligenza con che v en n ero  e s e g u it i ,  ma altresì per e sse rten e  

alcuni tra essi d i e  .provano colla  ev idenza la più incootrove'rtibile 
essere causa del fenomeno u n a  fo rz a , u n  im ponderabile , f inora Ignoto, 
e n o n  p o te rs i esso m enom am ente r ite n e re  un effetto d i m o ti m u ­

sco lari au to m atic i Inavvertiti com e il F a rad ay , il C hevreul, il Fou­

cau lt , ii G rim eili, il  B e r t i ,  1* Orioli e  diversi a ltr i rispettabilissim i 

Ingegni h a n n o  m o stra to  d i credere.
26
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ordinaria i  moli trinitari, generalmente eacjudai» la mala 
fede nelle parsene die ne fanno le .esperienze con inten­
dimento scientifico, attesa la loro serietà, onestà e buona 
educazione, attribuendoli piuttosto a movimenti automa­
tici o, come diconsi, involontari ; pure io per soverchio scru­
polo e per convincere me medesimo in guisa da non la­
sciare ombra di dubbio nei mio animo, volli costruire due 
apparecchi che mi permettessero di fare esperimenti anche 
da me solo, nei quali avrei con precisione potuto tener 
conto di tutti quei fenomeni che di mano in mano si an­
dassero sviluppando.

V  uno però di tali apparati cosi lo composi che si pre­
stasse eziandio a potervi istituire esperimenti in più per­
sone, le quali avrebber comunicato eolia tavola mediante 
catenelle metalliche: dell’ uno e dell’altro te ne darò la 
descrizione, con le misure, pesi e quanl’ altro sia necessa­
rio, onde chiunque ne abbia vaghezza, possa, ricostruendo­
li, mettersi nella identica mia posizione ed ottenere i risul­
tati da me conseguiti, salvo gli effetti di un deciso sporadismo, 
che pur troppo si manifesta in esperienze di tal genere.

Gli apparécchi, che scendo a descrivere, rimarranno mon­
tati nel mio laboratorio, per potervi ripetere le esperienze, 
che citerò in seguilo, a richiesta di coloro che volessero ' 
assicurarsi delle mie asserzioni con una oculare ispezione.

Primo Apparecchio.
11 piano della tavola c un rettangolo di pioppo, lungo 70 

centimetri, largo 55 c.‘, alto 1 e,' e pesante chilogram­
mi 5, 772; nel centro vi è fissato con vite un cuneo com­
presso di legno terminalo da un cilindro pieno, retto, del 
diametro di 2 c.’ , 5 m.‘, alte 10 c c h e  va a finire in
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mi coi», con vertice alqUuto ro to la to , il qttai cilindro 
si introduce in an altro cilindro vacuo, fello e di rune, del 
diametro di 5 c.‘ 3 m.t, aito 4 c.1 i n .1, terminante in 
un terzo cilindro parimente Vaeoo, retto* di rame, eoo asse 
cornane, del diametro di 6 c.> 4 m.1, alio 6 o.! 6 m»1 .In que­
sto cilindro maggiore trovasi incastrato un cono vuoto reve- 
seiato di cristallo, sul col fondò poggia la sommità conica 
del cilindro di legno. Questo apparécchio composto del ret­
tangolo e delle saddette appendici, riposa sopra un altro 
cilindro pieno centrale di legno del diametro di 6 c.1, del* 
l" alleata di 86 c.1 991 m.1 terminante in tripode.

Secondo Apparecchio.
La tavola*è circolare, del diametro di 78 ei, iella gros­

sezza di 9 cJ, del peso di chilogrammi S, g.1 7*2. Questo 
disco à di noce impiallacciato di ciliegio a lamine triango* 
lari, con i vertici al centro. Ai contorni del disco, dispo­
ste a uguale distanza, vi sono 6 catenelle fissate con.staffi 
di ottone a morsa infissa nel disco per inasto di viti di 
ottone collocate nel piano inferiore,.le quali staffe, dal lato 
parallelo all’ allessa del disco, portano nel centro dei pie­
eoli anelli a maglietta, cui sono raccomandale le catenelle 
terminate da un anello più grande. Questo catenelle sono 
lunghe ciascnna 33 c.1 3 m.1, sono fatte a barbazzale 
scempio con filo di catone, di 1 milL® di diametro, hanno 42 
maglie, e più l 'anello all’ estremità libera, pesano ciascuna 
35 grammi.

Nel piano inferiore del disco, infisso nel punto;centrale, vi è 
un cilindro vacuo metallico del diana.* di 2 c.' Dm.', alto 5 c.' 
nel quale è incastrato e fissato con mastice, di colofonia, serò 
e tnatton pesto, un solido di cristallo, cilindrico nella parte
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dèlia inserzione, e nell’ altra appendice rappresentante una spe­
cie di ovoide colla parte minore alquanto acuminata. Questa 
ovoide ha il diametro traverso di 3 e.19 m.1, e si introduce 
nello stesso cono vacuo rovesciato di cristallo posto nei ci­
lindri di rame del primo apparecchio, cui fa supporto il 
cilindro di legno terminato in tripode.

Tu sa i, mio egregio amico, che all’ effetto di pormi in 
guardia da qualunque involontario, ma possibile urto, ineo- 
minciai a operare da sperimentatore di mala fede, e ehe 
sono pervenuto a far muòvere le tavole con uno sforzo cosi 
estremamente impercettibile da doverne io stesso meravi­
gliare. Questo esercizio però mi ha giovato assaissimo, in 
quanto che ho potuto correggere alcuni piccoli moti, che 
pel maggior numero degli sperimentatori credo passino inav­
vertiti, ed ora posso esser sicuro che le tavole non si muo­
vono spiale involontariamente da una parte o dall’ altra 
delie mie mani, ma si muovono da per loro investite da 
usa forza straordinaria per ora indefinibile.

. 11 rettangolo del primo apparecchio è di una media mo­
bilità nella direzione orizzontale, e parimente mobile fino 
ad un certo punto nella verticale, e il secondo apparato è 
mobilissimo nell’una e nell’ altra direzione. Perciò sono 
entrambi suscettivi di formare eziandio un angolo di in­
clinazione come l’ ago magnetico, e in tutte le esperienze 
che vado a descrivere, le tavole hanno sempre girato in­
clinate verticalmente di parecchi gradi sull’ orizzonte ; la 
qual cosa per conseguenza dimostra che io non premo tam­
poco lateralmente in linea parallela al piano, ma bensì di 
alto in basso nella direzione delia gravità, direzione che non 
può nuliamente favorire, ma anzi deve contrariare il moto
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tabulano, per quelle tante e buone ragioni che tu puoi baue
insegnarmi. •

Ora vengo «Ha descrizione dei fitti.
1 /  Esperienza, ripetuta per ben cinquanta volte. Poste 

le sole ponte delle dita sulla tavola rettangolare, non mai 
al di là di cinque minati primi, il moto, senza previa oscil- 
lezione, si determina sempre da destra a sinistra, e si man­
tiene placido ed uniforme, se si lascia scorrere it piano sotto 
le'dita, divenendo- però rapidissimo se si sep e  la tavola 
tenendovi ferme ed appoggiate le mani. Quando ho detto 
che la tavola scorre sotto le dita,'ho inteso ammettere un 
contatto lievissimo, ma non escluderlo interamente, perchè, 
allorquando si alzane anche di-un mezzo centimetro, la ta­
vola il più delle volte sì arresta di tratto, senza ulteriore 
movimento, - e spesso pare retrocede nella ' opposta di­
rezione per un arco or maggiore or minóre di cerchio. È 
anche à i  notare che, allorquando io esperimento dopo che 
sì è determinato il moto delia tavola, non la seguito altri­
menti con la persona, ma iaseio che mi trascini sere le 
mani; tosto che queste sono arrivate a quei punto estremo 
nel quale ha limite io spostamento laterale delle braccia, e 
dove perciò la tavola troverebbe un ostacolo alia prosecu­
zione del moto nella resistenza delle mani medesime , io 
non gravito sul piano per fermarlo, ma trasloco in addie­
tro le mani una alla' volta sei senso contrario alla rota­
zione , e rimessomi in convellente positura le riunisco ; 
continua il moviménto rotatorio, e vo proseguendo eoi 
medesimo sistema., .

f .‘ Esperienza. — Per escludere possibilmente qualun­
que benché mimmo moto involontario, mi pongo a cavali»
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di Ma sedia, poto spalliera distante dada tavola fS e.‘ e„ 
lasciando in sospensione e abbandono le braccia,-riposa i 
mìei avambracci’ su qoestftBpalHera» mentre le. punte delle 
dila pigiano, sut piano tabular» netta direzione delia gra­
vità, La queste esperienze bo sempre ottenuto il moto delle 
tavole più lento, e .sempre senza precedente »  concomitante 
oseillaaioae.

5.* Esperienza. — Per àpprossÌHetfvwHKmte apprezzare 
le diflerebze,. che derivano dòU’ appoggiar piò a meno le 
dita, feci, un. triangola di darla vermieiata terminat i adì» 
base da un rettangolo) do.fermai con un  pernio nel piano 
(e’ questo'è adattabile ad'entrambe le tavole), :in modo da 
poterà comodamente collocare' le inani sepia la parte ret­
tangolare adiacentei ateoOtorno della tavola ; tali i»tf umetto 
rimane mobilissimo della direzione ermaontale, ed atto a 
strisciar-sullà tavola alla piu lieve impressione. Pigiando salta 
M ela leggermente colle solfe:punte :delle: dita e tenendo gli 
atambrafcei appoggiati,; mentri# esa» g irad a  destra a si- '  
nistra più lentamente di (piando non .vi è questo; corpo in­
termedio fra lé ponte deile dita ed il piano, il. vertice dei 
triangolo si volge a' sinirtre»-Appoggiando più fortemente 
le d ita ,la  tavola gira da delira «sinistra, ed il triangolo 
non-gira più intorno a l pernio, ma resta fecmo esegue il 
mòto delia, tavola; Premendo co n ia  palma «Mia mano, il 
mote sì a inarata, ma iltriàngota restaancora'fermo.
■■ ■ 4,* E s p e r ii» ,  w  P er [ripetei* le; esperienze'col saggia­
tore del distinto fisico Pànaday, t misi insieme un congegni, 
del quale vengo a dare la descrizione, pekàèftoneose sia 
■precisamente ■ Conforme «Ile; idee, del-suo. inventate.. Nel 
(centro detti tqvéia quadrilunga: fe'.atato collocato mi pie*



39»
colo esaedro rettangolare di noce, lungo tì c.' , largp 2 c.* fis­

sato con (felle viti, nel tnetzodel quale è infisso pure a vite un 
cilindro di ottone lungo 8 e**;, del diametro di 1 mill.°, in­
clina tp sul piano della «tavola, e verso, la  parte superiore 
di questo cilindro, trovasi un piccolo supporto, parimente di 
o tto n e . Q u e s to  c i l in d ro  fo rm a  a s se  e  p u n to  d’appoggio di 
u n  v e t te  c i l in d r ic o  d i  le g n o  lu n g o  3 2  <: ■ , de l (tLamstro di 5 
m ill . ' , il c u i b ra c c io  p iù  c o r to , d e l l 'e s t e n s i o n e  di 10,«.* © 
5 m il l . ' ,  è  f issa to  co n  u n  f ilo  a l l ’ e s t r e m i tà  d i  «in.rettangolo 
d i c a r to n c in o  lu n g o  21 c.*, la rg o  1 2 ,  p e r  la qual disposi­
z io n e  la lev a  g ir a  l ib e r a m e n te  s u l  s u o  ip o tn o e lio .

P o s i  le  p u n te  d e lle  d i ta  su l la  ta v o la  d a lla  parte opposta 
a l s a g g ia to re , e  se c o n d o  il so lito  p r in c ip iò  e ssa  a  muoversi da 
d e s t r a  a  s in i s t r a .  I n te rp o s i  f ra  le  d i t a  e  la  tavola «A sottile 
c a r to n c in o  in v e rn ic ia to ,  e i a  ta v o la  g irò  p iù  lentamente,ma 
g irò . D o p o  q u e s t i  p r e l im in a r i ,  p o s i le  d i t a  su l  cartoncino del 
s a g g ia to re , c  v i r im a s i  p e r  t r e  q u a r t i  d ’o r a  continui, senza 
d i e  la  ta v o la  o sc illa s se  n ò  s i  m u o v e s se ;  e  p e r  quante volte 
a b b ia  r i p e tu ta  l ’ e s p e r i e n z a ,  g ia m m a i la  ta v o la  ha fatta il 
più piccala, movimento. Non so comprendere il perchè la 
medesima tavola, che ha girato e gira quando pongo te dita 
a contatto immediato con ossa, «quando le pongo stri car­
tone verniciata, deva poi rimanere immobile, quando le 
colloco sai cartoncino formantè appendice dei vette di le­
gno; ili qaaie sovra di m e, diffidente ,e scrupolo» speri­
mentatore , «on potè agire come correttore è  indicatore di 
urti spontanei inavvertiti (al quale ufficio lo ha destinato 
il dotto faraday), perchè, ripeto, attesa forse la'comoda posi­
zione delia mie braccia,, mai la tavola. si| è mossa.

. Avendo fin qui, 'per soddisfare ’tì t*o desiderio, raramca-

i :g ,U r e d B y G O O g le
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tate latte le esperienze alle quali la bai soltanto assistilo» 
credo ora di non poter tralasciare la descrizione di quelle- 
altre, che, te dirigente, facesti eseguire dalia signora Nimet 
e dal dottore Facci, operando ora individualmente, ora 
congiuntamente, cioè alternanti le p ro re , ora da soli, ore 
in compagnia sopre questa mia tavola, e seguitando il mio 
stesso metodo riferito nella prima esperienza, di star fermi 
con la persona , e non seguire H moto di essa.

5.*' Esperienza. —« Poste le ponte: delie dita stilla tavola 
quadrilunga a pernio di' legno di .ami minore mobilità ,  
con o senza cartoncino libero, essa, sempre si mòsse dopò, 
pochi minuti, formando costantemente on angolo sull’ oriz- 
zonte, dimostrando il senso, delia pressione dall’alto in 
basso. Poste quindi le dita sul cartonerà» del saggiatore 
e prospettato questo ti continuo dagU-sperimentatori «olla 
maggiore attenzione, esso rimase immobilissimo, pel poco 
tempo in cui la tavola indugiava a girare : dopo qualche 
minato primo , essa, inclinato al solito setti’ orizzonte, in*, 
cominciò a girare lentamente da destra a Sinistra » senza, 
precedente oscillazione o srema di sorta, trascinando reo» 
H cartoncino e  la leva.

li prelodato fisico inglese aveva stabiliti solennemente tre 
canoni o, pei* meglio dire, casi, e. noi veniamo a scoprirne; 
un quarto, quello cioè di veder muovere tavola e saggiatore; 
mentre negli esperimenti del Faraday o muovevasi il sag­
giatore restando ferma la tavola, o restavano fermi tavola 
e saggiatore

Le suddette esperienze sono state ripetute per ben 20  
volte sempre ren> pari successo ; e per alcune volte anco, 
la signora Veroni, e la Marini donna, di servizio dalia s i-
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pars Nimet, Incredule in principio, hanno ottenuto Urne- 
desino risultato.
. È osservabile, die mentre alta - signor* Mimet, ad al­

cuni altri .ed a me il piano gira' quasi sempre’ da'destra a 
sinistra* anche quando si ripiglia ai intervalli l’ esperi­
mento dopo di «vaio momentaneamente sospeso ritirando 
dal tavolò ' le mani, invece aia nominata Marini pressoché 
costantemente g in  fin.da principio da sinistra a dritta; e 
quante volte alni le nani e ve le ripone, altrettante il piano 
inverte il movimento, che d’altronde sotto la di lei influenza si 
sviluppa prontissimo. Come pure è degno di nota che , se 
tanto da me, quanto dagli altri sperimentatori si alzano le 
mani e si incrociano le. braccia, evitando il contatto fra 
loro, e cosi si collocano sul piano, esso assume sempre 
un melo nel senso contrario a quello antecedente.

6.* Esperienza!. — Questa, come tu sai, fu la prima in 
ordine di tempo che io cimentassi Poste le punte delle dita 
solta tavola circolare munita delta catenelle metalliche, dalia 
signora Nimet, dal sig, Buori Meccanico del mio laboratorio, 
e da m e, la tavola «tape poehi minati incominciò a girare 
al sdito da destra a sinistra, e  rimanendo tutti noi ferali, 
la tavola seguitò a strisciare sotto le dita. Si alzarono 
tolte le dita, eccettuato un mignolo dell» signora, e la 
tavola prosegui la sua rotazione che sempre andava aumen­
tando nella velociti. Allora ciascuno di noi passò il dito 
Indice di una mano nell’ anello conterminante le catene, la­
sciato sempre l’ uni»» mignolo della signora sulla tavola, 
che seguitò a rotare; in seguitò fu alzato ancor questo, e 
tu pure presente, maravigliasti come noi, che il moto, 
quantunque divenuto più lento,  continuasse cosi regolar-
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mente, da fare eseguire-all» tavola; cinque erse» giri.. Le 
catene erano mantenute pendole ad areo e -piegate indiètro 
in. senso contrario-"»!!» - linea d i‘direzione - del movimento. 
Queste esperienze fette-nei S4 maggio-p.-p.> per p ii ère 
di seguito, dette» sem prepir*  meno i medesimi; risultati.

7.* Esperienza. — Invitato; date ,*  ià r trasportare qtieets 
mia. tavola' netti' ssja: destinati: allecsperienzedel dottor 
Pasci, : ió feci,. ma : disgruiatamepte ilr saia malaccorta por­
tatore la uri&, ncm.so eoóne, e ia aerala fiorétti accomodare 
aliarne#». inutili forano tutti i tentativi per. feda muo­
re »  còlle catene, e  sèmpre gli effigiti .riuscirono negatiti, 
liportata la fnota.Belmio-lal»rattirib) usai agni-precauzione 
ael raccomodarla Imagi», ma non & ètuÉaipèù possibile riet- 
tenpm i bellissimi effetti di prima* Adesso negli ultimi 

. cimenti,' quando ponghiapto: lapoitte delie dità sulia tavola, 
questa si muove da destra a sinistro dopo quatefee minuto 
sètta la inftnenza! amebe .di una- sòia ;peiisonat alzate tétte 
lè dita,--tranne il mignolo , i (  mot» : continua : si pente nel- 
P : indice della: mano ■ libera l’ anello, - curando sempre che 
la -catena'’ penda ad arco è  rimanga « ritroso, poi ; si 'alea ira* 
cbe il mignola, è la tavola fa ancora; un giro, raramente 
ne fa due’'intits'i,'* oléuoevolte si '-arresta addirittura : 
ffiO'TQlt» e ira  sopita l ’OO. ' - ■ -
- Quando, «ome pelle speriense del 'moggio,-il numero 'dèi 
giri del di» catenèlle' posili.era di'5 ,od, non interessava
-plinto di riderdarese fossero determinati dilla prsistensa 
e- prosecuzione del - movimeWto, dipèndente da residua 
astóne deli’- impulso 'primitivo; non pcranèo neutraliszata ad 
«prilibràta dalla; resistenza degli attriti,.pèéefcè 91  -tal case 
il soverchio numeradefeecQnverdoui»ettnnarà te 'possiMità
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che quegli ulteriori giri fossero prodotti dinamici originàri ; 
però, trattandosi soltanto di uno, di uno e. m aria, di fitte 
giri» métteva «osto'di occuparsene per apprezzare se que­
sti «rane il risaltato delia legge : generale ordinaria, o »*• 
vero sé dipendevano da qualche altra straordinaria cagione. 
Quindi, tenuto conto* esatte del tempo occorso, per nfiettoro 
in moto io tavolai, dei numerò dei giri da-tessa spontanea- 
mente fatti prima di ateare i'uitisào. mignolo econservare 
per meano della sola eaténata comunicazione col disco, ri­
petute volte mi sono messo alla tavola con apposHa inteh- 
rione e con appositi atti per imitare quei moto, chequando 
esperimento si determinar spontaneo, e d h ò  riscontrato 
che fatti foto artificialmente alta tavola * un certo numero 
di girl, appena T ultimò mignolo che k  spingessi è sollevato, 
la tavola si amistà ad un tratto* acato osculazione, quasi 
da un ostacolo trattenuta, il quale ostacolo probabilmente 
vien formato d» olò-, che maóne» il dipto rota inclinato in 
virtù della: pressione' verticale-delle mani combinata con la 
ovitoòntale, rosi «sita brasca interruzione-di tal movimento 
composto,- il* piaste di toso*; disco* abbandonata-nel «acqui* 
staro' la^soa posizione di > equilibrio,- assume un movimentò 
die descrive; fin** ttormalesìiirorìrionte, 'il* qual * moto. ad 
angelo retto ,' ricostituendo il parallelismo dèi piano, viene 
necessariamente a interrómpere - o^nl * ulteriore * ptoséottriòne 
delnróx; orizzontale. Ora, poiché' questo ittterrompimento 
motile stibicaneo non* accade, spiando1 la  tavola 'rota spotf* 
lattea,-al momento in cui Mtàlmeiite si distaccano da -essa 
le dila; ed invece-si osserva' che! i l  - piti* sovente prosegue 
prò uno o duri pii;* perciò-jè’ datò argeiairòtàve'èlie' essa 
sia investita d**:óa,'iarni dtraordiqarfe olò*la astringa 
a quella prolungata evoluzione.
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8. * Esperienza. — Per vie piò sempre eliminare il pos­

sibile caso di una inavvertita impulsione laterale delle mie 
mani, immaginai di costruire un istrumento che mi indi­
casse col suono cesi latto impulso. Ai questo oggetto pre­
parava un carbone artificiale, composto di un terzo di car­
buro di ferro estratto dalle pareti delie storte, nelle quali' 
si distilla il carboh fissile, di un terzo A coke, e di un 
terzo di carbon fessile, i r  tutto finamente pestato e ben 
mescolato. Introdussi questa miscela entro una forma cilin­
drica di ferro fiso, e portata all’ incandescenza di rosso cilie­
gia, ne ritirai il composto, dopo che ogni gaz avea cessato 
di emanare dall’ emissario. Dirò per incidenza che di que­
sto carbone ridotto a cilindri vacui mi sono utilmente ser­
vito per la costruzione delle pile voltaiche. Le superficie dei 
solidi ottenuti con tale preparazione hanno la singolare pro­
prietà di crepitar forte se anche lievemente confrichino contro 
qualunque altra superficie ed inelusivamente sulla lignea; 
il perchè io- collocai per -una delle sue busi il mio cilindro 
pieno, alto. I l  c.‘, del diametro di 8 c,ynel centro della ta­
vola circolare, vi sovrapposi la palma delia matto, e il disco 
prese il solito suo movimento, senza che si udisse in tutte 
le parecchie volte che ripetei lo sperimento il minimo 
scricchiolio del cilindro. Insinuato' il dito indice nell’ «nello 
deia catena, e continuando il giromoto, se io alava’la mano 
dal cilindro sorreggendo la 80la catena, la tavola continuava 
a muoversi, ma non mai proseguendo oltre un’ giro.

9. " Esperienza, — Nel centro del disco pongo un bic­
chiere rovesciato di cristallo, e sopra questo colloco un vas­
soio ovàie di lamiera. Posate’per gli apici ie dita arcuate 
sei di lui centro, dopo * o 5 minuti, alcune volte girano
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insieme, bicchiere» vassoio e disco, e ciò accade il più spes­
so ; altra volta, ma meno frequentemente, rota il solo vassoio 
sul fondo del bicchiere; qualche rara volta, una ogni 40, o 50, 
gira ( fenomeno curioso) soltanto il disco, rimanendo fermo
vassoio e bicchiere. Talora non riesce nessuna di tali 
esperienze, perchè, come in principio accennava, e come 
anche tu ben conosci, la fenomenologia tabularia è affatto
sporadica.

Questi sono i fatti precisi da me osservati concernenti 
i movimenti delle tavole di cui tu mi domandasti la ge­
nuina esposizione. Io non ne dedurrò conseguenze esplica­
tive e teoriche, mentre sembrami argomento tuttora poco 
esploralo, immaturo e bisognevole di venire più lungamente 
studiato in via sperimentale. Del resto usa a tuo senno di 
questi miei cenni, comunicandoli pure, se ti aggrada, al- 
T esimio signor dottor Terzaghi che tante belle esperienze 
già istituiva sulla pinaooeirmi.

Firenze, li 12 settembre 1853.
Ti saluto caramente e mi confermo 

P*l tuo ajfez.° Amico 
Vincenzo Manteri.



A n a l i s i  c o n f u t a t i v a  d e l l ’  o p i n i o n e  d i  F arad ay , d i  O rioli,
E  D EG LI AUTOM AT1STI IN G E N E R E , IN TO R N O  AL NÙOVO F EN O ­

MENO D E L L A  TR A S FU S IO N E  D I B O TO  D ALL* COMO N ELLA  M ATERIA  

i n a n i m a t a .  Lettera del prof, t l i i m a c o  V e r a d  al 
doti. €>. T er*agt»l.

Stimatiss* e Cariss.0 Sig. Redattore.

Eccole, onorevole signor dottore, la esposizione degli 
sperimenti sulla vertigine Ielle tavole eseguiti dal mio va­
lentissimo amico cav. prof. Vincenzo Manteri. A molti di 
tali cimanti io ho personalmente assistito, e posso accer­
tare essere stati condotti con tolta quella esattezza, impar­
zialità e rigorismo, che si addice a coloro i quali, spogli 
al tutto dì volgare spirito partigianesco e sistematico, sol­
tanto intendono al conquisto della sapienza e della verità. Ma 
a gran pezza meglio delle mie parole le renderanno ragione 
di loro medesimi i parecchi fatti minutamente anche pel 
meccanismo istrumentale, descritti dallo esimio professore, 
I quali congiunti a quelli moltiplici e concludenti da lei 
dottamente discorsi nella sua bella relazione, inserita nella 
Cronaca del magnetismo N. 4 e 8 , formano a mio credere

i""i ■ i ..   ?
~ ' o
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no .imponente apparato sperimentale, mólto superiore a 
tuttoquanto siasi fin qui proposto ì i  senso contrario per 
ridarre la fenomenologia tabularla a «otìssithe leggi- di 
ordinaria meccanica.

iHa ben sa quale c quanto fosse dapprima il rumore 
levato per «gai dove ali* apparire delle mirabili evoluzioni 
deile tavole e di altri corpi inerti. Ma le sollazzevoli bri* 
gate incuranti di scienza severa, ed avide solo di burleschi 
trastulli, vedalo appunto e riveduto il giochetto, la Dio 
mercè, hanno oggimai, come necessariamente doveva ad­
divenire, abbandonalo ciò che non era da loro, alla seria 
meditazione degli uomini competenti ; ed ora a questi vie 
più incombe lo studio di tali stupendi fenomeni.

Ma, oltre il volgo dorato, un altro volgo ha oggi finito 
di cinguettare in siffatto argomento; quello delia semidotta 
(la chiamerò cosi) petaraglia ,  la quale, avendo sentito al­
cuni barbassori sfatare quei fa tti, si è cacciata a belare 
in coro sullo stesso metro per dorsi aria d’ importanza e 
fare spicco. V  Hambold avea lanciato nn anatema «’ priori 
dal tripode ; l’Àrago era ricorso per la spiegazione ai moti 
degii orologi ; altri ad altro. Ma il sapiente Faraday, in­
tendendo a fare maggior breccia, scese in arringo colia 
lancia del sue indicatore io resta, e la turba, senza nem­
meno sapere in chi consistesse, gli decretò un’ ovazione. 
Nissuno, per quanto a 'ne sia noto, o pochissimi forse 
si preser cura di ripetere le preve ed esaminare scrupolo­
samente di che sapesse quel da lui battezzato per saggia­
tore, e se il suo ufficio fesse in effetto quello di saggiare. 
Ma ecco adesso gli sperimenti del Manièri non solo ta­
gliare m  poco di coda all’ aquilone o cervo-volante faro-
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diano inalzato alle nubi, ina scerpario senza mirto M pie- 
tate alcuno t V  ottimo professore ho riferito I pori e 
semplici fatti sfasa dedurne esplicite conseguenze, per­
chè forse essi per la perspicuità ed evidenza loro non han 
mestiero di commento, che facilmente può istituirsi da 
<|ualunque istrutto lettore. Per altro a me non sembra nè 
incongruo, nè intempestivo lo aggiungere qualche fuggitiva 
avvertenza in questo importante proposito.

Il prof. Faraday (se pure io abbia ben compreso da due 
accurate traduzioni il senso delle oscure sue lettere, pub­
blicate nei Timet del 50 giugno e nAVAtheneum del 2 
loglio 1853), il Faraday, dico, sposate sostanzialmente le 
idee del valente chimico Chevreal sull’ anello oscillante, ed 
incardinatosi, innanzi di divenire a  nissuna prova, come 
egli stesso racconta (1), nei fisso preconcetto che i moti 
tabulari dipendessero da azioni nerveo-muscolari inavver­
tite dagli sperimentatori (predisposizione di animo che ve­
ramente a noi sembra non poco m itofisica, mentre ognuno 
sa che la prevenzione fa veder lucciole per lanterne), par­
tiva dal normale principio, che si dovesse determinare (som 
sue espressioni) la tede e la origine del molo; cioè te la 
tavola movetse la  mono, o la mano la tavola: e costrutto 
all’ oggetto di siffatta determinazione lo indicatore descritto 
da esso e poi imitato dal prof. Manieri stabiliva ;

l.° Che se la tavola sollecitata da una forza straordi­
naria e spiata di sotto ii cartone si moveva, verbigratia, 
da destra a sinistra rimanendosi ferme ie mani sulla su­
perficie superiore del cartone stesso, l'indice si move­
rebbe verso la sinistra:

(I) Vedasi la prima lettera in principio.
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2. ® Se le numi si movessero involontariamente Verso la 

sinistra senza la tavola, strascinando solo il cartené, l’ indice 
■andrebbe verso la diritta

3. * Se nè tavola nè mairi si movessero, ancheT indice 
resterebbe immobile.

Isti tatti i relativi cimenti, fl Faraday concludeva: che> 
ogni qualvolta gii sperimentatori vedevano l’indice da esso 
■disputo sovrala tatote,es8ahoti si moveva piu inai, quantun­
que avanti la imposizione dell'istrameiito fosse animata da an 
moto di rotazione ; e ciòaw eniva, perchè al piu tenue 
impulso laterale, spostandosi lo indicatore, avvertiva gli speri­
mentatori, anco i più ardenti, che eglino invece di prèmere 
tlV in giù , conforme credevano, andavano automaticamente 
e  senza accorgersene spingendo la tavola nel senso orizzon­
tale ed obliquo, e quindi corretti da questo potere modera­
tore deir ìstrnmento, Influente sei loro animo -eprodticente 
-te rettificazione dei loro inavvertiti movimenti laterali, te­
nevano ferme le inani, e perciò la tavola non Si moveva : 
che per conseguenza te rotazione tabularla dipendeva esclu­
sivamente da spinte federali involontarie impresse nei di 
lei piano dagli stessi sperimentatori.

Osserverò incidentalmente che nella prima proposizione 
sembrami essere incorso ari equivoco. Quando ia tavola 
si mova sotto il cartone con impalso proprio e spontaneo 
ria destra a sinistra, l’ indice non si muove giàancor esso, 
•come vuole il Faraday, verso la sinistra, ma in vece sta 
fermo : quei moto ehè presenta a sinistra è apparente e 
illusorio, perocché mentre te tàvola gira di sotto, lo spet­
tatore riferisce il suo moto all’indice: egli è un inganno 
-ottico, come quello di chi salpa dal lido , m cui sembra mo-

87
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versi , fuggendo , il lido medésimo. P er persuadersene Basta 
dirigere la estremità libera dei vette Terso nn punto fimo, 
e star fermi colle mani sul cartone nell'atta «»• che nn 
altro spinga al d i sotto la tamia da’ destra a 'm anca, ed 
allora si scopre subito Perrore, scorgendo che I» estremità 
dell’ indicatóre non cessa di corrispondere direttamente al 
punto preso di mira.
■ Nel concento pertanto del Benemerito’fisico inglese, la 
sua macchinetta sarebbe per la natura stessa della propria co­
struzione eltsenaiabnente impeditiva e coercitiva dei movi- 
- meati automatici, sempre «he gli sperimentatori la'veggano. 
Infatti egli assefera (importa allegare la suo testuali parole), 
che il piè  rilevante iffefto di pie*#» Miramente saggia-

■ tare ri è il potere ’ moderatore che esercita sull’ animo di 
ehi fa girar la tavola. Appena l’indice è- collocato da­
vanti ai p iè entusiasti sperimentatori, c si accorgano 
(come'sempre è avvenuto in mia presene»), che esso mo­
stra con 'variti m  premano' soltanto all*in  già od obli­
quamente , cessano tu tti g li effètti m ite  tavoli g iranti, 
quand? anche g li esponenti persistano em  ardere a  volere il 
moto , (ino a  che diventino stanchi e sfiniti* Neppure v i 
è bisogno di sorvegliare od arrestare l* m ani; la  forza é 
svanita j  e cib perché te parti son rese conscie d i quello 
che in  effetto stan facendo meccanicamente, e vengono cqsì 
impedite d’ inavvertitamente ingannarsi ( i) . Dunque tutte 
quante te tavole (poiché P inventore non fa sàssona distin­
zione), piccole o grandi, più o meno mobili, munite 
dei suoi apparecchi,  guardati e veduti dagli esponenti,

(i) Lettera citata-
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oon potrai»» mai num erai, perchè la efficacia emendatrice 
degli apparecchi medesimi osterà aio  sviluppo di qualun­
que noto automatico delie rispettive mani : ma così è, che 
sa la tavola del Faraday si è presa soggezione del saggia» 
tore e non si è mossa, quella invece del Mani»! oon ne ha 
avuto niasuna paura, e , non ostante- che gli' sperimentatori 
Fucci, Nimet, Verani e donna di servigio Sfarini non solo 
guardassero e benissimo vedessero, ma non perdessero mai 
d’ occhio il beato stromento, quella ribelle e refrattaria ta­
vola ha spiegato per molte e molte volte il ss» consueto 
movimento vertiginoso, e lo ha, conservato per, tutto il non 
breve tempo delle ripetute esperienze.; dunque o io {stru­
mento non possiede quella potenza correttiva che si decanta, 
e non è atto per conseguenza ad impedire i moti automa­
tici, ed allora diventa un .ver» balocco da bamboli; op­
pure bisogna ammettere che ut» diversa forza straordi­
naria invade la tavola, e la.sospipge.iQdjpeQdlpQtettente da 
qualunque urto di colore che la circondano. Ma il Fara­
day sostiene che b  strumento sempre, od. assolutamente 
impedisce gl’ impulsi automatici muscolari degli esperienti : 
dunque, quando il fenomeno si sviluppa come nel caso dei 
Manieri all’ esperienza 5.° non sarauno già questi impulsi 
che (pmnovoao in tavola, bensì una causa affetto differente 
e inconsueta, fin qui indeterminata ed arcana, sebbene ai 
certa dipendente da leggi fisiologiche e fisiche.

Io poi per mia parte volli pure tentare gii effetti del 
faradiano indicatore ; e scelsi a quest* oggetto quella 
tavola più grande che già aveva servito a moltissime mie 
antecedenti esperienza,, e che per parecchi giorni sotto lo 
influsso, di cinque o sei individui non aveva mancato mai
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di assumere più o meno i due moti di rotazione e rivolo» 
sione. Ne darò le misure precise, affinché ehi abbia grano 
di sale in zucca possa giudicare se si massiccio arnese fosse ' 
tale da lasciarsi smuovere e mandare in pellegrinaggio con 
impercettibili spintarelle.

Esso è di pioppo impiallacciato di noce, quadriinngo e 
delle seguenti dimensioni.

decito, cantini, mi.
Lunghezza del piano....................  8 9 5
Larghezza.....................   6 5 2
Spessore...........................................— — 32
Larghezza del lembo valutata dalia

fascia sottoposta...........................— — 22
Idem agii angoli degli spigoli. . . — — 31
Altezza delle gambe compresa la 

corrispondente porzione di fa­
scia. . . .  . ...............................  7 4 —

Base dei piedi poggiante sul pa­
vimento . . . . . . . . . . . . .  — — 22

chil. gram.
Peso della intera tavola . . . . .  10 187 •
Vuoisi notare che le superficie dei piedi del tavolo sono 

molto scabre, e scabro pure è l’ammattonato su cui tro­
vami nel tempo degli sperimenti.

Io costrussi sei indicatori con sottili cilindri di carta av­
voltata strettamente e fermata con pasta, perchè riuscissero 
maggiormente leggieri e mobili, e gli trapassai ad no terzo 
circa della loro lunghezza con un esile asse di acciajo in­
fitto perpendicolarmente sui piano d e l. tavolo , intorno 
al quale asse il vette poteva rotare colla massima
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libertà e facilità. Queste leve cilìndriche erano all’ estre­
mità del braccio più corto raccomandate con un filo 
nel mezzo al: lato del -cartoncino' che corrispondeva alla 
loro parte» la cui estensione ( del cartoncino) era tale 
che le mani potevano appoggiarvi sopra anche coll’ aperta 
palma. Certamente, il più piccolo movimento laterale che 
le mani avessero fatto, subito si sarebbe osservato la de­
viazione del braccio più lungoed alquanto rivolto all’insù del- 
l’ indicatore. Nella prima sperienza gli stessi sei soggetti, i 
quali dopo sette od otto minuti, un quarto d’ora, e rare, 
volte mezz’ora, erano soliti a porre in vertigine eziandio 
precipitosa quel tavolo» da prima immesso coi piedi nei 
bicchieri, poscia tolti via ancor questi, vi sedettero attorno 
per un’ora e ira  quarto, ed esso crepitò spesso, ma non 
si mosse di un pelo. Stabilita una seconda prova, in altra 
giorno io, quantunque non vago di attribuire con magistrale 
asseveranza quei fenomeni tabular] ad imponderabilismo» 
pure, ammettendo la possibilità del suo intervento, per evi­
tare che i cilindri servissero da scaricatori di quel fluido 
elettrico fisiologico che potesse investire la tavola, li chiusi 
alla estremità superiore con cera lacca, sostituii degli assi 
di legno per iporaoclj » e questi parimente ricopersi di 
cera lacca alle punte superiori : si devenne al nuovo ci­
mento, e per un’ ora e mezzo i sei sperimentatori si stet- 

- «ero al tavolo senza che egli minimamente si scuotesse; 1 si 
■ noti che giammai in nissdno dei due sperimenti si vide 

quella risultante di oscillazione negli Indicatori di coi 
parla il Faraday ( i) ,  perchè essi rimasero sempre, e com­

f1) lt rituUamenta fu che, quando le p erso n e  vedevano l’ india
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pletameute immobili, non ostante che gli sperimentatori 
alcune velie si divagassero, voltassero dalle porti e indietro 
h  testa, parlassero fra loro e cogli spettatori (fra i quali 
trovatasi anche il prof. Manièri) perdendo cosi di vista gl* in­
dici. Allora si tolsero via tatti i saggiatori, e dopo pòchi n i '

questo rimaneva fermissimo, invece quando era ««scosto foro, ed ette 
§mricucito in ano direzione opposte, esso oseiUava qua e là, seb­
bene gli sperimentatori credessero di premere sempre all ingiù: «, 
quando la  tavola non si movem, vi era tuttavia am  risultante di 
forza dimani netta direzione in misi era voluto eie la tavola ro­
tasse, risultante, che veniva impiegata al lutto senza coscienza dalle 
persone che agivano. M tal risultante i  quella Che nell intervallo 
éì aspettazione in ani k  m o n i e ft ino t'irrigidlscmo txmt asside­
rate e  àtsmmMtt p e r  lo amtftNM prasstaM (io non ho mai veduto 
irrigidire nò dita nè mani neaaco iopo due « e  dtpersMneBza dogli 
individui alla tavola In  quelle volte in  cui anche senza la  macchina 
faradiana le spariente non riuscivano), i  quella,dico, che aumenta 
a  segno  d a  poter muovere la tavola, tare. crr. B esta  poi a 
sapersi com e m ai delle m a n i e  delle (S ta  irrig id ite  assidera te  e  In* 

sem aiili, cioè rese  in e r ti  e  m o rta  acqu is tin o  i l  n u o v o  p riv ileg io  d i 

v a le re  a  sp inge te  e  f a r  b a lla re  u s a  m assie ria  U verii. B isognava 

in segnare  questo  eccellente seg re to  a  N apoleone in  R ussia. I l 

F a rad ay  finisce poi n o v e llan d o : ch e  la  rive laz ione  dello  sp ì­

r i to  pubblico fa tta  d a l m o to  delle tav o le  gli desta  b a c c à p r ic -  

c to  (cocuzzoli!); che p e r  q u a n to  d e u n i  pochi n e  abb iano  giudi- 

r a to  r e t ta m e n te ,  p u re  il to ro  n in n e rò  è  quasi nuD o a  p e tto  deBa 

g ra n d e  m assa  ch e  h a  te s tim o n ia to  per lai c a s sa  dell’e r r o r e ;  c h e  

perciò  i l  sis tem a d i educaz ione  d e l pubblico  deve  e sse re  s ta to  m a n ­

can te  d i q ualche  rilev an tissim o  p rincip io . — Ob sì d av v e ro ! è  ch ia­

rissim o  il p rinc ip io  che m an cav a  d a i tem p i d i A dam o in  po i a llo  

sp ir ito  pubblio ) p e r  d iv en ir  bene  ed u ca to ; egli e ra  il  su o  sagg iato re. 

Il F a rad ay  h a  idea ti anch e  a ltr i  congegni in  proposito  m a , s t r e t ta  

conoscenza  co l p r im o g e n ito , è  in u tile  occuparsi de l cadetti.
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Mti primi il tavolino cominciò a muover», e grada­
tamente , e tratto tratto fermandosi «onte suole, si diede 
anesae consuete giravolte che «tlT ritinte divennero impe­
tuose.

Oh veiete dunque ( m■esclamerà ) se io strumento fura­
vano è buon correttore! Che volete di piò? voi stesso ce 
ne offrile prava e «Miroprova. *— io non voglio dissimu­
lar* che siffatto mane» di.mtfto taM ario in presenza della 
macchina fsradiana fu curioso ; u n  la  poche negative spe­
ran te  potrà fo rse. nettarsene eoo positiva certena la 
conseguenza ehé «sai ntet china operò, perchè impedi gii 
impulsi autcmatìd degli sperimentatori? Per dedurne una 
tale conseguenza bisognerebbe escludere tu tte;le «Un in­
definite cause ip b té*  <fce persona aver prodotto M ie 
nuove eondmoni nel loro' «rgaaiamo ed in  ispeeìe nel-. 
l’ apparecchia encefalico, ed aver cosi contrariato lo sviluppo 
dd  fchomeno.D'Ultra parte te esperiense positive del lodate 
prof. Manièri hanno' maiiifntsmwtote appalesato i capricci 
i l  madonne le tavolo che a tempo e luogo se ne vanno a 
spasso con tolta, libertà alla:barbo dei saggiatori. Queste 
•MtntBe, invece l i  • fiwortre i l  dogmatismo dottoresco, le 
preconcette opinioni, te -velleità éìatematiche, gli egoistici 
puntigli, debbono piuttosto indarre il saggio a moltiplicare» 
velatiti stadii per: tentare, «putido che riardi.risolvere 
4eiiM*amnnte l ’affla».prtìblema. ;

Per verità non so capacitarmi come '.la fisima del .mo­
lile automatismo china invaso tenti ben- costrutti .cervelli. 
Ed io 'pure da principio, «'per- assai Ut jtge tempo mi - te­
neva saldo su questo per ispiegare la controversa fenome­
nologia; ma quando? quando vedeva ficar tavolette ed aln i
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oggetti leggieri e  facilmente trombili. M* forchi,* mi trovai affa 
vertigine di grosse-tavole prive: di rotelle e-posanti sovra 
aspro snob, oh altera mi aerarsi che quella ragione diveniva 
puerile e ridicola. Ma Dio buono! quando ne’di lei esperimenti,, 
preg. sig. dottore-, le- persone intorno la.tavola, sicaramente 
superiori a- qualunque eccezione per buona fede e per tutti 
i rapporti, appositamente la spingevano con quanta ave­
vano forza nelle braccia, Il dinamometro di Regnier, ap­
plicato alla gamba, di essa, segnava gradi: 29 4 mentre 
allorché te stesse- persone si rimanevano ferme e inattive,, 
abbandonando la tavola alla’ straordinaria Influenza che la 
investiva, la potenza motile in essa sviluppata era tale 
che al dinamometro indicava gradir 4 6 1|1 ( t) . Questa ecce­
dente evoluzione dinamica di gradi 17d’onde adunque ̂ pro­
veniva I' tisi sistema neuro-miotico degli, sperimentatori- no 
certo, perchè la prima esperienza aveva mostrato che molto 
inferiori erano le. loro forze ordinarie. Derivava dunque 
da una sèrie di minuscoli urtarelii automatici f  Quando il 
disco della- tavola, del prof. Mantéri girava, e starano,fermi 
bicchiere) vassojo e- mani collocate nel centro,, era la pro­
cessione delle spintarelle che gUdesse il capogiro ? Quando 
lo stesso disco rotante, prèso per gli, anelli delie catenelle 
pensili e tenute- a. ritroso, proseguiva per una, o due con­
versioni a girare, «poscia spontaneamente tornava indietro» 
veniva cacciato e ricacciato dalla racchetta automatica a 
suon di eolpettini? Per sostenere in tutti questi decisivi 
easi cosiffatte fiabe vi vorrebbe il lepido nugipotiloquidea 
di Plauto . . .  Eppure anche il prof. Francesco Orioli in un

(Q V. Cronaca del magnetismo, fase.. 4-5, pag. 85-Sfc.
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suo recente opuscolo appigttavasf- à cotanto • sdruscite ta vota- 
di naufragio del chirodinamismo t '■ ■ • •

E poiché la opinione i i  u t  cosi' dotto'uomo debb’essere- 
poderosa per chiunque si conosca' di naturale filosofia, 
perciò io reputo preso  dell’ opera apporre qualche com- 
mentano alle' cose p r  lui ragforiatfe '

Esordisce lò egregio autore dal promulgare chefacendo 
dal s u o - l a t o  q u e l  che oggimai son disposti a fate t u t t i '  

q u a s i  g l i  uomini che som  i i  s c i e n z a ,  ha creduto esser le ­

c i t o  i l  r i d e r e  d i  u n a  nuova « m o n a  fillio,' la quale tras- 
f i r m i  i n  u n  f i t t o  m i s t e r i o s o  e  n o i  {spiegabile ohe '■ con 
dottrine ip e r f i s ic h e  u h  e s p e r im e n to  cadente sotto le leggi 
c o m m i  i e l l a  fisica meglio conosciuta (f). Ragióni ben 
mille egli ha l’ ottimo professore- di ridere «fella fotti* 
di coloro che vadano in Rosea di dottrine sovranaturali 
per «piegare la novella fenomenologia delle tavole ed altri 
oggetti animati Ai mòto straordinario ; e del pari' saviamente 
aggiunge essere allucinazioni codeste. Ma trapassando p i  
con eteroclito transizione a farsi forte dell'autorità del barone 
Ai Humboldt in tale proposito, sembrami oscire affetto fuori 
del proprio seminato. Imprciocchè questi, .  che a buon 
Alito chiamano Nestore detta sapienza, trinciando, conforme 
gii avventasi, usa- brusca- Sentenza a-priori) « schivando 
ogni 'verificazione- sperimentale, caratterizzò- la nuova seo* 
p r ta  p r  una baggianata; vale a dire non volle conoscere 
il fatto della straordinaria movenza dei corpi bruti;- il 
perchè ognuno comprende che la ignoranza di nn fatto­

li) Delle tavole e degli altri corpi giranti per l’applicazione delle 
stami a- certi speciali modi; del prof, Francesco Orioli, Opuscolo 1< 
8pma, Tipografia legate 1853, pag. 3. - - - - -
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•sdissimo si presta a .qualunque esplicazione ìperfislea, 
fisica ed Ipofisica. Inoltre il nostro professore chiama quel 
delle tavole nuovo fanatismo . « /renetta dì tutto il mon­
do (1); con che egli vien daddovero a farne un mostro eoa 
gigantesco da disgradarne il Micromega, ed a cacciar grossa 
paura addosso coloro ( e non son pochi ) ì  quali credono 
otto anche una frenesia di tutto i l  mondo d a  assai degna 
d’esame, e che possa dirsi in  soverchio avventurare il farle» 
incontra colie r i s a . . .  la quale però, vaticina il nostro au­
tore, avrà corta durata e finirà col far ridere quei me- 
detim i che più ne provano la influenza. Ed io qui per 
cadenza leverò la voce col medesimo Orioli, dicendo ; i  
tasto facile il ridere ! esclamazione che egli stesso inalzava 
negli esordi del bellissimo libro sul mesmerismo, da Ini 
composto e dal proC. Angelo Cogevina (3), nel quale 
pur troppo giustamente condannami coloro che accol­
gono le nuove straordinarie scoperte col rid ere .. . Ma 
Jià g ii il dotto autore .si pente di si intempestiva allegrìa, 
perchè Subito soggiunge: Ora noti m tratta di ridere, ma 
S i rantolare} cosa che» per vere dire, ci attslcata mclto 
di più.'

Egli però protesta Che ammette il solo Atto del «ornaitu» 
«Crii e girare a tornio éelis (ovaie, perchè se Sitei leni)- 
meni, che da taluni si .vanno- spacciando, fattero provati 1 2

(1) P ag . 4.
(2) F a tti  relativi a  m esm e ritm o  e «ire n u m e r ic h e  ecc. d e l doli. 

Angiolo C ogevina m ed ico -ch iru rgó  e d ir e tto r e  n e llo  spedale civile d i  

Corfù, i» quello dei dementi e  nell’orfanotrofio, e del d o ti. Fran­
cesco O rio li professore m ll"  V n iv e r tt tà  e direttore del C ollep io  Jo~
aio ece. tee. Corto 1841.
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veri,  converrebbe per Interpretarli ricorrere al Malieu t 
maleficorvmeal Dèi Rio, cioè al codice delle stregonerie (1). 
La qual cosa noi ab* sapremmo troppo ben capire, avve* 
gnaddiochè puntualmente ci rammentiamo la Moria di Maria 
Celeste narrataci nella lodata opera del medesimo scrittore; 
starla per certo maravigiiOsa piè di tutte le maraviglie ta­
bularle, e che, per quanta arieggiasse bt diavoleria, poiché 
vi si tramescolò anche una lunga liturgia di esorcismi, 
pare ci venne m sostanza data come bellamente tacerne» 
r i »  (3).

Dopo avere il N» k .  protestato che oro n  traila di ra- 
fiottare, deviene invece « tàtare l’autorità dei rispettabili 
padri Pknciani, Picefartlio e Provenzali, I quali pure tea» 
fon quella di che si tratta come testino»
manza che può avere il suo peso, quando si tratti di ve» 
rito e probabilità storti», ma ohe nuUa ornata adesso cbe 

b  è quistione di verità d probabilità raaranoto, che si 
pince soltanto, non già i l  padri reverendi, ma 41 diaiet» 
ti» ; Lo stesso è  a  dirsi degli altri bici e noto ohUrei prò» 
Amori -di meccanica a Rota»; fra  etra lo tm igke cattedra» 
liso èig. Cariò itpeflor Sereni, cUtuMti por essi in 1 pa» 
disto qttai' fidefaematl intoruo la illegittimità del ballo ta­
bularie (3), Amo - l 'loro detta ' potrà a tempo* e luogo 
valere r ma per intanto »  ne declino io. interrogatorio. ■ 

La pressione, a  mente 'del Jf. iL, deUe mini tangenti 
ani lembo detta tàvola è verticale, vària, incostante, tur­
bata dalla' stanche*», «of» , molestia,' dispetto, impaziensk

(I) Delle tavole, ecc., pag. S.
■ (#) retativi a me'mwrìmo eòe,, pag. 311 p teg. 

t») Pag. 7.
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del soperchio' aspettare ( moli»» 'che Certo svapora quando 
la esperienza riesce, come talora accade, dopo pochi mi­
nati); di più la prevenzione e il desiderio di ottenere il 
vagheggiato effetto «giunge nella direzione del movi­
mentò che t i  ■ aspetta fun non té  ohe A' impatto automa- 
tieo Utteretle< invisibile. Perciò' debite avvenirne che, dopo 
né tempo : più o mene lungo , finalmente t i  appoggierà 
la -tamia ( od altra corpo sa cor sr sperimenti ) m i piano 
sottoposto per uno sola dei? piedi, od ancora per pochi 
punti di qmetto piede, insensibilmente, od anche tem ibil­
mente staccati g li a ltri piedi a punti dal moto, e a i  etto  
non più aderenti; donde poi proverrà che il desco allora 
t i  troverà sottenuto tutto intero soma va apposcio eccen­
trico, e cosi si otterrà la refezione, poiché la parte dei 
tarpo> la quale fa  da base, per - cagione delle' raessioxi 
insgdali t i  ridurrà a potare topra pochi punti che ' fac­
ciano un eccentrico /Wero, perciò usciti la tavola o il 
corpo della posizione d i equilibrio subite tenderanno l’uno 
0  l’ altre a ripigliarla col ricadere m i punti e m i piedi 
abbandonati, cosa ■ che- succedendo t i  farà per una ■ rota- 
rim e orizzontale, ostia per- un arco di circolo. In fa tti 
varranno a produrla: I.® la preponderanza A I ' lato op­
posto aita pressione prevalente al dil&del fulcro eccentrioo, 
preponderanza cagionata appunto Al ciò che , it più della 
tavola o del corpo i  al di là di etto fulcro e pota sopra 
tm braccio di lèva più lungo, 'mentre' sui braccio più corto 
ie lla  leva al di qua del fulcro gravita una pressione mag­
giore , ma un peso minore : 2.° un altro ordine d i pre­
ponderanze prodotto dall’ altre disuguaglianze delle pres­
tim i destre paragonate colle sinistre , che disugualmente
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pedano perciò rat dite bracci d i un olirà órdine di leve 
riducibili ad una sola (ben inteso che le posizioni e gli 
angoli delle due leve, cioè la contemplata sotto, il numero
i . ‘,  e la contemplata sotto questo numero %?, sono >oltre 
a ciò variabili dà .u n  istante a li’altro): 5»9 i l  fatto stesso 
della disposizione particolare degli appoggi per ■ solito 
posti in giro, e nell’, ipotesi qui assunta p iè  0  m m  vicini 
al piano sottoposto, dall’uno all’altro, e quindi inugual- 
mente sollevali. Imperciocché d ò  farà che n ei. ricadere 
del.corpo mesto in  esperienza verranno e»si §l i  un ì dopo 
d e g li-a ltr i.a  combaciare e a riposare,, mutando ia posi­
zione del fulcro in conseguenza della ricaduta. Laonde i  
punti un momento prima aderenti non avran potuto no» 
(staccarsi p iè  o  meno per far passare la. maggiore . « d e ­

ttone sui nuovi p m ti suecetsivamente portati a contatto, 
cagionando indi per non men necessario conseguenti un’al- 
terazione in  'tutto il sistima delie pressioni, cospirante a 
favore e nel verso dette altre azioni mentovati (t).

Da tutto questo discorso, che lascia forse a desiderare 
qualche maggiore ordine e chiarezza, possono desumersi 
le seguenti fondamentali proposizioni: — i.° Le mani eser­
citano sul lembo della tavola delle pressioni verticali, ine­
guali e variabili. 2.° Le mani imprimono sovra di esso lembo 
un impulso laterale automatico. 3.° La tavola per la dise- 
gnaglianza delle pressioni esercitate in giro si appoggia sovra 
un piede, ovvero sopra alcuni punti di esso, sollevasi dal 
suolo cogli altri piedi, e si sostiene tutta sopra l’ appoggio 
eccentrico del solo piede posante. 4.® Uscita la tavola dalla

<i) Pag. 8 « ft.
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posizione 41 equilibrio stabile, fa ripiglia, e ricadendo co­
gli altri piedi sai ponti abbandonati, descrive un aree <H 
cerchio. S.® Questa rotazione è prodotta da una preponde­
ranza deHa tavola, in qnanto ehe il piu di essa tavola, e 
quindi il suo maggior peso trovasi al di ià del panto di 
appoggio o fulcro dei solo piede posante sui pavimento, e 
però la tavola stessa posa sopra un braccio di leva piò 
lungo, mentre invece sui braccio più corto della leva al di 
qua del fulcro si opera una pressione maggiore, ma vi gra­
vita un peso minore. Tal rotazione è pur cagionata da 
un’altra preponderanza della tavola, derivante dalle più ga­
gliarde pressioni spiegate sai contorni di essa dalie mani 
destre degli sperimentatori. 7." La detta rotazione è pure 
determinata dal fatto che gli appoggi, o sla le gambe o i 
piedi inegualmente sollevati della tavola, nel ricadere e po­
sare gli uni dopo gii altri vengono a mutare le posizioni 
dei fulcro in conseguenza della ricaduta. 8.* Tutto ciò viene 
ajutato dalle spinte laterali automatiche. — Istituiscasi adesso 
una • brave ansisi, di' siffatte proposizioni.

4.* Le «ani esercitano m i lembo deHa tm ol» delle filet­
tim i  verticali, disuguali e variabili. Vuote! distinguere ; 
le mani esercitano sii lembo delie pressioni verticali, se 
elle rimangono affatto abbandonate al loro naturai peso; 
se poi dispiegano tua qualebe maggiore o minore pressione 
o volontaria od automatica, allora tali pressioni possono di­
venire m gotori,  variabili ancor esse per fat quantità dei 
rispettivi angoli, a seconda- della «aria posizione e inclina­
zione delle mani stesse e delle braccia di ciascuno speri­
mentatore.

2.* Le mani imprimono mora di esso lembo m  impulso
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M a n ie  autom atico. di ta f movo ;  può doni che
qualche mano di alcuno sperimentatore sviluppi effettiva-
-■ente tale impulso laterale inavvertito da lui 5 ma- reputo 
estremamente difficile che a ra »  previa connivenza t é  t§- 
eordo tu tte h  mani di tallir gli sperimentatori, e tu tte ad 
un tempo cospirino » «wntuiieikr© cotale impulsione u d ii 
medesima direzione; ed in ciò mi fendo sullo staso, prin­
cipio proposi# dal medesimo dotto umore,, eh’ella è natura 
ielle pressioni onde si parla si verticali oome orizzontali, 
0  cwmmqoe angolari, eie- metto dipendono anele dagli in» 
'definiti movimenti di tutta' quante la persona, di essere 
sommamente variabili, incostanti, perturbate da moltissime 
ragioni, disuguali per intensità, quantità, direzione, durata, 
« per altre indeterminate * 1 indeterminabili modificazioni 
-interi» ed esterne all* organismo degli individui esponenti.
' Inoltre» trattandosi di moti falsamente chiamati inoolontatj 
- (stantechè i veri e propri automatici sono soltanto gli spet­
tanti a ie  funzioni organiche che per ordinario rimangono 
affetto indipendenti da stimoli volitivi) i quali impropriamente 
possono dirsi pare automatici 0  propriamente eemiautama- 
tiei, in quanto che vengono sempre influiti dalla volontà, ii 
cui processo per 1» su* prontezza indotta dall’ abitudine, 
sfugge alia percezione e  coscienza dell’individuo, trattandosi, 
io diceva» di tali midi quasi automatici, essi (e giova in­
sistere su di cià)tper- loro propria indole sono 0  tenui o te­
nuissimi» U perché piccale cr>piecolissime dei pari sono le pro­
porzionali forze che li governano:^ r i  fermo subito che elleno 
in qualsivoglia modo ri accrescano fino ad un a r to  approssi­
mativamente definibile punto, i movimenti stessi ed in ispeeie 
quelli di pressione aumentano tirila ragione diretta, cosicché
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per necessità di questo piu forte toro svolgimento dive» 
^oao sensibili e benissimo avvertiti dall’ individue; vale a 
dire si trasformano in volontari, ed allora esorbitane dalla 
sfera degli emiautomaliei d i cui d  occupiamo'. Chi mai di- 
fatti potrehbc chiamar moto automatico una forte spinta, 
■un urto gagliardo capace di spostare un pesante mobile* 
e ehi potrebbe seriamente aggiungere che tale urto sfogge 
dalle mani .di un uomo consapevole di sé-, e non alienato 
di mente, senza che egli se ne accorga ? È vero che talora 
si. sviluppano spontaneamente in noi e senza previa deli­
berata volontà dei movimenti anche gagliardi, come, ver- 
bigrazia, quando tentiamo rattenere o riprendere qualche 
cosa che ci sfugga dalle mani o allorché, traboccando in avanti, 
sporgiamo rapidamente le mani innanzi ece,,ece.; ma niuno 
per fermo vorrà sostenere che in tali casi si restino inav­
vertiti a noi medesimi tali moti, perchè anzi li sentiamo 
e valutiamo benissimo nell’ atto , stesso deHa loro effettua* 
zione. Se dunque le controverse esportenne si .facciano sovra 
dei piani comunque mobilissimi sovràimposti a pèrni o ad 

-altri sostegni, per cui le loro condizioni <T inferi» e di 
attrito lascine ad essi molto facilità di spostamento ; o ,  
per meglio diro, se là resistenza di tali ■ piani è cosi pic­
cola da trovarsi minore della potenza dì quell’ impulso 
automati!», che senza diventar sensibile può veuir toro co­
municato dalla ehirodinamica, ossia dalla spinta delie ma­
ni; in tal caso può certamente «ver luogo la commozione 
di tali piani leggieri ; ii che accadrà, od almeno potrà sem­
pre sospettarsi che accaggia nei corpi imperniati su vertici 
ii ferro, cristallo ecc., collocati su bicchieri od altri lu­
brici sostegni, nei pendoli ecc., .ecc. Ha se al contraria
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frullisi di corpi aventi Un peso notevole, e che presentino una 
lai resistenza da equilibrare qualunque maggior potenza ano- 
tematica, diverrà impossibile affatto che restino da essa 

apostati. 1  questo sarà appunto il caso di tutte le tavole e 
tavolini che comunemente inservouo agli usi domestici, e 
specialmente di quelli che hanno rilevanti dimensioni, che 
poggiano su quattro gambe-, ohe so» privi di rotelle ed 
hanno piedi quadrangolari di base piana, che riposano so- 
vra pavimenti scabrosi, senza neppar venire immessi 
nei bicchieri. Ora egli è un fatto indubitabile osser­
vato da tutti coloro che m i serio si sono dedicati a simili 
esperimenti, e verificato, come già nota vasi, dal medesimo 
scrivente 'e da’ suoi dotti amici, che le divisate tavole as­
sumono nn doppio moto spesso violento e costante -di ro ­
tazione e di traslazione. Dunque in  questi casi rimane ra ­
dicalmente esclusa ogni cagione ordinaria d’ impulso e com­
movimento automatico, sia che desso voglia ‘considerarsi 
proveniente dalla pressione isolata di uno sperimentatore-, 
oppure da quella cospirante {come già osservammo, som­
mamente difficile) di tutti gli sperimentatori, imperciocché 
anche in quest’ ultima strana ipotesi la somma delle pres­
sioni automatiche sempre piccolissima non può valere a com­
porre una risultante tat cui azione superi la reazione del 
desco.

3.* La tavola per la disuguaglianza delle pressimi -eser­
cì Uste in giro si appoggia sovra un piede omero sovra 
alcuni punti di esso, sollevasi dal vuoto cogli altri piedi, 
e si sostiene tutta sopra l’appoggio eccentrico del solo piedi 
posante. In qualunque o prensione, o trazione, o pressione 
diretta in qualsivoglia senso, esercitata sovra un corpo esterne

48
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dai muscoli degli arti superiori, questi arti, conforme inse­
gnano i più insigni scrittori di meccanica animale, fra cui 
il Borelli ed il Richerand, rappresentano un arco elastico 
che si curva e si raddrizza per l’azione dei suoi Messori e 
de* suoi estensori, talché questi offrono un’ applicazione pre­
cisa della teorica delle leve del terzo genere, in cui la po­
tenza trovasi tra il punto di appoggio e la resistenza. Nella 
pressione die si esercita dalla mano sui contorni della ta­
volarla potenza è collocata nella mauo ste»a e specialmente 
nei carpo e metacarpo, la resistenza nella tavola, e 1’ ipo- 
raoclio nella scapula. Siffatta pressione tendente a far alzare 
sovra ano o più piedi essa tavola e a farle formare col suo 
piano un angolo d’ inclinazione sull’ orizzonte è simile a 
quella con cui s’imprime un suggello  ̂nella quale si porta 
ii peso del corpo sull’ una delle estremità superiori forte­
mente distesa, procurando che la spalla sia inchinata sul 
braccio di tal guisa che la cavità glenoide della scapula riman­
ga quasi perpendicolare al capo dell’omero. Per la qual cosa 
è manifesto che, trattandosi di un tavolino a quattro gambe 
alquanto pesante, per ottenere la sua elevazione su due gambe, 
bisogna fortemente comprimerlo nella linea dei contorni com­
presa fra le due gambe contrapposte a quelle che debbono 
alzarsi;'e che, se voglioosene sollevare tre gambe, conviene 
applicare la pressione sulla sezione estrema del piano che 
forma prolungamento sulla sola gamba su cui la tavola deve 
appoggiarsi. Inoltre questa linea di forza non può essere 
normale'al suolo, nè. passare per l’asse della gamba pog­
giante, perchè tal direzione non romperebbe mai 1* equilibrio, 
e non produrrebbe l’innalzamento della tavola ; ma. bensì fa 
duopo che sia angolare, inclinata e rivolta dall’alto al basso

:. U n i t i ' . . . . " " i l " " , ' ;  ' 0 < <
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verso f  individuo ohe preme, cosicché venga a comporsi una 
specie piuttosto di trazione die di pretiione ; le quali condi­
zioni dinamiche necessariamente dovrebbero intervenire, an­
corché la pressione di cui si tratta volesse farsi dipendere 
da funzioni appartenenti alla categoria delle leve di primo 
genere, considerando la potenza nella mano, la resistenza 
nel piano tabulano ed il fulcro nel piede che posa. Mi si 
dica ora di grazia : I .* Se tutti questi particolari atteggia­
menti, tutte queste pgliarde pressioni, tolti questi non in. 
differenti sforzi possono mai essere automatici ed inavver­
titi da chi gli esercita; 2.® Se, qualora anche fossero volontari e 
dolosi, potrebbero sfuggire all’ attenzione pur del meno veg­
genti, comechè si trattasse di altrettanti Caiandrini ; 3.® Se, 
quando le tavole anco gravi si alzano, rotano e camminano 
(come veramente fanno) quantunque iieve-iieve toccale e 
sfiorate dai soli polpastrelli delle d i t i , ciò avvenga per 
impeto della pressione e delia forza meccanica neuromiotica. 
Si arroge che, onde ottenere lo intento del rizzarsi delta 
tavola su due piedi od un piede, conviene che la persona, 
o le persone prementi sugli orli che corrispondono a tali 
piedi sieno le soie a pigiare, e che le altre tengano le mani 
leggierissime, poiché diversamente le pressioni contrarie ed 
uguali o comunque non cospiranti, impedirebbero il movi­
mento: complicanza affé! di condizioni che rende quasi 
impossibile 1’ automatismo delle controverse evoluzioni. Ma 
il chiarissimo Orioli vuole che in questo caso le pressioni 
esercitate in giro sieno tutte disuguali, e Che perciò uno 
solo prema dalla parte della gamba posante, in guisa da 
poter sollevare la tavola. Cosi daddovero sì accomodano ot­
timamente, come suol dirli, le ova nel paniere, ma non si
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pensa che la disuguaglianza delle pressioni degli altri spe­
rimentatori o di qnalcuito tra loro può essere anche in pii 
anziché in meno, e perciò ia maggior forza di essi può an­
nullar quella dell' individuo situato in modo da poter agire 
sulla gamba che dee sostenersi sull’ eccentrico appoggio.

4* Uscita la tavola dalla posizione di equilibrio sta­
bile la ripiglia e r i c a d e n d o  c o g l i  a l m i  p i e d i  s u i  p o n t i  a b ­

b a n d o n a t i  d e s c r i v e  0n a b c o  d i  c b r c h i o .  Distinguo : se lo 
impulso dato alia tavola fu istantaneo, ella ricadrà tosto; 
se è costante o più o meno prolungato, rimarrà per mag­
giore o minor tempo sollevata.

5.* La rotazione è prodotta da una preponderanza M ia  
tavola, in quanto che il  più di essa e quindi il suo mag­
g io r  peto trovati al di là del punto di appoggio o fulcro 
del solo piede posante sul pavimento,  e però la tavola 
stessa poggia sovra un braccio di leva più lungo, mentre 
invece sul braccio più corto della leva al di qua M  fid­
erò si opera una premiane maggiore, ma ®» gravita un 
peso m inore. Io qui temo di non penetrare tampoco il re­
condito pensiero dei dotto autore, imperciocché non so 
conciliare come ( conforme si dice nella 4.* proposizione ) 
ia tavola ricada cogli altri piedi sui PONTI ABBAN­
DONATI, e nello stesso tempo assuma una rotazione os­
sia descriva un arco di cerchio orizzontale : se cade sem­
pre sai punti abbandonati, potrà ben segnare delle curve 
verticali, ma non mai orizzontali, ed in altri termini, 
se il suo solo ritmo è quello di cadere e ricadere sui soli 
tre stessi punti corrispondenti ai tre piedi, I quali si alzano, 
diventa impossibile che ella giri « descriva il minimo arco 
orizzontale, tranne l’ inammissibile ipotesi che i piedi se-
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goino tali carré in aria in senso progressi™ e retrogrado, 
per tornare a cadere ani medesimi spazj precisi donde si 
sono dipartiti (I). E nemmeno arrivo a comprendere, per­
chè il maggior pondo dei braccio più lungo e sospeso in 
alto della tavola debba influire su i movimento circolare 
orizzontale, mentre anche il peso o , per meglio dire, la 
di lei pravità non può imprimerlo che nel senso della ver­
ticale; e neppure rimane chiarito questo mio dubbio dalla 
circostanza che maggiore sia ia pressione sul braccio piò 
corto della leva tabularla e minore il peso di essa, stante 
che tal pressione della nano sugli orli della tavola dovrò 

sempre effettuarsi dall’ alto in basso, e non mai lateral­
mente, pò* ottenere Io intento che dessa si levi coi tre 
piedi appoggiando sovra i n  piè solo.

$.* T a f rotazione è pur cagionata d a  un’ altra prepon­
deranza M i a  tavola derivante dalle p iè  gagliarde p ro ­
cioni spiegate su i contorni d i  e s tà 'd a lle  marni degli spe­
rimentatori. Ripetiamo che ia linea di gravità delle mani 
posate sul tavolo e abbandonate al solo proprio peso senza 
esercitar pressione nissuna miotica viene espressa dalla 
perpendicolare, e che, se sviluppasi tale pressione all’ og­
getto di sollevare il piano, la linea direttiva di essa è dal-

<1) Forse il nostro professore ha volato esprimere die la tavola 
o il corpo disquilibrati tenderanno a ripigliare la loro primitiva 
posizione e a ricadere sui punti abbandonati, cioè nei quali prima 
posavano, sebbene non vi cadranno in effetto, perchè assumeranno 
un moto rotatorio. Questa però è s ib illilo g ia , e ad ogni modo avanza 
sempre un altro imbroglio : se tavole e corpi tendono a ricadere 
sai punti abbandonati, come mai possono contemporaneamente 
tendere a rotare; e viceversa?
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l’alio al basso e inclinata angolarmente verso la persona 
che preme. Adunque le più forti pressioni delie mani destre 
su! contorni della tavola produrranno sempre e poi sempre 
nella parte opposta, cioè in quella che s’innalza, un moto 
verticale soltanto, che per velocità e per quantità di ango- 
Iasione inclinatoria risulterà proporzionale alla forza della 
compressione medesima. Di piò, siccome nel concetto del 
N. A. tutte le mani vanno soggette a generare pressioni, 
cesi anche le sinistre daranno la loro spintarella, benché 
minore di quella evoluta dalie destre: bisognerà per altro 
che si combinino entrambe ad imprimerle nella medesima 
direzione, cioè converrà che le loro linee risultino parallele 
o cospiranti onde cagionare lo effetto di quasi trazione ed 
elevazione, perchè diversamente lo impulso della sini­
stra distruggerebbe una egual quantità deli’ impulso della 
diritta, e non rimarrebbe libera e attiva che quella pic­
colissima frazione di forza, che formasse lo eccesso fra 
la maggior pressione della mano diritta e ia minore della 
manca, il quale residuo non basterebbe a gran pezza per 
sollevare la tavola. Ma tale parallelismo e cospiramento è 
estremamente difficile, perchè può venir disturbato da 
tutte quelle indefinite ragioni che di sopra Io stesso 
Orioli notava, e segnatamente da quella dei moti dello spe­
rimentatore , che o seduto od in piedi, talora porta a de­
stra, talora a sinistra la persona (perchè non è già una 
statua di sale), e quindi viene a gravitare di preferenza 
ora sulla mano dritta ora sulla mancina. Inoltre se la prepon­
deranza delle mani destre fosse causa dello innalzamento e 
della rotazione del tavolino, siccome necessariamente la destra 
preponderante imprimerebbe anche un urto laterale nella
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sua naturai direzione, cioè da sinistra a diritta, nel piano 
tabulario, cosi dovrebbe avvenire che il movimento circolato- 
rio s’ iniziasse e proseguisse sempre in tale direzione : ma 
tutti sanno che le tavole possono assumere il moto iniziale 
anche nel senso contrario, cioè da dritta a sinistra, e 
che qualunque sia la direzione loro attuale, se si arrestano, 
la invertono talvolta di subito specialmente sotto l’ influsso 
di alcune persone : dunqoe i pretesi effetti motili prodotti 
dalla preponderanza delle mani destre si risolvono in pure 
e semplici supposizioni gratuite.

7* La detta rotazione è pure determinata dal fatto che gli 
appoggi o ria le gambe o t piedi inegualmente tollerati della 
tamia nel ricadere e potare gli uni dopo gli altri vengono 
a mutare le posizioni del /utero in conseguenza della ri­
caduta. Concordo che i piedi dei favolino nel ricadere e 
percotere sul suolo in tempi diversi e comunque, o per 
rimbalzo o per battere angolarmente in costola col piano 
ielle loro basi, non potranno rimaner saldi ed immobili 
sulla corrispondente sezione del pavimento, sia desso levi­
gato o scabroso, e eie perciò tanto questi quanto per con­
seguenza anehe quello che serve d’ ipomoclio assumeranno 
qualche moto obliquo ed orizzontale ; ma esso risulterà 
tenuissimo, appena sensibile e valutabile, e quasi istantaneo, 
perchè generato da istantanea battuta. Però questo .minu­
scolo moto potrà riuscire tanto curvilineo, quanto rettilineo 
o mistilineo secondo le modificazioni ' fortuite delle cadute 
prodotte da cause variabili e inassegnabili. Ora siffatti mi­
nimi cinetici rimarranno isolati, sconnessi, formeranno dei 
frammenti lineari polimorfici irregolari, non mai risulte­
ranno idonei a comporre una curva constante di tratti po-
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limonici o circolari regolari', successici e-continui ;• io sommai 
m a mai si' presenterà .quel moto rotatorio'prolaogato che 
effettivamente offrono anche quelle tavole quadre o quadri­
lunghe le quali hanno pare le quattro gambe inflitte vici­
nissime ai loro contonti, e che perciò molto piò- difficil­
mente possono costringersi ad aliarsi salT appoggio di, uà 
solo piede.

'8-*- Tutto dò mene ajutalo dotte spinte laterali automa­
tiche. Se taluno, operando da solo ed appositamente pre­
mendo sovra uno dei lati della tavola sotto il quale è col­
locata la gamba su cui vuoisi sollevare, la costringa ad 
alzarsi molto colle altre gambe dal pavimento con un angolo 
sufficiente a farle trovare il suo centro di equilibrio, in tal; caso 
la base del piede su col- poggia ià tavolino, non polendo più 
combaciare in tutta la sua superficie piana con quella 
del suolo, vi appoggia solo con più o meno punti della 
costola. Quindi è- che M tavolo diventa assai mobile, e per- 
ciò può bastare anco un piccolo urto »  volontario o auto­
matico laterale ed obliquo a far- si che esse assuma un 
movimento circolare. Ma onde ottener questo effetto è ne­
cessario usar prima molta forza, per costringere la tavola 
a siffatta elevazione, forza che dee crescere in proporzione 
del suo peso, e secondo 'che la gamba, la quale serve da 
.finterò, è infitta più vicina al contorno ; di modo che gran­
dissimo dovrà essere- lo sfòrzo di pressione se tal braccio 
di- leva sia cortissimo, come suole appunto essere nei tavo­
lini comuni'a quattro gambe. Questa pressione poi deve 
più o meno persistere, finché non venga raggiunta, la sud­
detta posizione statica. Ma nel cibo dei controversi- speri­
menti sol tavolo circuito da vari, individui mentre pei-al-
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strio ri abbisogna ia stessa forza premente, questa non può 
dappoi andar menomando cbe poco o nulla, perchè la di 
lui elevazione non può mai giungere a quel punto di equi* 
librio dove esso diventa mobile come sur un pernio, e deve 
anzi essere piccolissima. Adunque egli è pure impossibile 
che in tali condizioni un esile ed impercettibile impulso la­
terale valga ad imprimere alla tavola appena sollevata da 
(arra un benché leggiera moto di rotazione, poiché oltre il 
pigiar forte per farla alzare, 'bisogna poi usar forza costante 
per tenerla elevata, sostenendo il suo peso, e spingere la­
teralmente per feria girare, superando la resistenza del- 
l’ attrito. E a produrre questi complicati effetti si preten­
derà che sieno bastevoli dei semplici e tenui urti inavver­
titi e involontarii ? Inoltre bisognerà sia uno solo degli 
sperimentatori, il quale eseguisca tutte queste operazioni, 
cioè quello che si trova collocato in modo da poter gravi­
tare sull’ angolo, o sulla parte qualunque del tavolo che so­
vrasta alta gamba su cui dcbbe appoggiarsi innalzandosi. 
Tutti gli altri dovranno rimanersene immobili e impassibili 
senza premere in nessun verso per non impedire o distur­
bare la sua azione. Ma come possono cinque, sei o più 
persone che si suppongono in 'buona fede incontrarsi tutte 
per azzardo a mantenere contemporaneamente siffatta im­
mobilità e ieggierezza di mani da lasciare ad uno solo e per 
('appunto a quello opportunamente situato la possibilità di 
sì complicato giuochetto? (1) Dov’ è la ragione sufficiente per­

ii) Ora chiarirò meglio il mio pensiero. Sono proposizioni ele­
mentari che nella leva, all’effetto dell’equilibrio, il momento di ro­
tazione delia potenza debbi’ «sere eguale al momento di rotazione
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chè ano solo accidentalmente eseguisca dei movimenti auto- 
malici, e gli altri no f  Questo è bene fabbricarsi un mondo 
nuovo a proprio comodo ! Ma tanta è la bontà dèlia aiusa, che 
io voglio per ipotesi concedere che anche un piccolo impulso 
automatico sia sufficiente all’ uopo di smuovere eziandio un 
grosso tavolone e d'imprimergli un moto vorticoso. Ma in 
tal caso sicuramente l’ urto debb’ essere istantaneo, perchè

della resistenza, e che però la potenza e la resistenza debbono stare 
in ragione inversa dei suoi bracci; che, in tesi generale, le forze 
simultanee agenti sopra un corpo, o su più corpi invariabilmente 
collegate devon combinare in guisa cbe i movimenti, i quali ten­
dono ad imprimere, mutuamente si distruggono ; cbe in un sistema 
di punti materiali stabilmente connessi il loro sforzo comune ed 
uguale di gravite («rie veniali parallele, qualunque sia la figura 
del corpo, purché Identica la quantità di materia, passa per una 
risultante costituente il suo centro di equilibrio e di gravità, mi 
baste, sorreggere p r  ottenere il punto statico di eoo corpo; o in 
altri termini, che, siccome in ogni sistema di forze verticali pa­
rallele , quali son quelle di gravite, esiste un punto o centro per 
cni sempre passa la risultante, quando s’inchina il grappo di tutte 
queste forze in differenti situazioni, cosi in ogni corpo pesante e 
di volume fluito esiste sempre un unico punte; pel quale tramite 
la risultante nelle diverse posizioni relativamente alla verticale del 
luogo : imprciocchè in qualunque ravvolgimento, che imprimasi 
al corpo, le forze di gravite delle sue molecole integranti non ces­
sano mai di rimanere applicate ai medesimi punti, nè di essere pa­
rallele, il perchè tutte le relative e successive direzioni della risul­
tante «Intersecano sempre nello stesso punto, che forma centro di 
gravità, sostenuto il quale, il corpo ed il sistema resta equilibrato. 
Adunque, considerando la diagonale del tavolo rettangolare da noi 
sopra descritto come una leva, abbiamo il punto di appoggio col­
locato sulla sezione di pavimento con cui coincide la estremità 
inferiore dèlia guai» del tavolo, soia quale deve sostenersi, eie*
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•neo nella ipotesi stessa dell’ Orioli il tavolino appena al­
zato tende a ricadere e «fatti ricade : adunque nel secondo, 
terzo, quarto e successiti momenti della rialzata fa mestiere 
eie nn nuovo arto sempre istantaneo e diretto in sensò 
orizzontale io faccia proceder oltre per una indefinita serie, 
dirò cosi, di salterelli minimi effettuati di fianco e sempre 
dalia medesima parte. Ora per ottener questo effetto biso-

vandosi c o le  a i r e  tre gambe. P e re »  Il braccio, su cui deve agire 
la potenza, o sfa la mano prem ente e  traente, è cortissimo, cioè 
« p a le  a  81 miUm. e l’altro braccio, e ie  col suo peso forma la re­
sistenza, è com parativam ente lunghissimo e pesantissimo, o sia di 
i  m etro « centtm. i milieu Dunque, supposto chela mano premente 
spieghi un’azione perpendicolare al piano orizzontate che transita 
pel fulcro, come farebbe un peso attaccato all’estremità del braccio 
«orto, ella per far rotare verticalmente questo braccio e quello più 
tango intorno all’ipomoclio, ossia per costringere il piano del ta­
volo a sollevarsi di quella sola quantità di moto e di spazio nej 
prim o Istante di tempo, che venga espressa dalla velocità verticale 
attuata ; vale a dire di quello spazio infinitamente piccolo, che de­
scrive il punto di applicazione della fona, allorché i* equilibrio del 
sistema, di cui « s a  forma parte, vien turbato di una quantità in­
finitesima, la mano, dicevasf, deve adoperare non solo una potenza 
che superi la resistenza del braccio più lungo, o sla di pressoché 
tutto il peso della intera tavola, ma deve bensì per sovrapiù eser­
citare una gagliarda forza, che valga ad adeguare la grande spro­
porzione della lunghezza dei due bracci del vette.

L’esperienza mostra che, pigiando con forza, per quanto intensa 
si voglia, sull’angolo di un piano di piccolissima proiezione sulla 
linea dei suo sostegno, e delle dimensioni del tavolo descritto, è 
impossibile, o quasi impossibile ottenerne il sollevamento. Laonde 
a questo effetto bisogna imprimergli una potenza e una velocità 
angolare ed obliqua , cioè una forza composta di pressione e di 
trazione Inclinata m fuori vene lo sperimentatore.
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gnerà che tatti gli sperimentatori inclusivamente quelli 
collocati in opposte situazioni si dieno tacitamente la Ai­
tesa per iscaricar altrettanti urterelli, costantemente 
nella medesima direzione con un esattissimo ordine, con 
vibrazioni ritmiche da cronometro; e questa concorde 
e simmetrica evoluzione dovrà venir prodotta da combi­
nazioni accozzate alla ventura dal cieco caso fortuito!!!

È chiaro adunque che, attesa la complicanza di queste forze e 
di questi movimenti, si moltiplicano le difficoltà di esercitarli; e 
chiunque può persuadersene, tentando alzare un tavolo massiccio 
come il nostro, colla semplice pressione e trazione applicata sovra 
una delle linee proiettate angolari. Anche appoggiando interamente 
il carpo e il metacarpo, e durando grandissima fatica, difficilissi- 
mamente riesce di sollevarlo; egli i  impossibile poi (tranne una 
esperienza fatta da Atlante o da Sansone) imponendo, conforme 
sempre si suole, soltanto le punte arcuate delle dita, non già su­
gli angoli proiettati, ma sovra i lati del piano rettangolare. Ora, 
questo effetto, od assolutamente impossibile, o estremamente dif­
ficile a conseguirsi con isforzi comunque vigorosi, dovrà ottenersi 
con una infilatura d’impercettibili moti automatici, i quali si 
esauriscono tratto tratto che si sviluppano, estinguendosi inefficaci 
emiro una maggior resistenza? dovrà ottenersi, non ostante la 
pressioni in diversi e contrari sensi degl altri -sperimentatori? Si 
«moverà una trave a colpettini di becco dell’ uccello mosca ?

Il popol ride a questa tua favella 
E fin de’forti ragazzoni il branco 
Crlspa tremulo il naso e si smascella.

Pena. Futa. Smi», III,»
Si potrà obiettare che un tavolo, quando le sue gambe, meno 

una, sieno anche appena allontanate dal suolo, subito si rende 
sensibilissimo e non solo cedevole a qualunque minimo urto late­
rale , ma affatto da tale una tensione, che anzi difficile assai di­
viene , indipendentemente da qualunque intervento d’impulso, il
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A noi parrebbe molto p ii mirabile questo naturale a r t i •  

fleto meccanico automatico di forse qualunque altra in­
dustria umana, ma rimarrebbe poi a spiegarsi com’ egli 
potesse accadere, poiché le ordinarle e conosciute dottrine 
meccaniche resterebbero affatto inette e impotenti a ileci- 
ferarlo. Molte altre cose potrebbero aggiungersi in questo 
proposito, ma le dette ci appariscono sufficienti anzi esu­
beranti all’uopo di radicalmente escludere la decantata causa 
automatica dalla controversa fenomenologia.
Il N. A. poi per novello argomento ricorre agli Ercoli

Sostenerlo in modo che non vacilli da una parte o dall’ altra, il 
perchè da sé medesimo assume un moto rotatorio. Rispondiamo 
ciò poter esser vero, e noi medesimi l’avvertimmo, quando si 
tratti di tavolini leggieri: ma, una tavola molto pesante, come la 
nostra, per potersi sollevare sopra un solo piede ha d’nop di una 
Intènsissima fora compressiva e traente agli spigoli del lem!» an­
golare; la qnal fora, rimanendo gagliardamente propagata sul ful­
cro, non solo impedisce la ricaduta del mobile sollevato, ma si­
multaneamente osta anco alla sua tendenza vorticosa, perchè, a 
cosi esprimermi, inchioda il piede dei tavolo sul pavimento, cosa 
preindicata dalla teoria, ed eziandio dimostrata dall’esperienza. Non 
ostante si conceda pure che l’apparecchio dopo elevato non possa 
sorreggersi, e che attratto dal proprio peso vacilli da una parte, o 
daU’altra: giusto siffatta condizione, ne dà causa vinte, impercioc­
ché io la discorro «osi : La tavola sollevata colla fora muscolare 
avvertite o non avvertite, vacilla o da una parte o dall’altra; 
dunque dovrà cadere, descrivendo un arco, da una parte o dal­
l’altra senza legge fissa : dunque la rotazione si farà variabilmente 
ora a destra, ora a sinistra; ma cosi è chela rotazione delle tavole 
nel fenomeno di cui trattasi si effettua regolarmente per varj giri 
interi sempre nella stessa direzione: dunque non può essere 
un effetto di movimenti ordinarj meccanici inavvertiti in chi li 
produre.
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e ai Cavalier-Bosco abilissimi a far ballare qualunque più
sperticato tavolaccio (1). Non dinegherò io io possibilità 
della influenza di questi messeri ; ma dubiterò che ve ne 
abbia un numero cosi stragrande da empirne tutto il mondo,
perchè davvero le tavole vanno o almeno andavano a zonzo 
appunto per tutto il m ondo, ed  eccitano, conforme assevera 

1’ Orioli, una frenesia universale.

T rapassa l’ onorevole A. a sostenere che impresso da qual­
cuno quel primo urto rotatorio alla tavola, tutti gli altri 
pigiando e girando, continuano il movimento e generano 
senza volerlo quella vertigine. Eh ! nei corpi leggierissimi, 
mobilissimi, e che non abbian bisogno di procedere per 
salti, alzandosi ed abbassandosi, ciò, ripeto, può darsi ; non 
però sugli alquanto gravi e resistenti, nei quali tal moto 
diventa pressoché impossibile per tutte le soprallegate ra­
gioni. Le altre cose poi che l’autore soggiunge, fondandosi 
sempre su quelli stessi priocipii normali, che abbiamo fin 
qui combattuto, ci sembra poterle congruamente p re te rire , 

poiché, scrollata la base, tutto lo edificio di per sé stesso 

mina.
Solo vogliamo notare un passagg io , che. invero ci ap­

parisce anzi bruschetto  che no ; quello cioè dove il no­

stro professore si beffa di coloro che quando le sperienze 
tabularie non riesco n o , divengono, siccome ei d ic e , inge­
gnosissimi a trovare appicchi e ad accusa re ora sé s te ss i  

di volontà paralizzata dal dubbio, ora » presenti od al­
cuno di essi dell’ effetto insolito, prodotto da una spezie 
di mal-occhio....’<fa una ripulsione ostile al fluido mo­

li) Pag. IO.
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tare. . .  o da un' azione occulta sugli altri, che rende im ­
potenti le volontà loro. Io tengo per fermo che queste 
facete ironie sieno lecite a tutti, tranne un magketista , 
che ben sa come siffatti, che paion frivoli amminicoli e 
pretesti, pur troppo ■ realmente influiscono nei fenomeni 
sonnambuli» magnetici. che per quanto diversi da quelli 
delle tavole, tuttavia potrebbero aver con questi qualche 
affinità. un mesmerista non doveva scrivere quella cri­
tica, nè sciorinarla in cosi satirici modi ; singolarmente poi 
noi doveva un mesmerista, il quale nella sua opera in­
torno- al magnetismo animale narra, credendoli, alcuni fatti 
i quali ci sembrano assai meno spiegabili e assai più lon­
tani dalla credibilità che non la controversa fenomenologia 
tabularla. (I)
Dal modo poi poco sicuro, vago e generico con che per 

lo intero opuscolo si esprime lo esimio professore Orioli 
può congetturarsi, non aver lui direttamente e persoual- 
menfe veduta la ginnastica tabularia, (che io chiamo pino- 
eodinamica o pinacocinesi), oppure che le sue poche super­
ficiali prove ed osservazioni sieno state tali da fargli cre­
dere che una causa nota ordinaria meccanica la governi: 
Io «tal caso potrebbe domandargli, perchè non abbia per­
sistito nei cimenti, finché non pervenisse a quelli propria­
mente e senza equivoco concludenti. La pazienza, com’ ei 
ben c’ insegna, e la perseveranza sono l’ anima di ogni 
sperimentalismo, ed egli debb’ essere molto assuefatto ad 
usarne, spezialmente per esser cosi dotto nella zoomagne-

(t) Fatti relativi a msmerimo e cure memtrieht, ece. pagine 
83, 97 e 337.
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tologia, i cui fatti non aono costanti, ma riascolto molto 
▼ariabili e indeterminati, e die è d’uopo talora aspettare con 
molta sofferenza per ammirarli. Noi eziandio in questo tema 
dei corpi giranti durammo fedeli ad esse virtù per circa 
un mese, nè ci scoraggiò l’ esito infelice di molte e molte 
sperienze o fallite od incerte. Alia perfine demmo dentro 
nel genuino e reale fenomeno, e di più, operando talora 
sul descritto tavolo dei peso di 50 libbre, indubitabilmente 
vedemmo e positivamente accertammo oltre i moti reta torli 
e traslatizii, certe altre cose che almeno per ora il tacere è 
bello, perchè pur troppo qui il vero ha la faccia di men­
zogna. Auguriamo dunque egual sorte al professore Orioli, 
che per fermo non può mancare d’ incontrargli ; ed allora 
nella molta sua perspicacia ben rileverà a colpo d’ occhio, 
come i caratteri del vero fenomeno sieno così essenzial­
mente diversi da quelli ascrivibili a qualunque escogitabile 
cagione ordinaria, da mancare affatto i termini abili della 
relativa comparazione.

Del resto egli è mio ufficio protestare che amai devenire 
a questa piccola discussione non già per ispirilo di prò* 
pagando e di proselitismo troppo alieno dalla mia natura, 
nè tampoco per vana smania di contraddire a i ’ egregio 
professore Orioli, stante che egli ben sa come ab antico io 
stimi ed onori l’ ingegno suo e la sua dottrina, ma sol* 
tanto per esporre il mìo qualsiasi parere intorno questa 
tanto contrastata fenomenologia tabulari».

Mi perviene adesso la notizia, avere lo stesso .benemerito 
professore pubblicalo un secondo opuscolo intorno il me­
desimo argomento : ma siccome mi si riferisce, non tender 
quello che alla maggior dichiarazione e illustrazione del
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medesimi principi!, così non credo opportuno di insistere

ia questo troppo speculativo e vuoto argomento.
Gradisca, chiarissimo signor dottore, le nuove proteste 

delia mia estimazione, e mi creda ecc.

Firenze, 16 settembre 1833.

Dee. Sem. ed amie» 

Lisimaco V érati.



SULL.4 INFLUENZI DELL! VOLOSTA* NELLA MA 6NET1ZZAZ10NE. Di

E n r le *  d e l  P omo.  Profetiate di Fisica e Chimica 

a Livorno.

Per quanto sino a giorni nostri la massima parte dei 
magnetisti poco siasi occupata di cercare le leggi, secondo, 
le quali si compiono i meravigliosi fenomeni, che sotto il 
nome di magnetismo animale vengono designati, pure essi 
non poterono a mòno di indagarne l’ olente, la causa che 
vale a generarli. Da alcuni viene essa riposta in un fluido 
peculiare segregato dalla forza animale negli organi ner­
vosi ed a guisa del fluido nerveo medesimo c degli impon­
derabili modificato. Altri, e som» i più, opinano la volontà 
dell’ uomo essere l’agente principale, la causa efficiente 
dell’ antropomagnetismo. Fra questi poi taluni ammettono 
una influenza pura e immateriale della volontà, la quale 
dicono capace di alterare immediatamente 1’ altrui organi­
smo vitale; ma errano ad evidenza, non potendo noi im­
maginare una forza senza una sostanza per mezzo della 
quale si manifesti. Gli altri fautori della diretta azione 
della volontà nella produzione de’ fenomeni mesmerici, men-
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tre sostengono dipendere il magnetismo intieramente dalla 
volontà quale. causa prima; non sono alieni dall’ ammettere 
(per avere una probabile spiegazione del modo con em 
la volontà possa esercitare sHftitta azione sull’ organismo 
d’ altra persona ) l’intervento del fluido vitale, come mezza 
Od istnnnento dela forza volitiva : il quale fluido variando 
di natura in ogni individuo, cagiona la diversa attitudine 
a determinare fenomeni magnetici. Soggiungono poscia, che 
siccome l’ azione di questo fluido è dipendente e propor­
zionale alla energia deila volontà, cosi ne viene che dietro 
atto energico volitivo, anche per mezzo di men forte fluide 
vitale si possono produrre fenomeni rilevantissimi: nell’ eguai 
modo che il peso di un corpo anche assai grave può non 
offendere la persona sovra cui esso venga posato, mentre 
profonda ferita vi fa piccola sfera, se spinta da energica 
forza.

Non sgradì-al lettore meeo discorrere brevemente intorno 
olle ragioni addotte dai volmiisli, e vedere come valgono
a- sciogliere le-osservazioni dei loro oppositori. Ognuno com­
prende quanto grave e difficile questione siacotesta ; pure 
attenendomi all’ osservazione, e lasciando anche da parte 
qiiello che- può aver relaeione coi dati psicologici, credo 
poter dare ali’ argomento tutto quelito sviluppo che ha d’uopo 
per sciogliere questa controversia fra i Magnetoiogi, la qualej 
siccome base, può incagliare, finché indecisa, lo-sviluppo 
scientifico della tesi biomagnetica. •

I' più autorevoli scrittori aoomagnetici stanno a-favore dei 
votontisti ai quali io pure mi accompagno. Fra questi primo 
to credo dover citare il Verati, siccome colui che, avendo 
di recente fornito, alla scienza, una. ammirabile critica sopra



i te l i  e le teorie del magnetismo. ammala, fu alla portata 
di ben giudical e , e per propria esperienza eziandio ,• una 
tale faestippe, Egli dunque*,’ esprima. in, <pu^ta. maniera: 
• Ogni sistpmà meceanicoi dii magnetizzazione . riescirebbe 
totalmente frustr^eoediMooeLudpate,, se non veaisse ani­
mate dalla Psiche magnetica^ la v&|onià^ ente morale cesi 
strettamente necessario che senza, esso piun qualsivoglia 
procedimento, può rieseire efficace, e con. asso lu i talvolta 
rendesi inutile ogni processo » ; ed in altro luogo soggiun­
ge : « male parmi apporsi, coloro che si attentano dinegare 
ed escludere la possibilità di tale azione encefalica impul­
siva dell’ imponderabile oltre la superficie dal corpo *. Ro- 
stan pure dice che < U magnetismo è prodotto dalla forza 
della volontà. . . .  * 11 Cbarpigaon, sostenendo a neh’ esso la 
importante azione della volontà, scrive, •  k  volontà è il 
principio virtuale del Magnetismo ; e come il volere è de­
terminarsi e prender» una dire2 i»n»neli’agire, oasi l’ agire 
è la potenza del volere ridotta in atto; la volontà porta 
adunque necessariamente I’ azione sopra di un soggetto che 
la riceve ». Il Deleusanee (fueSfe torse che meglio com­
prese F azione' mesmerica in quanto eie la. scuola spiritua­
lista, secondo noi, pia sì avvicina al vero che non la mate­
rialista ) è del medesimo avviso. Anche lasciando da parte 
l’esagerata sua. espressione ci» « magnetizzare non è altro 
che portare il propri» pensiero sopra la persona ammalata • 
noi troviamo eh* egli dice nell’ aforisma 29 « ciò ohe vi è 
d’importante e di fondamentale è il pensiero e la volontà, 
senza di cui non miste il Magnetismo animale, cioò senza 
volere e senza pensare per volere non si può produrre nes­
sun movimento nel nostro sistema vitale, che sia immedia­
tamente ordinato a vibrare azioni magnetiche »,
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Le citate autorevoli opinioni vengono pure'Confermale daH> 
interpretazione retta delle .leggi al M io  magnetico assegnate 
dà Mauser medesimo. Difatti 117.® eterismo di Mesmer sno* 
■a «osi: « questa virtù magnetica può essere atm m nM à, 
am em teàta m trasporta** Da tali parafe io’’pensò potersi 
trarre largamente inifavorfe delazione volontaria come causa 
dal’ltfapetlÉio. fii in feroi se il magnetismo >è-un'fluido 
nM pntiè prodótto «Miramente per secrezióne, « per emana­
zione propagato, rertarneète per fe r ia  de* sémplice alto di 
«■lai«iene si potrà accumulare, nel vero senso di ■questo 
tortane, e  qmndtanche trasportare. Ma come poi si potrà 
conoentrwe senza P esistenza di orna forza permanente che 

agisca sopra di esso in modo da vìncere la naturale sua 
Ìtala d'espansionef imperlante, secondo Mesmer, avvi nel 

magnetismo il concorso di una Toma Estrinseca alfe virtù 
magnetica, al Snido Vitale. Questa forza deve agire conti­
nuamente; per<feè se il fluido viene trasportalo come po­
trà rimanere -eotuentratò, ove non venp  insieme con esso 
trasportata la Terza sopraccennata? Ora quale sarà queste 
forza estrinseca al fluido se non la volontà ? e  questa, es­
sendo nell* uomo, cerne potrà da lui dipartirai? Bisogne­
rebbe ammettere die Mesmer non intese dare al vocabolo 
concentrarsi tutto H valore che bea. Vediamo se ciò sia 
probabile. Trattandosi di aforismi o leggi egK dovette,'sic­
come a legislatore eonvìensi, cercare esattezza e concisione. 
Ma aldino dirà che egli non inerita poi la fede più piena, 
trovandosi alcuni de’ suoi aforismi peccanti d’ assurdo. In 
«Sò lo non posso accordarmi ; ed a suo tempo proverò che 

aforismi mesmeriani sono fra loro collegati, e rivelano 
quanto poscia si è Scoperto. Negli aforismi di Mesmer deb-
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honsi ritenere le parole nel senso «salo i t i  loro scrittore, 
almeno quando non ne tiene assurdo, il quale, nel caso 
nostro non'appare. Ora, è  la volontà die concentrò il 
fluido magnetico; mi la volontà non puè essere traspor­
tata; quindi il: fluido magnetico pare non potrebbe essere 
trasportabile giacché ove escisse da noi > non essendo più 
soggetto alla forza della volontà, non rimarrebbe più con­
centrato. Se non che in tal modo verrebbe tolta una dèlie pre­
cìpue doti, alla virtù magnetica dal suo illustre scopritore 
assegnata. In che adunque consiste questa virtù magnetica 
concentrabile ed asportabile? Qui dobbiamo distinguere due 
cose ; I' azione magnetica cioè p iù  o meno energica e con­
centrata , e l’effetto prodotto più o meno energico, esso 
pare è trasportabile. Infatti già abbiamo de|io essere H 
fluido vitale un mezzo per cui s* esercite la forza volitiva; 
ora questo fluido vitale, oltre di essere intrinseco ai cupe 
si raduna pure ai di fuori do’ suoi organi, evi si atteggia a 
modo di atmosfera eterea, che pare vitale vien dette.. Neh 
l’ atto del magnetismo la potenza volitiva imprime una de­
terminata vibrazione a questo suo strumento, F atmosfera 
vitale, e questa pel suo contatto con l’atmosfera vitale di 
quella persona che si vuole influenzare, ne modifica le vi­
brazioni imprimendovi il moto delle proprie. In tei caso 
la volontà più o meno concentra la sua potenza nell’ azione 
che esercite sopra il proprio fluido, e la reazione prodotte 
da questo nel sistema vitale di altra persona può benissimo 
rendersi trasportabile. Infatti seggasi uno sopra noa sedia 
da me previamente magnetizzata ; se egli è sensibile al mio 
magnetismo cadrà in crise ancorché vi si segga a mia in­
saputa. In quell’ istante, in cui egli reste magnetizzato, non
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erti diretto concorso deità a ia  volontà; e ciò non ostante 
il fluido «torco die circonda e compenetra quella sedia, le 
vibrazioni dei quale , sono state modificate dalla mia volon­
tà, è safimenfe a produrre k  crìse; il che vuol dire è con* 
centrato.

Facciamo ora alcune osservazioni A e  conducono a mo­
strare la diretta e necessaria azione della volontà nella ma­
gnetizzazione. Chi non sa quanta difficoltà mavì nel ren­
dere costanti ì. fenomeni magnetici IX  questa difficoltà ac­
cennava Husson nella sna protesta riguardo al rapporto 
Dobois presentito all’ Accademia di medicina di Parigi, ove 
dice « ei sa che nulla ■è più mobile e pià variabile che gii 
«fletti magnetici. » Ora una tale difficoltà' viene daila mag- 
gkr parte de’ scrittori di magnetismo spiegata coll’ impos- 
sàbiiità di poter sempre e con intensità eguale dirigere la 
volontà al fine preposto. Si sono essi ingannati ? reggia­
molo. Quando ed. in qual.modo si avvera tale mobilità ed 
inoosiaasa di etti p ria . Hosson? . si incontra essa specialr 
meiite nelle prime volte, else si imprende a magnetizzare, 
ed anche allori che, magnetizzando, siamo preoccupati da 
altre idee, e speeiàhnente dal desiderio troppo vivo-di ot­
tenere effetti mesmeriei per tema di scomparire, il ' qual 
desiderio porta effetti consimili a quelli Ma.sfiducia,'‘atte­
nuando invece di corroborare la potenza volitiva. .La volontà 

. in tali circostanze non ha quella fòrza ohe le conviene, man­
candovi l’attenzione da cui è-soccorsa. Toltoti* questi casi i 
fenomeni .magnetici non sono quasi mai mobili e variabile 
ma uniformi, regolari- e proporzionati «ile cause. £  chi ha 
appreso a beo dirigere la sua volontà e la sua attenzione, ot­
tiene, ben inteso Ae’feoomeni fisici « fisiologici, costanti e fé-
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Ilei cuocessi. Se' magnetizzare fesse emanare un Irido, nota 
si avnlbe soddisfacente spiegazione dèlia accennata mobilità 
ie i fenomeni ; data la contrazione^ eh’-ie pia attenta n  non 
attento, agitate o tranquillo, desideroso pindhferante, sem- 
pre otterrei effetti analoghi a quelli ottenuti nella priva, 
voto che.fi a io  Arido acquistò «rione stri soggetto ; e que- 
sti effetti seguirebbero sempre, anche quando io non voles­
si; il che non succede, sebbene atcìmi flaidisti lo pnelen- 
dano. fi fitti» che a diversi magnetiati avviene A destare 
piò facilmente e pia frequentrancaite adoni tra {fenomeni 
magnetici, che taluni fra essi possono:sviluppare di prdfe- 
ronza di sonnambulismo, altri soltanto M sm m  , ed  aitei 
ancora possono d i frequente curane malattie Senna che:ap­
paia nel soggetto alcnno fra i  fenomeni magnetici, aab 
stà punto conteo la nostra opinione.’ bpperooehè, anche .non 
volendolo spiegare eoi riam are; all' idea di una diversa in- 
dividati!* deM'ènte morale nei dirami magneti zza tori, ciò 
che non sarebbe impossibile, essò dimostrerebbe tote’r i  piò 
la varia essenza del mezzo *- ii ftaido vitale — perii quale >la 
potenza volitiva si esercita {differenza ebe noi ammettiamo), 
ma non proverebbe ; mal eh» fa volontà non ria, la rama 
principale ed efficiente. La idcostamnda' fenomeni magne­
tici dipendente dal diferente grado delta potenza volitiva', 
e la necessità di questa potenza netto smlappoder medesimi 
viene altresì comprovata dalia debole ad incerta ritacita 
di ehiuBqoe si accinge per le prème volte a magnetizzare* 
Sa questa incostanza rive, copte dice Musson ari pass» aaoen- 
nato, allontana motte persone datt’pceuparsi di tali fenometti 
e dado studiarli, poggia ■ una deli» p ii frequenti • ebijo- 
zioni che- soglionsi Ove dagli avversarli del naguettema I
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qttsU dieono «he se: esso fosie otta verità, come tasi initae 
quarti secolo sarebbe rimasta ancora cosi pam difeso 
ed accettato, Tate iaeostwza e ladifisoltà oeHa predimene 
e «dia verifieawone dei fenomeni im pelici ai rende ao- 
etra màggiore quando appasta gli avversari! -del otapteiir 
ime. ai accingono .od- intervengono 4  Untatisi p e r io d a ri!; 
im peM bè ridWMkndftei. per riescilo nella, pniica magne* 
ik z  credetta e fidocia ie isè , gii 'è chjapo <ehe essi ==■ 
avendo nè i ’onanè l ’altra.di .talli oondÌMoai, ed nasendo ansi, 
f e r  il relativo dominio della volanti sai loro fisi», la imo 
atmosfera viale eccitata:!» vsbrarioni, dfrè antipatiche, cioè 
opposta «Ho scapo, «ebbene ai‘.provino a m sp e tin a ra , e  
ne tastine pii .atta/^-se intano vi attendono» Dietro m t  
prima ed infelice portai»; -essi. fontano generalmente I la r e  
g u à i o  e. insta»'.Se irereoe la principale e neoeNaria po- 
tanm dal. magnetismo «ooiasteaae in t u  «aldo «marnale, 
perché san  ai potrebbe riescire ad eecHanra i toonaen, a«- 
«io utónda solo deg|i atti opportuni !..Uè- «ateopporre che 
•ieaaii increduli, riescirato = uttgaettararé, impéroechè: in 
quelli -esiste»»•«ertamente «oa volontà 'tafanatala, ed a ce*, 
«ione ielle «immìs. topressionabHitè. dèi soggetto, in chi per 
tf te r tw a  a* in«o»tnt«no-, poterono produrre sia® dalla 
prima -velia fenomeni piu omenorilevaaii. Abbinino annera 
da «ggiiMgetw doveraì ;distjngttere r ip w d o  atteimprasuoni 
btanegdetacfae » i fenomeni Hai ntapeffaifno animate artifi­
ciato A ia  pione'datando.Uomtqpiatm esc), di
qui abbiamo evidenti pw w  ed in etti baita te preproquitè 
di un’atmotfera vitato .p e r. produrre Infinenaa «opra di 
<H’ «Un. ’ '

ili tre . piève d e i’ asserita imperiente .dola volontà ia  con

■■.... >C
" c
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fronte 'della emanazione fluidistiòa io la dedaco ancora dai 
gravi pericoli, ne’quali incorrono 'atàrat sonnambuli ma­
gnetici pel contatto di persane esttonee. Il Terati a questo 
proposito scrive « tutti i magnetisti consentono essere pe­
ricoloso e dannoso lasciar toccare - atomi sonnambuli da 
persone estranee non poste in rappòrto, ed improvvisa* 
m ente: . . .  Io. ho veduto svilupparsi erriteli convulsioni in 
osa sonnambula, perché '«a medicò non messola relazionò, 
semplicemente le toccò «a Aito ». Se U magnetismo con* 
siste puramente in un Ande di eòi viene invasa una per* 
sona, perchè ii sémplice cornétto di un estranea produrrà 
convulsioni, ed altri malori t  Quel fluido ohe ebbe fama di 
invadere il sistema vitale dei sonnambulo, sembrami do- 
vrebbe avere nache 1» iena di repellere il fluido invasóre 
di una terza persona ; imperocché il fluido magnctixaaate 
trovasi accumulato nei sonnambulo dagli atti magnetici, men­
tre chi lo tocca improvvisamente ed inaivverteateaiente no* 
pnò di subito comunicare che piccola parte del flùido pro­
prio. Anzi sarebbe più ragionevole a pensarsi d e  il son­
nambulo invece sii essere passivamente impressionvto do- 
vrebbe attivamente impressionare ehi gii si pone* contatto. 
Se io tocco un ferro rovente forse ebe eoi mio enterico 
scotterò il ferro ? no certo. Questo tetto comune avvertito 
da tutti i magnelisti nelle sue frequenti e talvolta gravi 
conseguenze, io penso dovessi spiegare nella maniera se­
guente. Essendo effetto del magnetismo l’eecitamento Aito 
ad una atmosfera vitale di vibrare in un modo peculiare, 
è'chiaro che deve bastare anche un lieve contatto-per tur­
bare dette vibrazioni. Infatti se io appongo solo un dite ad 
ama campana suonante, il suono cessa, perchè il mio dite
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potè fermare quella vibrazione partioolare da cui tesso na­
sceva. lo sìmil modesieeome col magnetizzare, la mia po­
tenza volitiva per to m o  dette iste atmosfera vitale vibrante 
determina date particolari vibrazioni nel interna vitale del 
soggetto, certamente queste si dovranno* turbare «I contatta 
di altro meczo che vibri in modo diverso, d’onde talvolta 
violenta e oonvnWva reazione.

Aggiungerò auoora altre due prove in favore deite mia 
tesi. Traggo te prima dai fatto, che i  fascinili si di .rado 
riescono magnetizzatori Che. essi possane magneUazare 
dopo i 7 anni, l’ aflermano fra gii altri; anche Gauthfer 
e Deleoze; s u  siccome. non panno. avere-le qualità, mo­
rali e specialmente, la forza * di volontà che occorre. a i 
s a  buon magnetizzatore,-sebbene di forza vitale.abbiano 
d avanzo, pure riescono bea di radio. Se if. magnetismo 
CMbistesse soltanto In ! «m fluida emanato; perchè i fan*. 
«udii dotati di «ori abbondante vitalità non potrebbero 
emanante almeno in tante quantità: da influenzare in  alleo 
fanciullo? La seconda ragione la rinvengo neH’aatovieyne- 
iiesazione. Queste viene spiegata per un conceatramento 
del fluido magnetico o per una sottrazione di eSw alle 
parti malate, avvero per un impulso che si d à , od un 
movimento ebe ai toglie al iocsle fluido vitale. Ma la prime 
spiegazione sembrami difficile ad ammettersi, imperocché 
supposta 1’ emanazione dei fluido dal cervello od altro cen­
tro  nervoso, e sua trasmissione per mezzo dei possi, ne 
avverrebbe, nel caso dril’autom&gnetizzazione, che il fluido 
possa attrarre sè stesso, separarsi de sè per forza sua pro­
pria; il che è molto arduo ad intendersi. Se invece si pensa 
consistere il magnetismo in un determinato impulso im-
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pressatala propria atmitaera vitate dalie volontà, f  anto- 
magneUnKioM si capirne : agevolmente. In tale ipotesi be- 
stft.fpw magnetizzarsi di piar s&elhe f  o m o  per mezzo iella 
stia rateati «citi maggiore o divérea vlirftsione ad laide 
fecale di qoel posto che egli vuote magnetizzare.

Se tasto 4  antica P oprinone de’ vdórttisti, quanto lo -è 
la conoscenza stessa dei biomagnetismo, altrettanto è  recente 
l'opposta de’ flnidfsti. Essa ha per antere e capo il Lafon- 
taine, e receBteroehte è stata difesa dal Petrus (1). Beco 
quanto scrive il pruno < voi avete preso P effetto per la eso­
sa ! voi avete confato una, potenza del dottò fisica e materiale 
con un’ influenza morate, di otti noi noci saremmo in grado 
l i  coordinare gli «Setti. Non sarebbe egli 41 Lafoataine e 
quelli «he pensano cane lai che hanno scambiato ii mezzo 
eolia forza, l’ atto coita potenza ? a modo di quelli i quali 
camminando credono «he gii alberi .-delta -via movansi loro 
incentro ; o di quei fisici che ammettono un'emanazione 
materiate dal M e, poiché da quei’ -astro deriva fa luce ed 
H- oaterieoC Le ofiMtzioni «b’esii fanno ai votentisti sono, 
carne vedremo, di fadie setegUoteate; «dii-:(oro principio 
riducanolo fl magnetismo ad «un semplice emanazione di 
fluido: noi- offrirebbe un modo soddisfacente di spiegare-la 
influenza magnetica a  grandi di»tan*e, e io sviluppo dette 
orisi psicologiche. Né petrebbesi capire cerne un fluida pe-

v
<1) Koi crediamo che debba»! intendere qui per /Mdfetf quelli 

ebe. non salo ammsttoao i’esiatenMdi fm Suite, taariteógom fne-
sto essere, la mica causa dei fenomeni magnetici Imperocché a di­
versa interpretazione quanto a tempo ed a priorità potrebbe?! op­
porre che i fluidisti cominciarono con Mesiper il quale appoggiò al 
fhMa la stia teoria. Red.



453'

mitri in siculi 4ate: ore, a MNSoida aloonì gesti un indivi» 
date lasciandolo ' poi immutte in tutte le altre occasioni in' cui 
avvi contatto .del fluido medesimo. 1  come potrebbe il JLa» 
fontaine spiegare con una caos» puramente/ fisica  ̂col fluido, 
gli «fletti magnetici psicologici.? bisognerà pur sempre che 
ricorra ad s a  adente diversa almeno per questa/ specie di 
fenomeni.

Ha veniamo adesso alle argomentazioni fluidistiche che 
ci presenta il Petrus nella sua opera Elude dw Magnit- 
isme anim ai, Pise 1852. E dapprima renderò giustizia ai 
mento di questo trattato pratico, e specialmente allò vi­
vezza de’ caratteri con cui P autore magnificamente dipinge 
i meravigliosi fenomeni, di cui trattasi, e sebbene possano 
parere troppo minuziose le regole da lui imposte alia pra­
tica magnetica, pure servono ad imprimere alta idra dell’ im­
portanza di essa.

Intanto si ammette dal Petrus che contro la mo­
derna scuola de’ flnidisti sita * an i scuola numerosa, 
potente, autorévole, ami f  immensa maggioranza di quelli 
d e  hanno scritto sul magnetismo, e P hanno praticato ». 
Poscia non si nega da esso assolutamente l’ azione della 
volontà : * voi non magnetizzerete vostro malgrado, egli dice, 
ma non è questa la parte vera che voi date alia volontà.
I volontisti la considerano come un agente ; e questo è 
falso. » Ciò premesso, ecco il cardine del nuovo sistema, 
la  volontà non è un agente, non la causa heeessaria del 
magnetismo ; segregato il fluido, egli basta a sè. Però que­
sta dichiarazione sfavorevole alla volenti viene dal Petrus 
mitigata scrivendo egli altrove: * per certo la volontà si 
estende a s sa i lungi. . . .  la volontà può fare cose che -noi
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ignoriamo essere in suo potere, ma non poi fere tutto quello 
che fa' il fluido », inoltre, considerando che il Petrus am­
mette i tre fatti seguenti narrati dalla stori» cioè: * che 
il Cardano col volere si rendesse insensibile- ai dolori della 
gotta; 2.° che S. Agostino conoscesse un uomo che sudava 
a volontà ; 5.° che, secondo il Bartoliao,. il figlio di Paolo 
Statone alla presenza del Re di Danimarca facesse ' sudare e 
seccare a suo piacere le sue matti, > fatti nei quali la volontà 
opera fepomeni fisici e fisiologici del tutto simili a quelli 
del magnetismo, cioè dell’ istesso ordine , mi sembra che 
poco gli manchi a disdirsi del tulio. Ora ecco le precipue 
obbiezioni che egli ci fe a nome dei fluidisti : « 1.® a che 
servirebbero i passi se la volontà bastasse? 2.° ha ella bi­
sogno di un’ espressione fisica, e non è la stessa a tutte le 
distanze anche immense ? tutto il potere della vostra 
volontà non potrà deviare la corrente che i vostri bracei 
porteranno in un altro corpo o in un altro membro, né 
saprà fissare ii fluido in quella parte che volete caricarne. 
Dico di più. Se voi vi contraete per segregare il fluido, e 
dirigete le vostre mani sulle persone che voi volete influen­
zare, tqtt& la vostra forza morate non impedirà il fluido 
di uscire dal vostro corpo, e seguire la corrente acuì viene 
diretto dal moto- delle vostre braccia ».  Per rispondere alla 
prima obbiezione mi servirà delle parole e della autorità 
del Verati, il quale a questo proposito dice : * Qnd’ è che 
io pure dubito assai le forme dei processi alcune volte es­
sere affatto indifferenti; oltre che ho direttamente esperi- 
mentato 1’ efficacia di vari metodi affatto fra sè diversi, 
.purché adoperati con forte attenzione e volontà. » Nè ci 
contraria il caso del Koreff, a cui una sonnambula» igno-



455
fante mila veglia <M magnetismo, insegnò nello stato di 
sonnambulismo i  potai necessari a bène magnetizzarla; im- 
perocché, noi pare ammettiamo che il floido vitale sla il 
meno e  l'istrumento per coi la potenza volitiva si manife­
sta. Ha solo mezzo ed istrumento e nulla più; ed i passi oon 
ad altro .servono, come io già scrissi in altra occasione (4), 
cljie.a mantenere 1’ attenzione di chi magnetizza, onde il 
suo atto volontario sia continuo, o tutt’ al più possono 
supporsi efficaci ad eccitare una maggior forza di vibra­
zione nella propria atmosfera vitale.

La volontà però basta da sé sola a eccitare la necessaria 
energia di vibrazione nei» atmosfera vitale del magnetiz­
zante perchè questa possa assoggettare alle sue vibrazioni 
l’atmosfera vitale del soggetto. Ed il magnetizzare consiste 
nel rendere unisone alla nostre le .vibrazioni dell’ etere co­
smico di un altro corpo; e m i usiamo i perni sol» per 
meglio dirigere l’impulso che le vibrazioni del nostro fluido 
eccitato dalla nostra volontà danno al fluido etereo del sog­
getto, nei luoghi speciali a cui miriamo. Ecco, secondo noi, 
a che servono i passi. Ma, si ripiglia da alcuni, se i passi 
non servono che a  tenero viva e tesa l’attenzione e la vo­
lontà nel magnetista, come mai avviene che, mediante la 
apposizione della mano si può caricare un dato punto e 
scaricarlo? si può magnetizzare un solo membro, destare o 
far cessare lo stato tetanico e catalessico in quelle parti che 
si toccano o si percorrono con la mano, mentre ciò non si 
ottiene con l’ impeto il più risoluto della sola volontà ? Ri-

(t) n magnetismo animala considerato secondò le leggi della na­
tura. Idee teoriche del prof. Enrico Del Pozzo. Livorno, 1852.
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spondo: Si potrebb’«gli. saerire che quando stearica col 
contatta della mano im dato punta, per esempio, ta rd ilo , ' 
« i braccio, la veipnth »e* agiate* affinilo? Sedò* no» parasi 
affermare, in' lai case* agmlmente che 'degti-aitai; fenomeni 
magnetici, noi - opiniamo-che «d test s i'debba attribuire 
anche la cairn di' qaésti. Ora*, la mancanza deiln votemi 
in teli atti è impossibile r e l ' applicazione delta mano 
non fa altre die maggiormente determinare il contatto 
e fazione delle atmosfere Titoli, te (piali, agendo se 
non altro in ragione inversa delle distanze, maggiormente 
si impressionano. L’ atmosfera vitate del magnetizzato è  di 
certo assai più influenzata in qael membro, io cui arri il 
contatto, e là si manifesta maggiore anche l’effetto. Se poi 
v’ interviene più direttamente la volontà, allora l’ salone 
vibrante può restringersi in quel luogo, e rimanere rame 
isolata. Del resto egli è vero die io stato tetanico e il ca­
talessi*» parziale non può togliersi senza il contatto, ma 
però si può benissimo indurre senza di quello. Io ho ve­
dalo determinarlo senza il contatto nella laringe di chi 
cantava, e nelle gambe di chi passeggiava. Per mezzo 
della sete volontà si può dunque' nettare una parziale mo­
dificazione nelle vibrazioni del fluido vitate dd  soggetta' in 
modo da produrti il tetano o la catalessi; e sembra solo 
che per togliere quello squilibrio v* abbisogni una mag­
giore vicinanza dell’ atmosfera vibriate dei magnetizza- 
tare.

Riguardo alla seconda obbiezione del Petrus, risponderci • 
affermativamente alla prima parte e negativamente alla 
seconda; ma essendo questa una questione filosofica non
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credo per ora opportuno $  addentra ridivi (i).Quaoto olla 
terze obbiezione credo poter negare ilfajtjtoin qpapto eccede 
le coudirioai già di*ci}6se. Io possom agnetiz^reed  ne* 
chp ilpqalizsare il<flnith> senza movimento dì. Ifrmxio; ma 
se poi faccio a tale scoRo tJ«llc pas&ate, siccome ho dello 
esserp questa una maggioro; impressione dalaal|e vibrazioni 
locali».cosi la niio volpntà; non può dissipare quel fluida 
d* soia quando essa voile «d operò quel moto del braccio 
appunto per fissarcelo.

Alcuni muovono ancona su quello argomento altre diffi­
coltà. Essi dicono : tanto è vero che ii magnetismo è un 
fluido, eh'esso si mostre luminoso e produce senso parti­
colare di freddo o caldo, o altro, dove passa la mano. In» 
vero non potrei negare la verità dell’ apparenza luminosa 
citata. Foissac nel rapporto delle esperienze da lui fatte su 
Paolo Villagrand dice: * allora io gli domandava ebe cosa 
gli faceva provare il magnetismo; rispondeva vedere da 
prima i miei diti multipli, liminosi... », ed UVeratisul- (I)

(I) Se II consenso de! magnetistt mi sarà benevolo ed Incoraggiante, 
io pubblicherò fra non molto un  mio tra tta to  teorico-pratico sul Sioma- 
gnetlsmo, destinato allo sviluppo i i  questa questione ledi altre m olte 
ed importanti che àncora non furono tra tta te . In  esso stabilirò dappri­
ma un sistema della imponderabilogta atto  a  spiegare ed »  coordinare 
fra loro tutti i fenomeni Mei: poscia tra tte rò  della questione 'psicolo­
gica 'Seguendo 'in p r i e  le bell» 'idee dal sapiente Bottacci sviluppate 
nella Fisiologia e Patologia dell' anima umana. (Firenze Ì882 ), e 
spero far chiara la mutua dipendenza del fisico e  del morale, e 
l’unità  delle leggi della natura. Quindi tratterò  del Magnetismo se­
condo le basi poste nelle due prime parti riguardo alla teoria; nella 
pratica, non essendo lo valente-, m i atterrò  al Verati, ed aito  
state  odierno 'del progresso i i  questa scienza.

50



\4 i»
fautorilà di Éostan,' Bwlrand; testo soggiunge * r più fifa* 
i sonnambuli, quantunque notti stono ehiarove^enti, e qual­
che tolta indie di svegli, leggono il fluido magnetico, che 
emana dal loro magnetizzatore. Tatti lo tengono per lumi- 
nosoj ma variano nel descrivente f colori, le fórme, le qoa- 
IHà * .’Ma questa obbiezione avrebbe-molta forza,se ancor» 
fosse prevalente in fisica ki teorica, o ipotesi, dell’ emanai 
nome degli imponderabili £ ma ora che sebbene nomini dot­
tissimi ne dubitino ancora*, le hai preso» il vantaggio il si­
stemi delle vibrazioni,  mi sembra p o te ri agevolmente ri­
sponderò. Se il magnetismo è un fluido imponderabile si 
comporterà! probabilmente a guisa, degli* altri imponderabili. 
Ebbene, che è* la luce dell’ elettrico ? forse il fluido istesso ? 
non già ; risa bensì l'azione di esso so la resistenza del­
l'aria, è l' espressione di una- forza. Che la scintilla non 
sia il fluido elettrico dM conduttore della macchina ema­
nante verso li mio dito k> insegna la fisica, essa non è 
fluido che passa, ma solo effetto* deli’ azione vibrante del 
fluido di un corpo* sopra, quello di un altro. Se ciò è 
véro per l’ elettrico, perchè- noi sarebbe anche- per il bio- 
magnetico? formando questo atmosfera intorno a noi, ed 
essendo, fatto vibrare- p ii fòrtemente per impulso volitivo 
-reagisce.-, su le* vibrazioni di un’ altra atmosfera; quindi 
appare luminosar e nell’ egnal moda che*le vibrazioni elet­
triche per induzióne susci tano altre- vibrazioni simili ia altra 
corpo,'ed intanto esse- si fermano-,, cosi il magnetismo ec­
citato in un,soggetto può benissimo durare, cessata anche 
l’azione volitiva nell’ eccitante; Se poi più di frequente i 
sonnambuli veggono ia tace nell’estremità delle dita, questo 
aon prova altro, se non che i passi servono, ad imprimere
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a m  Maggior fo ra» d ire tto n e  alle- vibrazioni ««reo-vitali.

Boom* «1 In e . H'=tUi'la" questione Mia generica* e «e- 
caade reaBararfone, e di èlion grado 1» sow ntìltoal pavere* 
ed *Ua critica drogm angnatologo.

inforno, l i  gennaio fi!R . • •
Ptof. limico Dtt-Pbjzo. ■ * Il

INFLUENZA — FORSB MAGNETICA — DELL* UOMO' 

SUGLI ANIMALI BRUTI. .

Un incantatomi di serpisti- a Cajenua.

Il Nouvelliste di Marsiglia ptM>lto» :l»< seguente* lettehr 
die gli venne comunicata: ■ ' ■ :

Bai tu prestato fede, mio «aro Etano, alle relation! di 
qoe’ viaggiatori d’avventure «he-, ritornati dalle interne pia* 
ghe dell* Asia o dél Nttovo Móndo, ci dieetarto aver vedati 
degli Indiani possedere il1 secreto ff’-itaeamt&re-i serpenti?

Quanto a me rilegai sempre nel numero- delle Avole 
tutti questi meravigliosi racconti s ii  quali’ parevamo dis­
tendersi la brillante e- poetica ' immaginativa degli- -Orien­
tali ; ma la mia incredulità dovette cedere all*evidem»..

La scena eh’ lo-nTaecingu a narrare è -vera .'in- tutti i  
suoi punti. No*- è- una capanna- di Negri o d’ Indiani die 
le servi di teatro : avvenne di pieno- giórno tir una via di 
Cajenna, alla presenza di una folla di spettatori,.
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Poco tempo dopo il mio atrito in questa c ittà , i l  no­

stro camerata Delafont, foriere:Alla sezione, s ’ artiglieri® , 
mi propose di recarmi presso : l'Ordinatore per assistere/ «&• 
l’ atto del mettere in gabbia tra serpente a' sonagli adiri to, 
che due Negri deli’ abitazione del signor Carriere a Kounou, 
avevant preso e chioso in un barile vuoto nel momento che 
il rettile stava facendo la digestione di un agoqly al piede 
di una pianta di caffè. Accettai ia proposta con molto pia­
cere.

L’abitazione dell’Ordinatore trovasi tra gli offici! del com­
missario delle riviste, la stamperia, ia magnifica residenza 
Franconi, e la direzione d’ artiglieria ; perciò quando noi 
vi arrivammo, la gran sala del piano terreno in cui doveva 
aver luogo il traslocamene del crotalo, rigurgitava d* im­
piegati, di militari e d’ abitanti. S* intendono sotto questo 
nome tutti gli individui nati nella colonia, qualunque sia 
il loro colore e la loro razza.

Una viva discussione crasi destata fra i curiosi. Qual 
mezzo si sarebbe usato per fer entrare il serpe nella 
gabbia che eragii destinata ? L’ operazione era molto pe­
ricolosa. 1 due Negri di Kourou rifiatarono «fi assumerne 
l’ incarico. Comprenderai benissimo le loro difficoltà, 
quando ti dica che il rettile aveva dieci piedi di lunghezza 
ed era da qualche tempo digiuno. Qui come da per lutto 
non mancano i consiglieri gratuiti; ma nessuno voleva oc­
cuparsi direttamente. M. Eynard, luogotenente di fanteria 
di marina pose fine alla disputa proponendo di mandar a 
cercare un certo domatore di terpettti chiamato Oleda che 
trovavasi malato all’ospitale. ■ ;

Dietro domanda dell’Ordinatore, e dopo essersi assicuralo
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del consentimento d’ Oleda, il commissario dell’ ospizio 
autorizzò quegl’ ottimo « sortirne. Il doma-serpenti si recò 
ai proprio domicilio, e venti minuti dopo entrò nella- sala 
dove era atteso eoa una impazienza facile ad ìntmagi- 
nursi.’.

Era un nomo atto, magro,-d’uae fisonomia disgustosa, 
alia quale due occhi giallastri, accesi per la febbre davano 
nn’ espressione diabolica. E&granatiere di fanteria dim a- 
rina crasi ritirato dal servizio per pendere «na donna 
deila colonia e mettere in prefitto una piccola abitazione 
eh* egli possedeva in riva ai Nahury. La sua rinomanza di 
émna^erpenti rimontava ad alcuni anni ; pretendevasi an­
che eh’egli avesse trovalo il secreto di guarire le loro mor­
sicature. • •• ; •

<Meda domandò cesto franchi per mettere il serpente 
nel|a gabbia. Tutti. gli spettatori si- ratizzarono, e ben- pre­
si» et formò la soaama: e  la si diede al dentatore.-1 - - ;

Venne portatala gabbia vicino al barile. Oleda scoperchiò 
questo, lo inchinò lentamente e ci fece vedere il' terribile 
animale che starasene rotolato. ìbqI fondo. Alla vista di qoetta 
massa flaccida .e viscida ingemmata da «ìae occhi fissi e 
.sfolgorante un timor panico s’ impossessò • anche dei piò 
coraggiosi ; e quelli tra noi che non poterono cavarsela per 
la porta scalarono le finestre, ai punto che Oleda rimase 
solo in mezzo: alla sala eoi sue spaventevole antagonista.

Rimessi dalla nostra prima paura, la curiosità ci ri con­
dusse di nuove sul teatro delia lottai Oleda, supponendoci 
perfettamente rassicurati, calò le mani nei barile, e ne
tirò fuori il mostro ohe snodò le  sue numerose snella, ed!
aperse la soa gola rossa-sanguignà.
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Qui fumino fresi della p u ra  ammanente. Tutti scappa* 

roao; ma questa velia il doma-serpenti t i  Seguì fuori della 
«àia e pose già il rettile u  mezao aMa sIrada. Questo, seri' 
tesdosi libero, eomlnciè per faggi» eoa quella lenlesza di 
movimenti che é caratteristica dei serpi velenosi. Aveva* 
come h a l l  d t p  dieci piedi di longhextìt; Usuo corpo era 
4 ’ttna grastecca ehe d ie  ampie Mtam ravrefchbro 'a stenti» 
potuto oimmétre; la sua -testa - piceni* è achiacétoia ,• stiri* 
sciava rasente « terra coese se avesse Cenato dett’ erba o 
qualche buco per nascondersi.

; ©leda «henon lo abbandonava un momento collo sguardo, 
to- prese 41- nuovo- e lo sollevò ' presentendocelo. Lo spana» 
toso rettile,si contorse allora nell’aria.» e , casa: singolare! 
«sso che sarebbesi slanciato sopra no jagoar non ossea 
guardare in faceta il suo debole avversario 1 Esercitava (Meda 
sull’ animale no’ influenza magnetica? Portava egli sul proprio 
corpo, come molti intèndono, una pianta antipatica e con» 
to r ta .’» questi terribili 'animali?: -Considerando le diverse 
p iv e  oh* egli fece subire al serpente forse 4n preferirai h  
p ia »  di queste snppoaiMùni : ■

Weda poto iuta seconda volta il rettile sul terréno^ e ri* 
•volgendosi « noi eh’ eravamo pallidi od immobili date paura : 
« Vedetelo, disse in tnono sardonico * trionfante, è man* 
aneto come. una.cerva ». Poi awkibaddoà-al crotalo che a 
pqeo a  poco andava alloatonandosi, fischiò in modo impe­
rioso. A tote chiomato, d s m p  toptò direzione, e  si mise 
»  strisciare verso i  iqcantntore colla docilità d ’un cagnolino, 
lo resto» stupito e confuso y i due Negri -non preatovan fede 
agli, occhi p o p i!  : JA  ka a * tì, icn & ié l andav&n essi' bear* 
bottando fra denti intanto .che facevano ito .mAvenne le più 
b iz z a r r e ,  L i ha im i, boa JHél

cC



%S5
Fiero dell* impressione cff i #  proditpeva spglj Mtauti il ■ 

•doma-serpenti voi}? ai^escwla aurora. A questo fine egli 
prese il rettile, e dominandolo per me»» i l  una forza' ri­
pulsiva piuttosto che attrattiva, ep  ohe potevasi indurre 
dall’osservare che il serpe -cercava sempre d* allontanarsi, 
gli aprì bravamente le mascelle e cj nwftpè » terribili up- 
•càni che le guarnivano. Dei wbmH  -d’ini agitavano il «orpo: 
-deH’animale, die Weèa battè vigoresqmente e ripetutamente.1 
A questo nuovo attacco, gli occhi rotondi del serpente'scin­
tillarono, la sua bocca spumeggiava, vibrò un lungo sibilo 
neh’ a r i a „  ma non morse il suo aggressore. Questi rad­
doppiò le offese, e lo punse ben’ anche colio spino d’ uà 
onara. Era troppo. l e  squame del crotalo si sbatterono ron 
terribile rumore, saltò di rabbia, e rivolse all’ incantatore 
temerario la sua testa minacciosa.

Noi credemmo Oieda perduta; ma, oli prodigio ! la gola 
del mostro si rinchiuse quasi sull’ istante ; il tintinnio della 
sua cola s’unuaorzò; a poco. •  poeo rivolse il eoo capo di 
puovo a terra e' ritentò i l  fugare, ■ - ■ 1

L* incantatore rinnovò Ino a Ire volte questa pericolosa 
esperienza. Per venti minuti noi fummo testimoni d’ una 
scena cosi impressionante che il fiato, mancava .'ai nostri 
petti, e ciascuno l i  noi sudava, di paura.

Allorché (Meda,, stanco, -prese per X ultima .vaila -il. aer- 
fente e lo chiuse nella sua gabbinosi sarebbe ietto  che 
«ì apri la porta d’ una prigione senz’ a r ia .. . cottiidciamime 
■a respirare, ecco quanto io vidi (1 ).

<i) L’arte d’ incantare e donare i serpenti ò antichissima in 
Oriente. Eravi esercitata dall' intero popolo de’-Psilli, che abitavano 
nella Libia, secondo Strabone.
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Otette'-ttìòH1 un' ìM ie'ft.;Ì^ tó lis9Ìicb’'6gH:aH»ià MMM» 

i : sbo 'sprèto a ; su® figlio f  sts: pare- vi1 ha • un; segreto;
■'G#jenile>30 settembri; 18'ÌSÌr ■■"'■■ ■■

■ ' Ioostan ,- M g  (infere d’ a r iS g 'k tr fa i  ■ ;

‘11- paese d!" questi- popoli era ripieno-di serpènti' VelénwisSlai :• e 
gli; abitatori di quella; tocàM/com» anche Pliufa aflegna, sapeva» 
guarire, od. almeno aveva* lama «li gpwira (Ulie mptnicature de’ser­
penti veienosf, ■ - : ; -, . -
. Anche Plutarco nella-, vita di Catone in Utica, ci narra che allor­

quando esso Catone dopo la pugna «li Farsaglla risolse di'passare 
in  Mauritania per unirsi à Scipione condusse seco Ibi dei Psiili, per­
ché doveva attraversare' delle contrade piene di serpenti. - Augusto 
pure ne m u n d i alterai)».Cleopatra».;ma vi-.arrivarono dopo ch’era 
già mo t̂u. ; \ . - ; ; - ; ■ : , . .

finalm ente, per scendere ai tempi- vicini,.Savar? nelle sue Lettere 
sull’ Egitto acconta,, come testimonio oculare , quanto segue : 
« Nella processione che fanno g l  Arabi a 'Rosetta per celebrare la 
festa di s m  IbraMm, 'Àbramo, da cui discendono, 1 Cheiks o sa­
cerdoti-deh >paèse sono-seguiti;di una tu l i»  di-forsennati. Cammi­
nano essi a braccia nude, feroci nello sguardo e tenendo nelle 
mani d eg l enorm i serpenti, ! quail si attortigliano al loro cespo, 
e tentami, tu tti, i. modi per fuggire. Gli Prillili tengono fortemente 
impugnati pel collo, sfuggono i loro morsi , èd a malgrado dèi loro 
sibili, li stracciano coi denti' e li mangano vivi. Tl sangue cola 
dalla loro bocca, ed altri Prilli -si sforzano di strappar loro i'serpenti 
di mano. R popolo attonito li sego® e grida al miracoio.Sono cre­
deiti ispirati e possessori «V Olisi, yirtùeci» distrugge l’effetto dell» 
morsicatola dei serpenti..» Red,.,
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CHIRURGIA E TERAPIA MAGNETICA.

ERNIA CRURALE STROZZATA 

«DOTTA VER 'HZ2Z0 SRL * Ì6 S B T IS « 0 .

Beco un fette receB*iss&BO,che è il ter»  di tal genere 
«ooseiito  nella .'scienza *mtt& ■

; Nel prta»«aw iche io pabblicài (U 8.Q p. 4“3 ) tratta- 
m r d 'a r /  « s w  iriguMttle ;' in questo trétfesl di: un’ ernia 
crdcakr '
- DotriebicaStf aprile scorso venti domandalo alia casa dei 
l a g n i /* - 47 rm  VieiUe-du-TetipU)d à lia  sonora X .-.. 
che dd quattro : giorni trovarsi in preda ai più crudeli 
tonnanti,• e suda quale crasi'por tutto,questo tempo ten­
tali invano la riduatene(taxis); trattatasi di ua’ernia eru- 
nfte dcètrà deh* grossezza: e dell' aspètto di tre marroni 
trituriti'lottoi un medesimo. inviluppo.

Labore* deh» paaneate e »  seOea, séte ardente» polso pie- 
eeVv frfifo'fltc; dolori intestinali acuti e quasi incessanti; 
tutta la partedesUradel ventre era dolente, ed il vomito 
succedersi ad tntervalti da etoq u ead iecim in u tì; le ma­
tèrie vomitate erano grigiastre, corbe - avviene nel < periodo 
dello strozzamento, nei quale giusta i  precetti delia cfbirur-
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p a  devesi fare immediatamente ('operazione: e special­
mente allorché trattasi di un’ ernia crurale di tal specie.

Confesse che fui sorpreso di federe f  ammalata, dopo 
quattro giorni, f i fe »  ancóra sotto là cola provvidenza (fi 
cataplasmi di liaseme. Perciò dichiani al marito che a mio 
credere la situazione della signora era graie assai, che Tope- 
razione parevami imminente, « che la sp e n n a  del buon 
esito di questa era molto minorità dai quattro giorni di 
-una cosi incauta procrastinazione, L’i intestino poteva essere 
gangrenato, principalmente, dopo manovre di riduzione così 
lunghe e cosi poco delicate che la pelle coprente I  tumore 
ne era ecchimosata.

JTullostanta feci aach’ i» qualche ' tentativo di riduzione 
ma infruttuosamente; e sentii tu a  rimamhettoieresfetenta. 
Allóra mi veape T idea dTaggi«pgere.' il.magNftisiyo 'alle 
manovre chirurgiche. Capro e djreéodfr il: tu rar*  colla mftM 
sinistra, e senza comprimere lo magnetizzo direttamente, 
nel mentre die cotta destra.eseguisco stili’ abdomedelie pas­
sale assai lente sfiorando la cute celta mane: < fr ic iio  teme 
ut tantununoda suinm om cutem enlolliat (Celso) ». Passati 
appena venti secondi id sento un gorgogliamento nell’ ad* 
dome, e la paziente accusa ssi raedesisaóisUnla un bri* 
■rida «he la scorre le intestina : H ventre atpaesi di sudor 
re, e specialmente alla regione iliaca destra ;  io agito» vir 
garosamente ( intendo cofia vaiontà). Capot ine minuti ap­
pena sopravviene il gorgoglio in a  seconda volta e prapa- 
gasi sino nel .tumore , che io sento diminuire ed. in paca 
tempo sfuggirmi, sotto la noso è  dfcporire.

Altera una «fica violenta produsse la aiaeope, Senza le­
mure ila mano siuistfa dallaogo dell* croia, io continuo a
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magnetizzare il veatre a grandi passate colla destra, intanto 
che si applica a i r  ammalata dell’ acqua fredda sulla fronte. 
Poi faccio applicare piu oppórti]aa bendàtura ; e bentosto 
c U  abbondante scarica viene a sollevareT ammalata e fi» 
cessare il vomito: non mireslava che il dubbio suilagran* 
greca intestinale ; ma anche questo dissipossi in  breve 
tempo, e dne giorni dopo-Ja punente po tè»  riprendere 
le sue ordinarie occupazioni. '

1  se qualcuno pensa ali’efBeacia dei magnetismo m  que» 
rio «uso, non è  cèrto la nudata, ila-quale erode al mio ta- 
lento chirurgico assai più ; che alià rirtù dèlia mia manou. 
la k  lascio in qaeria fidoda; t'h a  M ie persone che la 
verità indispettisce, come tre rf itediqaeH e cui essa a* ore.

KM:taso di ernia intanale che abbìaotosopra ramme»- 
tato la sola imposizione dalla mana vrera bastato a ridurre 
l ’ e rn » ; nel caso presente possa d in  d 'aver falto aso del 
Któt*' magnetùm, fi '•iccomé-.M taxi» metodico erflriascito 
ias affittente, io credo poter alermnre che il magnetismo 
«fenà piu delia ohkuiqk,:i k ’«DcÌR’atiim esn'A etta«pie-i 
turno non ria. stato ithe no semplice ausiliare, io io prete* 
«se® mille "volte al *eltell,:^i*«itafei,.« - non credo che 
nomerà in qnerio moki contradditeli. ■  ̂ • r. '

Encefalo-meningite amia. —  "Epilessia,"

Ora passo ad una oeserapaiepe di '«n ordine più «filli® 
nei magpttiaino, Vaglio ipsaencefolite ipcpl»! «««dótta a
(buon tfrm iw  cq« .jBteafo. , : , :

Aretea :p, CpfsOj ias?iarfpft teritto; *\N*m  ^ c o p iti*  fm t 
9** dolore* ipsius frieiio levai >.,Eajt<t afstpawMedèi.flUftW»
W W »00» e VP‘ Parete «4 •«# i«w«< #el fwgawewto 
togliendo il dolore al capo.



SigaaU, medicò eiettràiatore, incontrò un giamo sui 
Poute-noivo un artista celebre, e, per scherniré II magne- 
tim o*  (^i mone 4à punta dei proprio dito indice alia n >  
dice dei. naso; r.artista aveva una forte emicrania, la quale 
disparré. lasekddblè pieno di stupore. Rapporto del 4784* 
pag i»  i* . i -, ■ • .■ ■ .= - ■ ■ . . ..
- JSnoo un medica; ehe guarisce un. ammalato senza sapprio 

ed attribuendo alla immaginazteuè.dell* artista k  scomparsa 
della emicrania. Quanto a nae.avreiper mia; parte meiti 
effetti d' immaginazione a raccontareim perocché guarii 
buon numero di emicranie coUVindica ed istantaneamente. 

Còsa .euriosa ad osservarsi! 11 doloredisoende quasi' séra- 
pre tango il collo e  sperdesi nelle , spalle, ed alcuni borbo­
rigmi annunciano chè la crisi salutare è . operàia. Trattesi 
sempre di .una frizione, am moglio spiegata.

Riprendo da p ia  lungi ; Celfo disse; < tenga vero fri- 
m om .uH  neque in acuti» morbis ,  neque in cretemtibut 
conventi mmtB*w>AM an  pnummeis mumm sa QtLurnm ». 
U m  lunga .'frizione '(e  boi. sappianjociò che metjesi m  
azione cèn 'essa) non o o b iie u  a i  nette, malattie acute ad 
tei quella che vamp aumentando, eccettuato i l  .caso c n  
si ccacat con questo . mezzo ot procurare n  sonno i l  m a­
r a m i ». Ecco le frizioni che procacciavano il sonno agli 
ammalati in delirio. Puossi dire che Celso conosceva la lo­
comotiva sènza idimaginarè'il: vapore. ■ • ; '• ■ . 1 "
■ -'Mi perdohi 11 lettore questo cenno’ rètrospeitito ; dopo 
la lettura di quanto sto per'barrare ài vedrà'che'dà storia 
non «ànce mai, e chè i pezzi staccati'per la forma tro- 
vansi omogenei-Bel-fondo.- ' ‘ ' '

H S9'agosto: 1892 venni domandato al n. '17 contrada
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dei Frtmcs-Bourgeois, perila'sìgnorà B ... d’ anni 93 che 
era stata presa dàini» accesa© «pUanforme. Soffriva molto 
alla lesta ; aveva gli occhi lucesti, le pupille-assai dilatate, 
il polso-* 109 battute. Feci ap p lica re^  saaguisught alia 
parte;interna delie cosci*,© preterissi ISeenligramm* -di 
emette©* 'All’ indomani #»vi deUsieabatu PdrgòiT  arama- 
tata, il miglioramento durò-per quattro: giorni, ma al ve­
neri! 3 settembre gli accidenti ripresero ' sviluppo ad un 
punto tale che cominciai a dubitare d’ altra cosa die di una 
semplice congestione cerebrale. Un accesso violento arasi 
manifestato, ed in seguito a quello 1’ ammalala era rimasta 
tre ore in catalessi, ciò che spaventò assai i parenti.

Il polso ascese nella sera fino a 173. Prescrissi deile san­
guisughe ali’ ano ed applicazioni di ghiaccio al capo; im­
perocché tutti i sintomi di una encefalo-meningite eranBi 
chiaramente manifestati : sussulti dei tendini, spasmi donici, 
insensibilità completa della pelle, senza punto iperstesico, 
viso anormalmente rosso, occhi lucenti, bocca bruciante, 
polso a 123-140-120-16®, disuria, deirio furioso, visioni, 
parole brevi, interrotte, senza senso.

I sintomi continuano aumentando, e alla domenica ( 3 
settembre) l’ ammalata caie in una prostrazione comatosa; 
non vi sono più movimenti, non p ii delirio, e nemmànco 
parole, respirazione stertorosa, convulsioni clonicle delta 
faccia, che compaiono ad intervalli più o meno vieini, e 
specialmente nel Iato destro; la linea delle labbra èstirata 
ora in aito ora in basso; gli occhi girano nell’ orbita con 
aspetto fiero e danno all’ insiemi! del volto un’ apparenza- 
terribile ; ii polso era piccolo e frequente a noa potersi 
numerare, ora meno frequente e dicroto, segno che mi an-
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nuneiava una fcmorrtgia. Basale che sovvenne infatti, Eri* 
dealemente de .non averta» na rammollimento cerebrale, 
poterono esservi poco datami. Ffeéi sopraehiamare il dot­
tore Louyet, gal quale poog»» sempre fàr conto qaando ri­
cerchisi nei tempo stesso la scienza e la gentilezza di col­
lega, qualità eh’ egli riunisce perfettamente : — Avete voi 
magnetizzato! mi disse egliv -r- Sl, ma senza risultata. Egli 
constata l ' insensibilità deM»' cornea, delle palpebre, delta 
pelle, del naso, delie labbra, poi mettasi bravamente ad 
eseguire delle passate magnetiche al cospetto di tatti gli 
astanti (io confesso che aveva magnetizzato si, ma senza 
lasciarmi vedere da alcuno ), e dopo qualche tempo — Nes­
sun risultato, dice, è un affitte serio t — Io aveva pensato 
ad un bagno di senape, gir dissi. —• Veramente è il raso 
di tentare una reazione alla pelle. — Noi dunque ordiniamo 
di comune accordo Un gran bagno: di sènape, e ce ne an­
diamo assai tristamente. ■ :

fi la prima volta in vita mia, disse-il dottor Louyet, e 
in 2S anni di esercizio, che mi Si presenta un caso di que­
sta natura. — Era mezzodì. Alte tre ore io mi reco a ve­
dere i ' ammalata. Appena, licevano mossa, una sincope si 
manifestò ed impedi di ferie il bagno.

Finora, lettor mio, 1* medicina «ol sno gergo e le sue 
incertezza vi ha sol* parlato; era necessario di far dò  per 
fesa tlewa delia ‘storia,; Ora- preparate l’ animo ad altro ge­
nere di fatti, giaedtà qui cominci» il meraviglioso. Fenomeni 
singolari fisici, psichici, morali, vengono a presentatisi ed 
a. far stopire gli occhio la mente.

A tre ore i’ affezione morbosa avetva presa mt’ apparenza 
affatto. diversa ; gli occhi del? ammalata ertosi a poco a



poti! rivolli .falsa una madonna di gesso, amricchiata ia an 
aafgoio dtìUa oamerii, e f i si tenevano fissi con ima immobi- 
lite catalessi®. Bentosto le sue matti s i sollevano stenden­
dosi verso la statuetta; eli» piange, poi «n sorriso sfibra 
le  sue labbra, e quantunque non parlasse, pure l’espres­
sione della sua filtra  era amai intelligibile e corninone 
tatti gli astanti, lè pronunciai gravemente, trattarsi di un 
fenomeno • «tatessioo ! povero dottore ! or ora si vedrà quanto 
et* tegamata. . .

Una cngina’ dell* inalata, vedendo il suo-sguardo cosi fisso 
strila immagine, pensa di andarla a prendere e di recar- 

* gliela - vicina,• ed éeco.ch’ essa l’abbraccia eia copre di' bpd: 
non poteva però parlare perché l’apice delia linguatrova- 
vasi cosi fortemente appoggiato alla, vòlta del palato ohe col 
manicò di nn cucchiaio tentatasi invano di staccamela. — 
Stai< meglio ? — Accenna col capo affermativamente. — Chi 
dunque ti guari t  Aepenua la statuetta. — I parenti di­
cevano nella miglior fede del mondo trattarsi di un mi* 
racola.

lo me ne stava tacitOindagando eoi pensiero quale po­
teva ossei» ia causa dei miglioramento che osservavasL lo 
non. eco soddisfatto né della operazione mistica né della 
mia. seieazaJ'C'è sempre & diffidare delle isteriche, le quali 
datino talvolta luogo a  dei fenomeni cosi bizzarri da simu­
lare lo vere pitonesse. Infine me ne partii dicendo tra me; 
forse noti è Ohe uno d i quei miglioramenti che sogliono 
preceder* -il- termine fatale,  e nei quali il morente ricn* 
pera -le- facoltà del suo spirito, e dà luogo a quella illusione 
crudele che fo sorridere frale  braccia .iella 'morte.. .

Al lunedi,. 6 settembre, di mattina visitai l’ ammalata che
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aveva avuta una buona botte-ed era piò tranquilla. Feci 
-cdntintmre le compresse con. acque ghiacciata allò tetta, 
ciò die la ristoravamotto, e: gli-feci cnderegoeciaa goccia 
dell’ acqua nella biocca; di.it?mpo in:tempo sopravvenivano 
■diversi movùpeati di conlrazioqeal: lato destro della faeoia, 
ma .non eravi paragóne collo sialo dei: giorno antecedente. 
Restai qualche .momento pretto la malata é  la magnetizzai, 
applicandole leimano:alla regione dello 'stomaco.' Tolte. le 
sue idee erano rivolte'alla immagine della madonna, e tal­
vòlta, vedeva per allucinazione suo figlio morto a due ami, 
e gli parlava in un linguaggio per noi iaeomprensibiiè : solo 
ci parve comprendere eh’ elsa gU sorrideva in meno agii 
angioli ; tutte queste visioni avevano un carattere di calma 
incompatibile col delirio.

Al lunedi sera, verso le nove ore, io magnetizzai dolce* 
mente l’ ammalata, evitando di agire sulla testa; dopo al­
cuni minuti essa. pronunciò queste parole : « ma goardq cb’è 
curiosa ! pana! di star meglio ». Pensate alla nostra sor­
presa ; giacché giova U ripeterlo, 1' apice delia lingua ade­
riva al palato e l’articolazione: della parola non metteva 
in moto che le sue parti laterali: orni’ è eh’ essa pronun­
ciava malissimo, facevasi però assai bene comprendere.

Siccome i denti non si allontanavano die di ebrea cin­
que millimetri, e che la sete non poteva essere soddisfatta 
che assai stentatamente, « aspettate, diss’ ella, che ora vi in­
segno la maniera di farmi bevere », e cosi dicendo prese 
un cucchiaio da caffè ne passò il manico tra la lingua e il 
palato, e si fece versare delì’ncqua lunghesso il manico me­
desimo. La deglutizione avveniva perfettamente, ed essa 
•on tauò a bevere di tal manièra fino a  che la lingua ri» 
cu|. j  il suo.stato normale.



473
'Patto questo primo passo, 1’ ammalata avviò senz' altri 

preamboli la conversazione seguente :
<**• Oh 1 io vedo un grosso libro,. ■ ■,
*— Che lifero ? -

■ -*• È in latin®; io non so leggere il latin®, e non ho le 
cognizioni sufficienti per parlarvi eom’ esso; .però, lo com­
prendo. • ■ • . ,

— Combinatemi le lettere dei suo titolo.
---- Ah ! si : C-e-l-s-o.

—* £  dove il vedete voi ?
— Che domanda ! . .  a casa vostra, e lo leggevate poco 

fa (era vero ) ; studiate bene quell’ autore : esso rivela molte 
cose. Ah 4 ma io vedo la mia malattia : è un caso estremal­
mente raro. Osservatela bene : non incontrerete forse mai 
più un caso simile. Io guarirò, e voi sapete che non si 
guarisce la gran febbre cerebrale principalmente quando lo 
stomaco e 1’ epilessia... giacché, vedete, io ho tre malat­
tie , e voi non ne avete viste che due, la febbre e l’epi­
lessia ; ma poi ho lo stomaco rimpiccolito., .  d’ una deli­
catezza incredibile. Voi prescriveste quelle medicine che 
occorrevano : una minima cosa di più, e lo stomaco era 
m orto... ed io pure. Ah, ecco, sono ben contenta di vedere 
una cosa... — Quale ? — Gli è che noi abbiamo in fa tto  
di medicina le medesime idee. Non dovete stupire di ciò. 
Ohi è presto fatto ; per mezzo del magnetismo io vedo, io 
so 1 Bisognerà applicarmi molta senapa alle gambe, molta, 
molta. — Quando potrete parlare liberamente ? — Aspet­
tate . . .  sabato. Domani mi bisognerà della tisana di 
viole per rifrescare lo stomaco. — £  quanto alla vostra 
lingua? — Aspettate un momento; non andate si potino;

34w
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non sono ancora ' abbastanza m m t i  dk pater cdr-- 
rere. Avrò bisogno. . .  (con incertezza e volatilità) dott* ae­
qua di melissa, di fiori <F arancio, olio di mandorle ; batter 
molto, batter molto... .  Fregare le gengive e M lingua. •*- 
Avrete una baona notte?' — No; sarò* postata dal-tempo­
rale. Oh r la procella è terrìbile per gli ammalati; studiai» 
su ciò : labbra secche, peso alia testa, delirio, febbre, cat­
tiva digestione ecc.,*ecc. AM è ben degno di studio tatto 
questo. — Ditemi: siete ben sicura di guarire? — Oh cer­
tamente ; ma sarà lunga. Ma che importai purché guari­
s c a .. .  IL vostro libro la dice pure 1* epilessia è -funga a 
guarirsi.. .  Ma, o ra , voi che Ade il medico a me, volete voi 
eh’ io vi dica perchè siete ammalato, eh f fili è perché siete 
troppo ambizioso. Voi vorreste essere a l ’ età vostra ciò ehe 
non sarete che a 49 anni ; avrete bell" applicarvi, non fu n ­
gerete che col tempo.. . .  o vi ammasserete ; cosi è . . .  — 
Ma io mi prendo il mio riposo. — Oh si ; un bel riposo! 
lavorare sui libri asolò nella sua testa torna io stesso. 
— Se non fosse per voi, ie sarei ora allo campagna. — Lo 
so; ma perché avete trovato in me un òel caso vi è parso 
degnò di trattenervi. Oh t io vedo tutto , io. Ascoltate il 
mio conscio ,  riposatevi ; non pensate più a M ila . . .  Io 
vi prometto che perverrete, veggo un pesto per voi. . .  Ohi 
ma sarà di un gran peso, uno sfora» di professione — ma 
voi siete adattato a  ciò , e  meritate l’ avvenire che vi at­
tende . . . A h i  ne sono ben contenta..

lo sono obbligato per servire alia verità di raccontare 
tutte queste cose, quantunque siano lusinghiere per il mio 
amor proprio. Ma, del resto, io non posso vedere natta di 
straordinario nel mio avvenire, e non ambisco nulla. Se la
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fartene deve rivolgere I» sm  rimi» itr noie favore,, talli 
quelli che mi conosco*» sana» quanto ia noia esistenza sia 
lieta e tranqaiUa, 6 l’ambizione è t ’ultimo de’ miei pen­
sieri. Nonostante io registro qui le paròle soprariferite come 
un fatto, c devo aggiungere eh» le ohimè vennero pronun­
ciate eoa un tuono fermo è solenne ; l’ ammalata erari rial­
zata'.* sedere, e la sua inaila ero Ina verso di me in atto 
«osi espressivo, d e  il «nere a i.b a ttè  non- per vanità ma 
per paura delta salute della paziente: e tutto questo » ’ ha 
confermato ciò che già 1*esperienza avetimi appreso, che 
cioè le sonnambule mentane r no» però tonto come alam i 
vorrebbero. Esse veggono all’ ingrandimento del lóro .mi­
croscopio, e troppo spessa m  insetto toro sembra un b%e. 
Ora continuo.

♦ Che ne- dite .voi del magnetismo ? — Io P  .adoro come 
m  mezzo supremo; però solo, m’avrebbe ucciso, — Per­
chè ciò? - r  Perché.,.. E. perchè avete yoi dunque cotanto 
esitato ad impiegarlo su di me? — Perchè... — Perchè 
ve lo dirò lo ; penehè ia sua oziane sui cervello ammalato 
può decuplicare la forza del male e dimtauire l’ efficacia 
della resistenza vitale ; poiché, in fin dei conti, fa d' uopo 
che la resistenza vitale ceda davanti alle pratiche magneti­
che, ahrimenli non ottenete alcun fenomeno ; ed io, ve lo 
ripeto, sarei monta se mi aveste magnetizzata. . .  Ahi -ma. 
v a ie . . .  * . .

L’annodata ritorna ai suo statonormale senzachè io la 
abita smagnetizzata: essa dichiarasi affaticata e sente biso­
gno di dormire. La lasciamo sola. All’ indomani io venni 
a magnetizzarla di nuovo, essa s’ addormì, e tenne meco 
la conversazione che segue
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* Ieri non ho voluto affaticarvi, gli d is i io; ma oggi 

vorrei bene avere alcune spiegazioni. Però non voglio in­
sistere stante la difficoltà che provate nel parlare ; tuttavia 
sarei ben contento di profittare della vostra lucidità, giac­
ché potrebbe essere soltanto passeggera. — Ahi voi cre­
dete cosi ? — Si davvero. — Va bene : ciascuno ha la sua 
opinione. — Tatti i vostri parenti vivono persuasi che voi 

' guarirete per un miracolo. Io ho bisogno che voi mi diate 
intorno a ciò degli schiarimenti. D’ onde viene il miglio­
ramento che avete provato? Quale causa lo produrne ? — 
Ah ! ma la vostra dimanda è ben singolare! fu cagionato 
da voi e da quel signore (dottor Louyet). — E T  immagi­
ne? — Vi ripeto che fu il vostro magnetismo. — Ma voi 
non ne provaste nulla. — Credete voi che l’acqua tran­
quilla non anneghi come quella che corre ? — Sia pure ; 
ma allora, perchè ieri non volevate sentir parlare di ma­
gnetismo ? perchè lo dicevate anzi dannoso per voi ? — Gli 
è perchè ieri ero stupida. . .  D’ altronde io vi dissi ieri 
che troppo di magnetismo m’ avrebbe uccisa : ebbene, io 
veggo oggi che ne ebbi giustamente quel che bastava per 
provocare una crisi, ed era ciò che ei voleva. Ecco : anche 
in questo momento io veggo la forza che fluisce da voi in 
me, e mi sento rinvigorire. Quante guarigioni io veggo av­
venute per tate imprestilo del medico. I medicamenti fu­
rono molto calunniati, ma poi si lodarono anche per suc­
cessi che non dipendevano ponto da loro. — Ma la sta­
tuetta . . .  vorrei pure che mi diceste qualcosa circa la sta­
tuetta. — Ah! è affatto naturale ; il magnetismo mi monta 
al cervello, mi dilata gli occhi ed essi vedono; il primo 
oggetto che mi si presentò fu quella statua... .  siccome in
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quel momento io mi sento meglio ed il magnetismo non
10 veggo, perciò credo che sia la statua; questo è ben na­
turale . . .  — Ma. . .  — Ah! che uomo siete mai con quei 
vostri m a ! . . .  Ecco : supponete che un organetto suoni 
giù nella v ia , supponete che il magnetismo in luogo 
di dilatare i miei occhi, -dilati le mie orecchie. . .  l’ organo 
m’avrebbe fatto il medesimo effetto deila statua' perchè 
avrebbe data la prima impressione al mio cervello. Quando
11 cervello s’en va, esso obblia; quando lo si arresta, rico­
mincia ' il lavoro, latnralmente il potere che P arresta è 11 
suo primo pensiero, e quando non può discernere P occulta 
efficacia, è 11 primo oggetto nel quale s’ incontra, quello 
su coi s' attacca. . .  Riflettete su ciò ; vedrete che vi è da 
farvi un bello studio. — Dopo una pausa riprende. ;

Ciò che voi pensate è  giustissimo : gli è precisamente 
cosi. . .  si meraviglia di un amore bizzarro in una ragazza ; 
perchè non si riflette che l’ amore è per essa il nascere ad 
una nuova vita. . .  Nei momento in  cui questa esistenza 
novella si sviluppa, il primo individuo che entra nella cerchia 
di sua attività la imbibisce d’una potenza che non si can­
cella mai . . .  m ai. . .  — E questo era, io P affermo, preci­
samente quello che io pensava in quel momento.

Dopo ciò P ammalata sorte dal suo stato singolare eh’ io 
non ardirei chiamare assolatamente uno stato di sonnam­
bulismo ben sicuro.

Quale bizzarria I Questa signora non ha probabilmente 
mai inteso a « pronunciare il nome di Celso, essa non sa 
nemmeno eh’ egli scrivesse in greco od in latino, ed essa 
vede il suo libro, e combina le lettere del suo nome: poi 
si prescrive delle bibite bollite:
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* Voi mi date deir acqua fredda, ossa dice, è troppe 
pesante per il mia stomaca. Bisogna feria bollire per ren­
derla più leggera ; leggete il vostro libro, vi troverete ciò. » 
Confesso eh* io non sapeva ponto che Cebo- prescrìvesse 
pe’ suoi ammalati 1’ acqtia M i t a ;  ma leggendo pel vi ho 
trovato effettivamente questa frase ; JM Ia aqua, misi de* 
noeta, potimi?; em tta  m utar»

11 fatto o, lirè meglio, l’effetto della statuetta noti avrebbe 
potuto trovare una più ragionevole spiegazione. Io aveva 
da lungo-tempo riconosciuta rutilità i t i  precetto di Celso 
che raccomanda di' cqliocare gli ammalati nell’oscurità 
qnand’ essi sortono dal delirio,. imperocché vili degli am­
malati prendere in, antipatia delle persone, colo perché fu­
rono il primo oggetto che si presentò ai loro ocobi sor­
tendo da idee li terrore, od amarle invece perdutamente 
se le videro nel «omento in cui escivaao da un delirio 
erotico. Cori io conobbi m a damigella la quale «'innamorò 
di un domestico che trovatasi ai piedi del suo ietto 
nel moment» in cui cessava in «ssa un accesso del genere 
sopraccennato. Fn usa causa di incredibile agitazione per 
la famiglia ; la giovinetta non poteva più starsene sena» 
quell’ nomo, ed esso pare sentiva una dertà spinta a starsi 
vicino a lei ; la distanza di condizione era insuperabile, e 
d’ altra parte u ia separazione era quasi impossibile : 
ognuno ne era afflitto. Fortunatamente il medico era della 
fede mesmerka; io operai la dissoeiatioite di quegli ele­
menti animati, nella guisa che il faoeO distrugga la coesione 
dei corpi, inorganici. Magnetizeando la giovinetta opportu­
namente, in tre giorni io àveva già guadagnato la metà della 
battaglia, ed in sei giorni ero padrone dei terreno : l’ in* 
canto era dissipato.
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Pratici consumati, mettete ana mano sulla coscienza : 

•quante volte nella vostra medica carriera non siete voi 
stati incantatori senza volerlo ? In magnetismo uno dei più 
grandi nemici ch’io conosca è appunto questa influenza 
di risvegliare dei sentimenti difficili poi a distruggersi, c 
die talvolta perturbano delle coscienze, vergini fino a quel 
momento di idee vaganti . . . .  Perciò io avrei a dare al 
medico magnetizzatore «n  consiglio che formulerei nc) se- 
guepte moda: magnetizzate itilo quanto batta par gua­
rire mUcrehè non potete dispensarvi da fi' «ssere magnetiz­
zatore!

Par ritornare alia m ia ammalata dirò eh’ essa trovasi 
epa benissimo, se ai eccettui un po’ d’indebolimento nella 
memoria, ciò che lapcereSbe sospettare qualche grado di 
rammollimento nei lobi anteriori del cervello, h t altre fasi 
della storia sono insignificanti, e di sola pertinenza deb 
la medicina comune. Solo dirò che tutto successe come 
l’ ammalata preegpizzb : essa  ebbe l ìb e ra  la favella al- 
Vivrà preciso «le aveva indicata , # le c r is i  seguirono 
neW ordine chiesta tom a traodalo,
■. Il ristriagimeAto deflo,stomaco fu il fenomeno più osti’ 

« i o  e rultimo ad esser vinto;., fu necessario .nei primi 
tempi magftetiizare tolti ||l i  alimenti, senza di che nqila 
«ni tallonato,od ogni,ingestione era seguita da talari atroci. 
Al presente questa signora mangia e beve .coinè chiunque 
jtnò face in  buona salate.
■■■' (DM Journal du magnétitme.)

Dolio- T5.-V. Lécer



Ih verità’ cammua.

Il signor dottore Amedeo Latour, redattore- dell* Union 
medicale, i di cui motteggi' tanto contribuirono a scredi» 
tare il magnetismo tra. i mèdici, pare voglia ricredersi ; 
egli scrìsse nella Uhion Mtdicale dèi novembre 

< Certamente' il magnetismo animale fu ed è ancora il 
pretesto di indegne ciarlatanerie — e non parto che delle 
ciarlatanerie mediche— ; ma' ammucchierò io nella accusa 
di ciarlatanismo indistintaménte tutti i medici che presero 
partito nella questione dei magnetismo o che I* hanno pra­
ticato? Sarebbe commettere una ribntWnte ingiustizia^

« Non parlerò dèi passato, mi riporto solo al presentai 
Ho l' onore di èssere in relazione con un confratello che 
posso chiamare la probità medica'in persona, senza temere 
che la sua modestia si riconosca atale appellativo. Ebbene! 
questo onorevole e sapiente medico crede alla efficacia 
terapeutica del magnetismo animale. Egli lo* applica spesso, 
e lo fa applicare sotto ai suoi occhi, e non g ià , mi af­
fretto a dirlo, eome mezzo di divinazione, ma come cal­
mante , come sedativo, eome anestetico, ch’ egli stima ai 
disopra dell’oppio, dell’etere e del cloroforme. Ma quale 
riserva, quale prudenza, quale dignità usa il nostro con-, 
fratello nell’ uso di un tal mezzo t Egli non pronuncia mai 
la parola magnetismo : le passate egli le chiama frizioni ; 
bisogna far delie frizioni ali’ ammalato, questa, è la sua
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espressione, e spinge Io scrupolo ino  » prescrivere con­
temporaneamente qualche pillola inefficace, affinchè 1’ am­
malato creda dipendere da un medicamento, che non è 
applicato, e non dal magnetismo, i vantaggi ed il sollievo
che risente.

< È un’ arme terapeutica e morale troppo pericolosa, 
mi disse egli sovente, per poterla mettere nelle mani di 
tutti. > Vediamo un po’, possa io di buona fede cacciare
fra gli atti di ciarlatanismo la pratica di questo onorevole 
confratello f

« Io  credo che sarebbe offèndere insieme la verità e la 
giustizia, il porre un cartello comune di ciarlataneria su 
tutti i medici indistintamente che praticano il magne­
tismo. >

L’ammenda del medico Amedeo Latour è certamente de­
gna di molto encomio. Ci auguriamo che gli Amedei Lu­
to »  che trovami fra noi pure, abbiamo occasioni per fare 
altrettanto, e che la verità riesca a poco a poco a medicare * 
nel loro intelletto tutte Le hotte contrarie che la ciarlatane­
ria vi ha portate.





I NDICE
BEGLI ARTICOLI PUBBLICATI NELLA I.1 ANNATA 1853

— ►«*+■—

FASCICOLO I.

In trod uzio ne ................................................   pag. i
Attestazioni di uomini illustri m ite scienze in favore 

del magnetismo m im ale. Terzaghi. .  . • 9
Operazioni dì alta chirurgia eseguita, in Bergamo,
’ senza dolore per anestesia indutla dal magnetismo 

marnale. P erla . . . . . . . .  . . . . . * 55
Applicazione del magnetismo alla cura del tetano 

fatta nella clinica d i Barn» sotto la direzione del 
professore Pignacca . . . . .  . . . . . » 41

Nota delle operazioni chirurgiche eseguite nell'ospi­
tale mesmerico di Calcutta senza dolore nel pa­
ziente per anestesia magnetica . . .  . . . * 52 

Ciarlataneria e condanna per esercizio non autorizzato 
d i magnetismo animale in  Francia .  » 55

FASCICOLO II.

Attestazioni di uomini illustri nelle scienze in favore 
del magnetismo animale. Terzaghi. . . . . * 57

Sull’esercizio pubblico del magnetismo animale C. G. 
doli. Nani , . . . . . ’ » 74

>c;



Applicazione del magnetismo susseguita da esito fe­
lice in  gravissimo caso di ballismo. Dott. luigi
C o d d è .................................................................. pag. 80

Rapporto e rendiconto dell’ospitale mesmerico del
, Governo inglese a Calcutta........................................* 86

Esperienze di magnetismo animale presentate al pub­
blico dal sig. Mongruel nella sala del ridotto al
teatro alla Scala........................................................> 9 1

Epilessia: guarigione per mezzo del magnetismo
anim ale........................................................................ > 9 8

Magnetismo e ciarlataneria magnetica davanti ai tri­
bunali d i P arigi...............................  107

FASCICOLO IH.

Attestazioni i i  nomini illustri nelle scienze in fa ­
vore d e l  m a g m i i m o  m im ale. Terzaghi . . . > 108 

Alcun! fa tti i i  magnetismo m im ale attestati dal dott.
Mosè [Rizzi segretario dell’ Ospitale maggiore d i
Milano . . . , .............................. . . . . >  113

I l  magnetismo ed il sonnambulismo sotto il punto i i
vista penale. C. G. dott. N a n i ............................... > 130

Esperienze ed osservazioni d i Francesco Argenti me­
dico in Padova, già decano della Facoltà medica 
in quella università, e socio d i varie accademie. >1 2 3  

Guarigione di un grave caso di ballismo ottenuta per 
mezzo del magnetismo mi mal e . . . . . . .  147

FASCICOLO 1V-V.

Attestazioni di uomini illustri nelle scienze in  favore 
del magnetismo m im ale. Terzagtii, . . . .  * 133 

Esperimenti ed osservazioni intorno alla potenza mo-



trice trasfusa dall’uomo m ila  materia 'bruta; fe­
nomeno comunemente m i o  s o t to  i l  titolo di tavole 
d a m a n t i ; d e l  doli. 6 . Terzaghi . . . . .  pag. 167 

Sulle ta v o le  giranti ; l e t t e r a  d e l  p r o f .  Lisimaco Verati 
di F ir e n z e  al d o t i .  6 . Terzaghi. . . . . . » 211 

Dichiarazioni di un sonnambulo magnetico posto ad 
esaminare il fenomeno della tavola girante. Del 
doti. Francesco Argenti di Padova . . . . . » 217 

Caso singolare di catalessi sviluppatosi durante una 
magnetizzazione e guarita poi col magnetismo. Dott.
Vincenzo Lesi di Bologna. ...................................>221

N ecro lo g ia .......................................................... ..... » 241
Autorità del prof. Liebig in punto magnetismo ani­

male ......................................... .......................... » 248

FASCICOLO VI.

TeiUpm magnetica. Applicazione del magnetismo ani­
male alla cura d i  alcune infermità, e sviluppo di 
«art» fenomeni magnetici dell’ordine p iù  elevato.
Del prof. Lisimaco Verati........................................ » 249

Atto di fede — Fenomeni d’ intravistone — Fenomeni 
freno-magnetici. Prof. Luigi Patellani. . . .  » 286 

Magnetomania. Para-acqua, Para-secco , Para-gran­
dine m a g n etico ........................................................ » 290

FASCICOLO VII.

T e r a p i a  m a g n e t i c a .  Applicazione del magnetismo ani­
male alla cura di alcune infermità, e sviluppo di 
va n i fenomeni magnetici dell’ ordine più elevato.
Prof. Lisimaco Verati . . . . . . . . . .  297

Sulle tavole-giranti: lettera del dott. Eissen, redat­
tore in capo della Gaiette médicale d i  Strasburgo



486
al dall. Amedeo Latour redattore w» capo della
Unioo médkale i i  Parigi pag. 831

I h tb iO v is io n e  m a g n et ic a .  Esempio di intravistone eoa 
verificazione m i cadavere. Lettera del sig . Mayw 
al doti. Eiiotson 338

Caso i i  epilessia grandemente alleviato e portato quasi - 
a guarigione completa m ll’vm  del magnetismo m i-, 
m a le .........................   >368

FASCICOLO TIII.

Fheno-Magnbtologu. — S u l la  influenza del dito di un 
estraneo sostituito e  q u e l lo  d e l  magnetizzatore ne­
g l i  esperimenti freno-magnetici. Del dottor Francesco 
Argenti ex-decano i e l l a  facoltà medica nell’ uni- 
v e r s i tà  i i  P a d o v a  e  m e m b ro  di varie accademie » 343 

S u l  p o te r e  s m a g n e t iz z a n te ,  e d  alcuni cenni sulla so­
p r a - m a g n e t iz z a z io n e .  — Stadi del dottor Luigi Fog­
giana .............................................................. » 334

Intorno alia rotazione dei temoli. Esperienze ed os­
servazioni del dottor Amedeo Latour, redattore in 
capo dell’ Union médicale di Parigi. . , . . » 577 

M a g n e t i s m o  hi n e r o - a n i m a l e .  — Sugli esperimenti di 
M. Philips ; lettera dei dottor C o d d è  . . . .  » 386 

B i b l i o g r a f i a .  — Difesa dei tavoli e corpi semoventi ; 
studj critici del professor Enrico Dei-Pozzo ; Li­
vorno 1833   » 380

Des esprits et de lewr numifeetations fluidiques.
— Memoire adressé a MM. ies membres de i’A- 
cadémie des Sciences morales et poltiiques sur m  
g r a n i  nombre de faìts merveiltmz ; par M. le 
marqais Eudes de M . . . .  (M irrile) 1. voi. in-8.° 
P a r i s ,  1833 . . . . . . . . . . . .  * 390

L I UI  i>



FASCICOLO IX-X.

T a v o l b  d a n z a n t i  — S o l o z i o s e  d e l  p r o b l e m i  — Espe­
rimenti sulla potenza , motrice animale trasfusa 
dall’uomo nella materia bruta. Lettera del cava­
liere Vincenzo Manteri professore di chimica in  
Firenze al prof. Lisimaco. Verati . . . .  pag. 393 

Analisi confutativa dell’opinione di Faraday, di Orioli,
« degli automatisti in  genere, intorno al nuovo fe­
nomeno della trasfusione di moto dall’uomo m ila  
materia inanimata. Lettera del prof. Lisimaco Ve­
rati al dott. G. T erzagh i........................................ » 406

Sulla influenza della volontà nella magnetizzazione.
Di Enrico del Pozzo, professore di Fisica e Chi­
mica a L iv o r n o ...................................................... * 442

Influenza — fórse Magnetica — dell’uomo sugli 
animali bruti. Un incantatore di serpenti a Ca-
jenna . ..................................................................... * 459

C h i r u r g i a  b  t e r a p i a  m a g n e t ic a .  Ernia crurale stroz­
zata ridotta per mezzo del magnetismo . . » 465 

La verità cammina. . . ........................................ » 480



ERRATA COWMCB

Pag. ISO Ilo. I# PangUore
n m  » 9» iwa. «. a.

Puntare.
lbid. Cip. € 0  R  « .  •

SI XP”7“ ‘ T® 
$$ ùiipuisov 

n 158 « # XS-ja i
n » fojcn

X p n r e t i  . r i

Jóyw ' ó

« U T »
Il II 7 JKM-
« li f i  fuoco 
n n t f  relativo 
» 156 n 18 inocolare 
» U t  n # aasentaiamente 
» 170 n 15 mille e m ille cinquecento, 
n 178 u 10 alla verità 
n 181 » . 8 posa 
n 301 « I l  mastigcadone 
« 307 » SS dicesi è  puramente 
n 311 n 15 narrale
» 313 ti i o  bene
n n 18 m otti 

n  I l i  ir 9 preta 
ii « I l  Moetaalvl! 
ti a l i  friggano
« 817 » 19 Monfaliou 
« 818 » SO allettati 
n Si 0 ii 9 Idioeinerasie 
» » 14 e
« 810 » IO del 
n n 18 Asfalllde 
« 311 « 7 antilaumatlca
» n 18 e si cade 
n S I I  n 11 cagione delia causa
n 395 » palio
» 118 a IS  unitamente
n  34S n 1 grandemente ridotto

TS.

fuoco. Orac. 16.. 17. 
dativo.
Inoculare
auevtmtMMate.
MO e 300 «

di verità
posi I n »

m as tia z io n e
è  puram ente
n a r ra ti
a bene
p o l l i
preti»
M èchiM  !
fugano ‘ .
Blootfalcon
allettati
tdim lnerasfe

e’
dai
Asftdtide 
aotitaumaUca 
o s i cade 
ragione dell» cassa 
pallio
relativamente
grandemente alteriate) e ridotto




